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Lodovico Pio e figli. 


duole dirsi che con Carlo Magno andò a fasci il suo 
«difizio, e di tanto impero nulla rimase, come di quello 
di Napoleone, alla cui caduta la rivoluzione ripigliò 
liberamente il corso trionfale, arrestato un momento 
da braccio si vigoroso. Per verità l’efficacia di Carlo 
Magno fu debita in gran parte a personali qualità ; il 
genio proprio l’avea sollevato all’idea di opporsi alle 
nuove invasioni minacciate da Arabi e Germani e al- 
l’interno sminuzzamento, col raccorre gli Stati cristiani 
in un gran tutto, sottomettere le razze straniere, svel- 
lere le credenze nemiche, adoprando la guerra offen- 
siva e la conquista ; e con una mente superiore ai 
tempi, con un’attività portentosa che, come necessità, 
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6 EPOCA X. 800-1096. 

gl’ imponeva di comporre, di riformare, usò gli avanzi 
della civiltà romana, la libertà dei Germani non mi- 
grati, i nuovi ordinamenti degli usciti di patria , per 
elevare uno Stato colle forme dell’ amministrazione 
imperiale, colla potenza della Corte siccome diceano i 
contemporanei, colle nazionali assemblee germaniche 
e col patronato militare. Capo di guerrieri, preside 
ai campi di maggio, imperatore romano, egli fu tut- 
t’ insieme, nè la soma parve soverchia a sue forze : 
ma tra’figli di lui chi era pari ad un impero dilatato 
dall’Elba all’Ebro, dal mar settentrionale alla Cala- 
bria ? Non aveva egli già sentito il Nord dare la scossa 
alle catene sotto cui esso lo premeva? non avea scon- 
trato in Corsica i vascelli degli Arabi di Spagna, corr 
tenti il Mediterraneo, dacché da ogni altra via esso 
gli avea for-chiusi? e gli altri Arabi del Cairoan po- 
teano sottrarsi alla fame altrimenti che corseggiando? 
Carlo avea compresso le nazioni : or le nazioni riagi- 
ranno. 

Dovea dunque lentarsi l’unità; ma nè per questo è 
vero che nulla ne avanzasse. Perì ciò che traea vita 
dall’operosità di lui; più non v’ebbe un governa da 
cui partisse ed a cui si riportasse tutto il movimento ; 
le assemblee generali tornarono più rare e meno po- 
tenti ; i viissi dominici, l’amministrazione centrale, l’u- 
mica sovranità direttrice, decaddero ; pnre il governo 
locale sussistette coi conti, i duchi, ì viearii, i cente- 
narii, i beneficiati ; sussistette l’ordine ond’egli avea 
disposto le proprietà e le magistrature , togliendole 
dallo scompigliato andare di prima , ed avviandole 
all’ereditaria indipendenza, cioè alla feudalità; sus- 
sistette l’ impulsodato agl’iDtelleUi, i quali dal tempo 
suo procedettero in meglio; sussistette, comunque in- 
debolito, l’impero occidentale. 
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Le due invasioni sovrastanti si sono arrestate una 
ai Pirenei, l’altra al Weser ; e dal frangersi del vastis- 
simo regno, altri rampollano capaci di tener fronte 
ai nemici ; e che non più mobili di confini nè astretti 
a continua difesa, entro barriere determinate pren- 
dono ordinamenti più o men regolari. Nuovi Barbari 
soprarrivano, ma per mare, terribili piuttosto per gua- 
sti parziali, che per durevoli effetti, ad affliggere le 
nazioni, non a distruggerle. 

Quest’altro flagello avca Carlo preveduto. Trovan- 
dosi egli nella Narbonese, alcuni pirati normanni lan- 
ciarono gli audaci loro schifi sino nel porlo; ma in- 
formati di sua presenza, rimisero tosto alla vela. Carlo, 
appoggiato al halcone donde avea l’oceano in prospetto, 
si tenne buon tempo in lagrimoso silenzio, indi agli 
attoniti leudi. Sapete, disse, di che piango? Non già 
ch'io tema costoro ; ma mi angoscia che, me vivo, ab- 
biano osato afferrare a questo lido, e indovino quanti 
mali ne verranno ai miei figliuoli e ai popoli loro. (1) 

Più che all’esterno pericolo, avea Carlo di che sgo- 
mentarsi all’interiore. Non era sfuggito all’acuto suo 
sguardo come i grandi inclinassero a trarre a sè tutta 
la proprietà , sia spogliando i dipendenti con frodi e 
prepotenze, sia angariandoli coi servigi personali e 
colla guerra, acciocché, ridotti all’estremo, invocas- 
sero come rifugio la servitù. Quell’avviainento pote- 
vasi regolare, ma impedire no. Nazioni d’origine di- 
stinta aveva egli riunite ; ma se ai Merovingi non riusci 

(1) Chron. Mon. Sangall. II. 22: Scitis, o fideles mei , quod 
tantopere ploraverim ? Aon hoc tirneo quod isti nugis mihi ali- 
quid nocete prcevaleant • sed nimium conir istor quod, me viven- 
te, ausi sunt littus istud attingere ; et maximo dolore torqueor 
quia prcevideo quanta mala posteris meis, et eo rum sint factur 
subjectis. 
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di fondere i Franchi coi Galli e cogli Aquitani, anzi 

nè tampoco quei della Neustria coi Franchi dell’O- 
stria, tanto meno era a presumere che fossero scom- 
parse le indelebili barriere del Reno e dell'Alpi, e 
che ai conquistatori si fossero connaturati i sudditi di 
Sassonia, Bretagna, Baviera, Spagna, Italia, non che 
ì tributarli sull’Oder, sul Theiss e sul Garigliano. La 
divisione fatta da Carlo snervava i suoi, ma non adem- 
piva i voti, il bisogno delle razze, secondo le quali 
vedremo tantosto dissolversi l’ impero, il feudalismo 
prevalere alla monarchia, lo sminuzzamento all’unità ; 
e ciascun barone farsi centro d’una società ristretta 
e quasi indipendente ; e grandi c vescovi non più tu- 
telare il trono dei Carolingi, ma disputarsene i brani. 

I vantaggi d’un grand'impero non possono com- 
prendersi che con argute speculazioni e calcoli d’af- 
fratellamento superiori alle idee schiette di genti 
nuove, aliene dalle associazioni, e di scarsi e limitati 
rapporti sociali. La complicata andatura di quello la- 
scia i popoli o tiranneggiati dai governatori o negletti 
dal lontano monarca , se pure non sia diretta da 
un’amministrazione troppo più ordinata che non possa 
attuarsi in uno Stato recente ed inesperto. Conti, 
messi , vescovi , scabini, moveansi con armonica spe- 
ditezza, finché ricevettero impulso da Carlo; lui ca- 
duto, nè potendo col titolo ereditarsi quell’ impareg- 
giabile solerzia, dovea necessariamente sfasciarsi la 
macchina troppo rapidamente congegnala, e da ardi- 
tissimo auriga spinta sopra una via non ancora spia- 
nata. Sciagurato il re che arriva quand’è sullo scocco 
una rivoluzione ch’egli non cagionò, ma che non può 
reprimere nè sa guidare! (1) 

(1) Luigi XVI, I’onialowski ccc. 
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Tale sorte toccò a Lodovico il l'io, sotto cui lo scet- 
tro di Carlo Magno si frange nei tre grandi regni di 
Italia, di Francia, di Germania, oltre alcuni di minore 
estensione ; questi di breve, quelli di non lunga du- 
rata. Le varie genti aveano perduto le principesche 
loro famiglie ; i capi sassoni erano convertiti al cri- 
stianesimo o sterminati ; l’ultimo re longobardo spirò 
nel chiostro di Corbia ; la dinastia degli Agilolfingi 
era terminata violentemente con Tassilone. Pertanto 
esse cercarono capi altrove, e per tali si presentarono 
i figli stessi di Lodovico, che parvero agitare una ri- 
bellione parricida, mentre effettuavano il voto di po- 
poli, chiedenti esistenza nazionale. In Italia lo scettro 
passa dai Carolingi a mani nazionali, donde lo strap- 
pano per sempre gli stranieri. 1 Sassoni che in Ger- 
mania sottentrano alla stirpe del Magno, a fatica 
possono ridurre in qualche accordo le differenti po- 
polazioni teutoniche aspiranti al comando, o le tribù 
slave destinate ad obbedire; e traggono alla Germa- 
nia quel titolo d’impero che Carlo avea rinnovato, e 
che vi si conserva fin quando ai dì nostri spira in 
mano di Francesco d’Austria. Nè tampoco la Francia 
rimane alla discendenza di Pepino, che si estingue nei 
conventi dove questi avea lasciato morire i Merovingi. 

Chiamata all’ordine e alla civiltà la prima schiera 
dei Barbari, un’altra ne appare dietro quella; Slavi 
al nord-est, Normanni al nord-ovest, che fondano le 
grandi potenze della Russia e dell’ Inghilterra. La di- 
visione impedisce di potervi resistere, e diviene causa 
di divisioni nuove. 

11 potere di Maometto si fiaccò nell’Arabia ; ma in 
Persia sorge con una forza qual mai non ebbe quel 
paese dai tempi di Ciro in poi; altri musulmani mi- 
nacciano l’Italia e l’impero d’Oriente, languido avanzo 
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della civiltà antica, posto a confine d’una nuova bar- 
barie ; quelli di Spagna , arrestati dai Cantabri vi si 
affinano nel sapere e nell’arti. 

In mezzo a ciò giganteggia la potenza ecclesiastica, 
unica ordinatrice fra lo scompiglio rigeneratore delle 
famiglie e delle società, e i pontefici toccano l’apogeo 
di loro grandezza. Tal è il quadro che c’ingegneremo 
colorire. 

Lodovico, figlio di Carlo Magno, meritò meglio il 
Lodovico titolo di pietà attribuitogli dai contemporanei, che 
10 quello di dabbenaggine mantenutogli dalla poste- 
rità (i). Buono per indole, costumi e virtù da privato. 


(1) Noi Io chiamiamo il pio alla latina, nel senso di mite, 
come fa Virgilio con Enea; i Tedeschi intendendolo in senso 
religioso, lo tradussero per fromm; i Francesi vi surrogarono 
le dibomiaire. Storici di questo tempo sono: 

Theganus, De gesti* Lhodoviciz aon sempre impaniale ma 
di buona fede. 

Astbonomus, De vita Uludovici Casari*. 

Vita Hludovici pii d’un anonimo, persona vicina all’impera- 
tore, e importante. 

NlTHARD, De di steri* ioni bei* filierum Ludovici pii. Era nipola 
di Cario Magno e parteggia per Carlo il Calvo. 
Ermoldus Nigeu.CS, Carmen in honorem Ludovici. 

Nei Monumenta Germania , voi. V, Perla bibliotecario del re 
d’Annover pubblicò la cronaca di Fledoardo, contemporaneo 
degli ultimi Carolingi e di Ugo Capeto, da esso trovata in 
Olanda; e a quest’età si riferiscono in gran partei documenti 
da esso Pertz pubblicati finora. 

Servono inoltre Rimberto arciv. di Amburgo al tempo di 
Lodovico il Tedesco, che serisse la vita di sant’Anscario: il 
monaco di Sangallo, che detta secondo la fama volgare: 
Rodolfo di Fulda, Annali sassoni , il solo che mostri co- 
noscere Tacito: Abbone di san Germano, De belli* pari- 
siaci s, narra l’assedio dei Normanni a Parigi: RegingnE , 
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mancò delle pubbliche, necessarie ad effettuare il 
bene che voleva. Accuratamente allevato da san Gu- 
glielmo di Tolosa , amò con fervore e candidezza la 
religione, fino a reputare superiori ad ogni umana 
grandezza i ministri di essa. Il padre di buon’ora l’in- 
trodusse agli affari, e gli commise il governo dell’A- 
quitania, ove tanto amore pose al popolo, da farne 
gelosi i Franchi ; e per sentimento di giustizia restituì 
immensi possessi ai grandi , spogliati dall’ avo e dal 
padre. Con dilicato provedimento alternava le stanze 
vernali tra Doué, Chasseneuil, Audiac ed Ebreuil, 
perchè a nessuna riuscisse d’esorbitante peso la regia 
dimora; da molte tasse alleggiò i sudditi, e dal fornire 
foraggi ai militari, per quanto questi se ne lagnassero. 

Ancora in verde età esercitò il braccio contro gli 
Arabi di Spagna nemici della religione e del paese, e 
tolse ad essi la robusta Barcellona. Poi giunto al soglio, 
rimanda al chiostro i monaci Adalardo e Wala, ne- 
poti e ministri di Carlo Magno ; gemendo degli esempi 
di scostumatezza dati dal padre e dalle sorelle, fa so- 
stenere i complici di queste, esse invia ne’ monasteri 
coi ricchi assegni destinati loro dal Magno ; rimanda 
dal palazzo la turba delle donne (ì) che aveano 

cronaca fino al 90"?: oltre le lettere del Code x carolimi , 
di Servato Lupo, di Incmaro, e i Capitolari. 

Io professo molta obbligazione all’ordine che recò nell’e- 
sposizione di questi fatti Des Michels, Hist. du moyen dge. 
Vedi pure F. Ftms Ludwig der Fromme, Geichiehte der Auf- 
Utsung des grosse* Frankenreichs. Franeoforte 1833: 

(ì) Moverai ejus animum jamdudum, quamquam natura nd- 
iiukman , iUud quod a sororibus Ulius in contubernio exeree- 
batur paterno; quo sola domus paterna inurebatur Mero... Mi- 
sit. . . . qui aliquos , stupri immanitate et superbiti fasta, reo* 
majestalis caute ad adventum usque suoi » observarent — Onncm 
calum faimineum , qui pcrmaximus erat, palati» exctudi judicanb 
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aiutalo il castello degli Eristal in un serraglio d’im- 
peratori bisantini o di califfi ; pure conserva alla Corte 
e sul trono d’Italia i fratelli naturali. 

Qui d’ogni parte si alzano i lamenti, soffocati fin al- 
lora dalla preponderanza del Magno o dal fragore delle 
sue vittorie ; e Lodovico s’accinge a farvi ragione. Già 
per ristorare gli Aquitani del mal tolto erasi ridotto a 
tale povertà, che più non gli rimaneva a dar loro che 
la sua benedizione (1). A Sassoni e Frisoni tolse di 
dosso la tirannica legge per cui le eredita mutavansi 
ad arbitrio de’ vescovi e de’ governatori, e rintegrò il 
diritto di succedere ; col che li fece devoti a sè, quanto 
eransi mostrati avversi al predecessore. Ai cristiani 
di Spagna, rifuggiti nelle Marche, assicurò le terre 
assegnate loro da Carlo e contrastate dai ministri im- 
periali (2). vtmon eageq$ tb i finì. 

Spedi i figli Lotario e Pepino, quello in Baviera, 
questo in Aquitania, perchè da vicino vigilassero al 
bene di quei popoli, e a questi restasse almeno l’ombra 
di governo proprio. Avendo i comraissarii imperiali, 
nel visitare le provincie, trovato una selva di soprusi, 
di spogliamenti, di vessazioni personali, s’argomentò 
al riparo ; e perchè i grandi non s’invogliassero del- 
l’ altrui , largheggiò con essi dei beni suoi proprii ; 
vietò ancora il far legati alle chiese a scapito de’ pros- 
simi parenti (3). 

prceter paucissimas. Sororum autem quwque in sua, quiz a patre 
acceperat, concessit. Astron, c. 21. 23 . — Omnes cintate s re- 
gni et principes Italia in hac verba conjuraverunt, sed et omnes 
aditus, quibus in Italiam intratur, positis obicibus et custodiis 
obsecarunt. Astron. c. 29. 

(1) Idem, c. 7. 

(2) Capital, prò Hispanis. 

(3) Capitol. dell’ 816. 



LODOVICO PIO E FIGLI. 13 

Fece almeno un tentativo per ridurre ad unifor- 
mità la moneta in tutto l’impero (1). Gli Ebrei, sparsi 
per l’universo mondo col marchio dell’obbrobrio che 
attribuisce loro l’ignoranza o l’immite superstizione(2), 
Lodovico tolse in protezione ; ond’ essi men vilipesi 
continuarono il traffico, che, si può dir soli, mante- 
nevano coll’ Oriente. Altri mercadanti ebbero inco- 
raggiamento ; sebbene alla prosperità del commercio 
si opponessero i privilegi conceduti alle navi della 
Chiesa, che sciolte da gabelle scorrevano le coste e 
i fiumi. 

E docile si mostrò egli verso la Chiesa, ma secondò 
la premura de’ suoi capi per purgarla dalle male erbe 
che non sanno fiorire. Stefano IV eletto papa in luogo 
di Leone III, fatta giurare dal popolo romano fedeltà 
a Lodovico, gli spedì scuse deU* aver preso possesso 
senza aspettare la sua conferma ; venne poi in per- 
sona, e in Reims impose all’ eletto del popolo ed unto 
del Signore una ricchissima corona seco portata da 
Roma. L’imperatore al primo incontro se gli prostrò 
tre volte innanzi, rinnovò la donazione ; ma poi si 
querelò col popolo romano quando, dopo il breve 

*» » ' ••■*. . . 

(1) « Della moneta, avendo già, tre anni sono, ammonito, 
e stabilito che tatto le altre cessassero, ora a tutti vogliamo 
sia noto, acciocché senza veruna scusa, subito possa emen- 
darsi, che stabilimmo dar tempo sino alla festa di san Mar- 
tino che ciascun conte nel suo ministerio possa aver adempito 
questo nostro comando ; talché da quel giorno nessun’ altra 
moneta che quella del nostro regno ricevasi. » ap. Canciaiw 
ìli. 176. 

(2) Agobardo scrisse a Lodovico una violenta diatriba TU 
insolentii j Judcrorum. R. Fr. t. VI. p. 363. Il vescovo di To- 
losa tre volte l’anno potea schiaffeggiare l’avvocato degli 
Ebrei. V. S. Theodori , R. Fr. t. IX. p. 115. 
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8«7 regno di Stefano, fu eletto Pasquale I senza attendere 
l’imperiale sanzione. 

In due concilii adunati ad Aquisgrana procurò ri- 
mettere la disciplina ecclesiastica; e l’unità, voto 
di suo padre, industriossi stabilirla negli ordini reli- 
giosi, coll’ imporre a tutti la riforma di Benedetto 
d’Aniano (i) ; anzi spedi a ciascun superiore de’con- 
venti un peso e una misura per la razione giornaliera 
di ogni monaco ; ordinò che dell’entrata della chiesa 
vescovile un decimo andasse a mantener poveri e 
viandanti ; ai canonici impose di lavorare e istruire 
i giovani, indegno essendo di vivere della Chiesa chi 
si consumava in ozii infecondi. Non avrebbero, se- 
condo i suoi decreti, dovuto più vedersi conventi di 
donne governati da cherici; nè preposte a quei 
(/ de’ due sessi persone laiche, le quali presto li trae- 
vano a privata proprietà ; nè i vescovi cingere più 
spada e sproni (2). Conoscendo pure quanto impor- 
tasse la libertà delle elezioni, lasciò al clero e ai mo- 
naci lo scegliere i vescovi e gli abati , legge fatta e 
violata da Carlo Magno. 

1 monasteri determinò quel che dovessero allo Stato, 
siccome possessori dei terreni e dotati da quello ; degli 
ottantaquattro maggiori, disseminati per Francia e 


(1) Lodovicvs fecìt componi or dinar ique librum , canordott 
rito normam gestantem; misit.,, qui transcribi facerent..,. iti - 

' t dunque constiteli t Benedictum abbate m , et cum eo monackae 
ftrenua rito, qui per omnia monachorum euntes redeuntee ma- 
posteria , uniformem cunclis traderent monasteriis , tam virie 
quam feminis , rivendi secundum regulam sancii Bene die ti ite- 
eommutabilem morem. Astbonom. c, 98 ap. Script R. Fa. 
VI. 100. 

(2) Veggansi gli alti d’essi concilii e la epistole di Lu- 
dovico. R. Fr. t. VL p. 334. 
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Germania, a quattordici incombevano servigi militari 
e canoni ; a sedici, semplici doni ; agli altri sole pre- 
ghiere (1). , 

Ai prosperi cominciamenti di quel regno parevano 
secondare gli omaggi che da tutte parti pioveano a 
Lodovico. Bernardo pel primo venne d’Italia a rin- 
novare in persona fedeltà allo zio ; Grimoaldo spedi 
per riconoscere da esso il principato di Benevento e 
promettere in tributo settemila soldi d’oro ; principi 
danesi il chiesero arbitro nella contesa nata per suo- 
cedere al terribile Godefrido ; i Wilsi rimisero a lui 
il decidere fra due figli del loro krol che disputavano 
la corona : gli Slavi orientali e gli Obotriti gli fecero 
omaggio ; col califfo di Cordova rinnovò la pace p 
piuttosto la tregua ; da Bisanzio l’ imperatore Leone 
Armeno il chiedeva in aiuto contro i Bulgari, e asse- 
gnava seco i confini tra i Dalmati romani sudditi 
deli’ impero greco, e i Dalmati slavi obbedienti al 
Franco. 

Fallaci preludii di prosperità ! Le promesse, o infide 
o vane, fallirono ; i grandi, frenati ne’ loro arbitri!, 
s’accingevano a difender per forza la smisurata ti- 
rannide, da cui traevano forza e ricchezze; e la con- 
dotta di Lodovico gli aiutò. 

Per gli esempi del padre, e per meglio provedere al Di,uhm« 
governo, stabili partire il regno ed associarsi un figlio. 
Avutone parere colla dieta, durato tre giorni in di- 
giuni, preghiere e carità, conferì a Pepino suo se- 
condogenito il regno d’ Aquitania colla Guascogna, la 
Dlarca di Tolosa, Carcassona, Autun, l’Avallonese e - 
il Nivernese; al terzogenito Lodovieo la Baviera, 
unendovi Boemia , Carintia e Avaria; il maggiore 


(1) Constit. de moncuUriis dell’ 8 17. 
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Lotario doveva conseguire il titolo d’imperatore; 

morto il padre, ottenere l’ Italia c la primazia sul re- 
gno de’ fratelli, in modo da formar un solo non tre 
dominii ; e soltanto col suo consenso potendo essi far 
guerra o pace , ceder città o far matrimoni di prin- 
cipi ; se morissero senza prole, esso ereditava ; se ne 
lasciassero , non dovea tra questi partirsi il dominio, 
ma il popolo eleggere un d’essi, e Lotario riconoscerlo 
ed assicurargli l’ integrità del regno. Se poi Lotario 
morisse sfigliato , la nazione potesse conferir la co- 
rona imperiale ad uno dei fratelli, colle condizioni 
opportune a guarentire l'unità eia salute comune (1). 

Sciagurato accordo, che associando l’indivisibilità 
dell’ impero col diritto elettivo del popolo , prepara 
inevitabili dissensioni. Primo calò la visiera Bernardo, 
il quale, come nato dal maggiore tra i figli di Carlo, 
e come re d’Italia , pretendeva all’ impero, malgrado 
P illegittima nascita, i giuramenti prestati a Lodovico, 
e la costituzione stessa che attribuiva la preminenza “ 
al fratello sopra il nipote. Era egli istigato dagli Ita- 
liani , che scontenti di trovarsi uniti ad un imperio 
straniero, formarono una lega di principi e città, e 
muniti i varchi del loro paese, alzarono per la prima 
volta quel grido che più mai non taque e che fu sem- 
pre vano, di liberarsi dai Barbari. 

Con essi Bernardo passò le Alpi, ma appena i Fran- 
chi s’avvicinarono, quel subitaneo ardore sbolli, tanto 
che egli fu astretto confidarsi aU’iraperatrice Ermen- 
garda, e lei mediatrice, gettossi a’piedi dell’ impera- 
tore. Trasferito ad Aquisgrana, fu dai grandi vassalli 
condannato a morte insieme cogli amici da lui vilmente 
denunziati : Anseimo arcivescovo di Milano, e Wol- 

(l) Charta divisioni t. R. Fr. t. VI, 
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vodo e Teodolfo vescovi di Cremona e d’ Orleans, 
degradati in un sinodo, furono mandati in esiglio, 
ove Teodolfo continuò a ripetere poetando i lamenti 
d’Ovidio, protestarsi innocente , e querelarsi che le, 
guarentigie offerte al più vii servo fossero negate a 
un vescovo (i). Non si ricordava che il suo era pro- 
cesso di Stato? 

Agli altri l’imperatore perdonò la vita, ma stimo- 
lato da Ermengarda, lasciò fossero accecati con un, 
ferro rovente; nella qual operazione Bernardo soc- 
combette, e l’imperatore lo pianse 1 

Questi divenuto sospettoso,, cacciò ne’ monasteri 822 
i figli naturali di Carlo Magno, teneramente dal pa- 
dre raccomandatigli; ma presto se ne penti, e chiese > 
di farne pubblica penitenza. Nel palazzo d’Attigqy 
convocò i grandi della nazione e i vescovi, e confes- 
sandosi di crudeltà , d’ inerzia, di negligenza, chiese 
mercede a Dio e alla nazione. Mai , da Teodosio in 
giù, non erasi veduto un monarca cedere cosi aU’im*/ 
pero della coscienza; ma quest’atto di magnanima, 
umiliazione parve fiacchezza; i vescovi s’accinsero 
ad abusare d’un potere di cui conoscevano allora 
l’ importanza ; i grandi giudicarono svilita la maestà 
dell’ impero, e fatto insulto alla pretesa equità della 
loro condanna; i figli perdettero ogni riverenza, e 
da quest’alto comincia la decadenza dei Carolingi. 

Morta Ermengarda, madre de’ suoi tre figli, avea 8<9 
Lodovico sposata quella che trovò più vaga tra le 

(1) Scrvus habet propri am, et mendax ancillula legem t 
Ospilio, postar, nauta, subulcus, arans. 

Proh dolor ! amisil lume solus episcopus, ordo 
Qui labcfactatur nunc situi lego sua. 

Non ibi teslis inesl , judex me idaneus ullus 

Carmen ad Ajulfum episc.* 

R. Tom. X. 2 
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adunate figlie de’ suoi vassalli, Giuditta, che nata da 
madre sassone e da un conte bavarese, parve voler 
vendicare quelle nazioni a danno dei Franchi. Edu- 
cata nelle lettere, nel suonare, nel ballare e in tutte 
le arti più colte (i), sottopose il marito all’ influsso 
de’ meridionali, cui già esso inclinava, e che finirono 
di renderlo odioso ai Franchi. Bernardo duca della 
Settimania, figlio di san Guglielmo di Tolosa aio che 
era stato di Lodovico, entrò consigliere di questo ed 
amico di Giuditta ; e tosto i tre fratelli naturali del- 
l’imperatore furono assunti ai più eccelsi gradi del 
sacerdozio; Wala e Adalardo richiamati dal loro ri- 
tiro, e il primo messo a fianco di Lotario, cui era 
823 stata assegnata l’Italia, e che a Roma si fe’ coronare 
da papa Pasquale. 

Come Lodovico si trovò padre d’un fanciullo, che 
poi fu Carlo il Calvo, non pati fosse da meno degli 
829 altri, onde a Worms gli conferi il titolo di re e il 
dominio deU’Alemagna ( Alsazia e Svevia ), della Rezia 
e della Borgogna elvetica, staccate dalla porzione di 
Lotario. Questi v’avea consentito, ma presto glie Rin- 
crebbe, e s’uni ai fratelli per attraversarlo; onde 
crescevano le gozzaie. Nè supplizii valeano a repri- 
mere le sollevazioni, insorgendo i Bretoni nell’ Anno- 


fi) Si agitur de venustate corporis , pulchritudine supera s 
omnes , quas visus vel audilus nostra parvitatis comperit regi- 
nas.... In divinis et liberalibus studiis , ut tuoi eruditionis cognovi 
facundiam , obstupui. Cosi il vescovo Friculfo, R. Fr, VI. 355 , 
e Walafrido ib. 268 : 

Organa dulci sotto percurrit pectine Judith. 

0 Sappho loguax, vel nos inviseret Ilolda, 

Ludere jam pcdibus 

Quidguid enim tibimet sexus subtraxit egesLas , 
Reddidit ingenti culla atquc exercila vita. 
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Tìca, i Baschi alleati coi Saracini, gli Slavi settentrio- 
nali coi Danesi, quei della Pannonia coi Bulgari. 

Nel grembo stesso della Francia stavano i Bretoni, 

« gente fiera, non cristiana che di nome, strania alla 
« fede e al culto del vangelo, senza cura degli orfani, 

« delle vedove o delle chiese; ove il fratello ha con- 
« suetudine colla sorella o rapisce la cognata, e tutti 
«vivono nell’incesto e in ogni peggior bruttura; 

« abitanti fra macchioni, dormenti nelle tane come 
« belve, non pasciuti che di furto. » (1) Quando Lo- 
dovico mandò a Morman, loro principe che aveva 
assunto il nome di re, invitandolo a sottomettersi , 
questi rispose al messo : Fa, e di' al tuo padrone che 

10 non abito terra sua, nè voglio sue leggi. Se i Franchi 
mi intimano guerra, ed io la preparo. Morman cadde 
in battaglia ; il suo successore offrì fedeltà e fu assas- 
sinato; c i Bretoni se stettero quieti, mai non furono 
pacifici. 

I Baschi tornarono all’ indipendenza appena mori 82i 
Carlo, e nella Navarra si ressero contro le armi di 
Lodovico, non più prospere che quelle del Magno a 
Roncisvalle. Pure alfine vennero sbaragliati, e re- 
spinti gli Arabi eh’ essi aveano chiesti a soccorso. 
Anche gli Slavi , sconfitti furono spinti contro i Da- 
nesi ; Obotriti, Sorabi, Vilsi chinaronsi al giogo dei 
Franchi e i loro capi vennero a’ piedi di Lodovico. 

1 Romani soffrendo con dispetto la dipendenza loro 
da un imperatore barbaro, più volte protestarono con 
sommosse e trame, di cui Lotario non stimò prudente 

11 castigarli. Tredici vascelli normanni su trecento 
leghe di costa fecero tanto bottino, che dovettero 


(I) F.rmoldi TS'igelli, vs. 43-54, confermati da relazioni 
contemporanee. 
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mettere a terra i prigionieri ; poi minacciarono di 
nuovo il paese, tanto che furono a stormo armate 
le popolazioni. Alla guerra univansi fame e peste, 
tre flagelli del Dio trino (1). 

Delle sventure il popolo incolpava il re ; i grandi 
con invidia vedeano Bernardo volgere a sua voglia le 
chiavi del cuor dell’ imperatore, il quale al contado 
di Barcellona gli uni le funzioni di ciambellano c 
d'aio del fanciullo Carlo Calvo, di cui la pubblica 
maldicenza gli attribuiva la paternità. Essi pertanto 
legaronsi contro di lui con quelli che aveano tenuto 
mano a Bernardo re d’Italia, signori spogliati, conti 
e vescovi ambiziosi; e a capo loro Wala abate di 
Corbia, che voleva, o tingeva salvare il trono minac- 
ciato. Così manifestavasi quello spirito di divisione 
che a fatica erasi fin allora represso, e che infine 
doveva dissolvere l’ impero. 

Vedendo quel tempo grosso, i due imperatori man- 
828 darono bando che tutti gli arimanni stessero sull’arme 
per reprimere i nemici ; spedirono messi che sceglies- 
sero in ogni paese gli uomini più creduti, e gli ob- 
bligassero sotto pena di fellonia a dichiarare se aves- 
sero scopèrto nei conti e nei pubblici ufficiali opera 
contraria al bene del popolo e all’onore del re; s’in- 
timarono pubbliche preci e triduo digiuno; invitali 
i vescovi ad unirsi in concilii per trovar riparo ai 
• pubblici mali, cagionali da collera di Dio contro i 
tiranni che tentavano sommovere la pace de’ cristiani 
e disunire l’impero. 

Ma nel clero stesso troppi erano intenti a fare loro 
prò delle turbolenze; i grandi dalla paura dell’impe- 

. (1) ... l'rini terna flagella Dei. 

Chron. episc. Albig. 
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ratore pigliavano baldanza ; e per indurre gli stessi 
suoi figli a parteggiare con essi, sparsero elle Giuditta 
potesse a favor del suo Carlo spogliarli ; a ciò mirare 
Bernardo : dover essi riscattare il padre dalla costui 
tirannia. Furono ascoltati; la fazione ingigantì, e si 
ruppe la guerra civile e parricida. 

L’esercito raccolto contro gl’indomiti Bretoni, che 830 
di mal animo s’accingeva ad un’impresa senza gloria 
nè bottino, facilmente s’indusse a volger altrove le 
armi. Pepino dall’Aquitania guidò i suoi sopra Orleans, 
principale città della Gallia romana, indi a Compiegne 
ove eransi data la posta i fratelli. Bernardo fuggì nel 
suo ducato, Giuditta in un convento, e Lodovico fu 
còlto e commesso alla custodia di Lotario, finché la 
generale assemblea pronunziasse di lui. 

1 monaci datigli a compagni entrarono mediatori 
per lui dopo ch’ebbe promesso rialzare l’onor del- 
l’ impero e la dignità del culto: raccordarono con 
Pepino e Lodovico di Baviera ; Lotario stesso non 
seppe resistere alla voce paterna , e la loro ricon- 
ciliazione e il favor dei Germani per Lodovico sedò 
il tumulto. 

Ai capi della sollevazione fu dall’imperatore mutata 
la morte nel chiostro; futuri nemici: Giuditta tornò 
imperatrice, dopo che sulle reliquie ebbe giurato della 
propria innocenza; Bernardo chiese di provar la sua 
colla spada alla mano, ma nessuno raccolse il guanto; 
i tre figli ribelli "tornarono perdonati ai loro regni. 

: Poco andò, e Pepino e Bernardo si furono rimessi 
sugli ambiziosi disegni : sottoposti a giudizio, furono 
dichiarati Bernardo fellone, l’altro indegno della co- 
rona. L’imperio dovea dividersi fra Lotario e Carlo, 
ma il nome del primo non apparve ne’ pubblici atti; 
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la quale spiegata parzialità pel figliolo del secondo 
letto non potea che partorire guerra. Pepino sottrat- 
tosi, ammutina gli Aquilani, e richiama i fratelli alle 
armi ; Wala ed altri grandi sbucano dal chiostro, e 
il popolo li seconda allettato da promesse. Il più va- 
lente scrittore d’ allora Agobardo ebbe incarico di 
stendere il proclama, accusando la Corte e invitando 
a combattere per Dio, pel re e per la monarchia: 
Giusto Signore del cielo e della terra, perchè permet- 
tere che il tuo servo, l'imperatore, scendesse a tale ne- 
gligenza da chiuder gli occhi ai mali che lo circondano? 
da amar chi l'odia ed odiare chi l'ama? Secondo per- 
sone ben istrutte, gli stanno al fianco alcuni ambiziosi 
avidi di sterminare i suoi figli, e se vi riescono, occu- 
pare l'impero e spartirsi il regno. Questo dunque, se 
Dio non soccorre, cadrà agli stranieri, o sarà diviso 
fra molti tiranni (1). 

I tre fratelli s’accozzarono presso Rollifeld nell’alta 
Alsazia, dove perciò fu detto il campo della Menzogna 
(Lugenfeld, locus mentitus), e Gregorio IV papa, ve- 
nuto d’Italia con Lotario, pronunziò scomunicato ehi 
a questo non obbediva, scrisse superbamente ai ve- 
scovi fedeli a Lodovico, sicché questi, ch’erasi mosso 
contro i ribelli, fu rattenuto da scrupoli di coscienza. 
Il papa stesso mosse al campo di lui per udirne le 
discolpe ; ma la diserzione dell’esercito fe’ sospettare 
di secreti suoi maneggi; e Lodovico cadde tanto di 
cuore, che ai pochi rimasti in fede disse : Andate ai 
miei figli: non soffrirò che alcuno per cagion mia perda 
la vita. 

E si consegnò ai nemici colla moglie e col bambino 
* 

(1) Agobardi, Liber apologcticus. R. Fr. t. VI. p. 249. 
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prediletto ; quella fu tornala al monastero ; il regno 
diviso tra i fratelli , e Lodovico condotto dall’ impe- 
ra tor Lotario a Compiegne per esservi giudicato dal- 
l’assemblea che gl’ intimò di abdicarsi dal comando, 
e sul suo niego consegDollo al potere ecclesiastico, 
acciocché solennemente il digradasse. 

Già vedemmo un sinodo deporre il re Wamba, ma 
nella Spagna quelle unioni erano vere assemblee na- 
zionali, rappresentanti il voto supremo, cioè quello 
dei popolo. Nè quest’atto va confuso colla deposi- 
zione pronunciata da qualche pontefice, come da Gre- 
gorio VII contro Enrico, o da Innocenzo III contro 
Federico. E inescusabile ingiustizia, non perchè, se- 
condo il diritto d’allora, non potesse l’autorità eccle- 
siastica spodestare un regnante, ma perchè vi fu con- 
dannato per colpe sulle quali non era stato convinto, 
nè tampoco udito; e perchè delle commesse già avea 
subito penitenza volontaria avanti al concilio d’Atti- 
gny, senza ricevere l’imposizione delle mani, nè l’a- 
bito di penitente. 

Dalla spontanea umiliazione d’allora avendo preso 
arroganza, i sacerdoti vollero ostentare il supremo 
loro dominio con una scena. Condotto il deposto im- 
peratore a san Medardo di Soissons , gli posero in 
mano una lunga scritta delle sue accuse, che erano 
in sostanza, d’essere reo di sacrilegio ed omicidio ; 
violatore de’ consigli paterni e de’ proprii giuramenti 
col maltrattar i fratelli e lasciar uccidere il nipote ; 
aver dato scandalo e turbato le coscienze de’ sudditi 
col pretender un giuramento diverso da quello pre- 
stato a’ suoi figlioli dopo il patto conchiuso con que- 
sti , onde su lui ricadevano i loro spergiuri ; aver 
chiamato all’armi in quaresima, ed aggiornato l’as- 
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semblea nazionale al giovedì santo; banditi e spogli 
alcuni fedeli laici ed ecclesiastici venuti per esporgli 
la verità; ordinato spedizioni senza consenso della 
nazione, sobbarcandosi così alla colpa dei danni 
^venutine (1). 

Lodovico, avanti ad Ebbone arcivescovo di Reims, 
confessossi in colpa piangendo, ed invocò la pubblica 
penitenza per riparare gli scandali recati; gli fu tolto 
il pendaglio militare , e posto il cilizio, ceremonia 
che lo rendeva per sempre inabile al regno (2), e fu 
dal figlio condotto in quest’avvilimento alla città ove 
Carlo Magno gli aveva posta sul capo la corona. 

Tutti compatirono all’infelice , dacché, cessato di 
esser imperatore, tornava uomo; Lotario, ministro 
834 all’abbiezione del proprio padre, Ebbone, tratto dalla 
servitù e vestito arcivescovo da colui ch’egli ora co- 
priva col cilizio (5), destavano orrore; -e il popolo 
susurrava, i grandi congiuravano. Pepino e Lodo- 
vico d’Aquitania, vergognati della vergogna paterna, 
e gelosi di Lotario incamminato al potere supremo, 
levarono la voce per esprimere l’ indignazione co- 


(1) Acta exauctoralionis Lod. Pii. R. Fr. VI. 245. 

(2) Era legge espressa del regno. V. Baluzii Capitul. I. 980. 

(3) Hebo remcnsis episcopus, qui erat ex originalium ser- 
vorum stirpe.... 0 qualem remunerati ottetti reddidisti ci! Vcstxvit 
te purpura et pallio , et tu eum induisti cilicio... Patres lui 
fuerunt paslores caprarum , non consiliarii principum.... Sed 
tenlatio piissimi principi/. .. sicut et patientia beati Job. Qui 
beato Job insultabant, regts fuisse leguntur; qui istum vero affli- 
gebant , legale s servi ejus erant, ac patrum suorum. Omncs enim 
episcopi molesti fuerunt ei,et maxime hi quos ex servili conditione 
honoralos habebat , cara bis qui ex barbaris nationibus ad hoc fa- 
sligium perducti sunt. Thegan c. 44. 
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mime; Lotario, onde allontanare il padre dai fedetì 
Germani , il trasferì a Parigi , ma quegli stessi che . 
qui convocò come vassalli, se gli chiarirono nemici: 
e già stava per iscorrere il sangue allorché Lotario 
fuggi. Lodovico adunque rimase libero, ma non volle „ 834 

. . . ,. , . 2 mari® 

ripigliare la podestà imperiale se prima la Chiesa non 
gli avesse ricinto il cingolo guerresco. Compiuta la . 
ceremonia, tornò re coll’indulgenza e l’oblio ; Giu- 
ditta fu resa al talamo; Pepino e Lodovico alla Ba- 
viera e all’Aquitania: Lotario che restava in armi, 
fu vinto e perdonato. 

Per umiliare Lotario e compensare gli altri due, 
furono tra questi e Carlo distribuite le provincie ri- 
maste indivise. Nella carta stesane, veruna menzione 
si fa dell'Italia o di Lotario cui era assegnata, nè 
d’imperatore presuntivo o di sommessione de’ prin- 
cìpi' al fratello maggiore, e Lodovico serbava a sé 
il crescere o diminuire i dominii dei figli secondo' ! 
comporti (I). 

Quando, morto Pepino, l’imperadore assegnò l’A- 
quitania al fanciullo prediletto, Lodovico d’Aquitania 
precipitossi alle armi per ottenere tutta la Germania 
sulla destra del Reno. Per contrapporsi a questo, 
Timperadore chiamò socio Lotario, purché dividesse 
il dominio eoi figlio di Giuditta; e nella dieta di 
Worms fu fatta nuova divisione in due parti eguali, 
aventi per confine la Mosa , il Giura e il Rodano. 
“Lotario elesse la orientale; Carlo la NeuStria e l’Aqui- 83» 
tania, non restando a Lodovico che la Baviera. 

Questi, intollerante dell'oltraggio, invoca Turingi 
e Sassoni , perchè facciano con lui un nodo di genti 


838 

13 n»brc 


(l) Prceceptumduc. Lodovici de divisione regni, R. Fr. VI. 41 1. 
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tedesche ; mentre gli Aquitani pretendendo un re 
nazionale, gridano un figlio di Pepino. Ebbe dun- 
que il Pio a riprender Tarmi contro il proprio san- 
gue; ma prima di finir quella guerra spirò nell isola 
del Reno presso Magonza. Supplicato dall’arcicap- 
pellano Drogone, suo fratello naturale, condonò a’fi- 
glioli, e diceva: Io perdono a Lodovico , ma pensi a 
se stesso , egli che conculcando la legge di Dio , li asse 
al sepolcro i bianchi capelli di suo padre. 

Col voler combinare l’unità dell’impero al sistema 
di divisione usato sotto i Merovingi aveva egli de- 
stalo tante guerre civili, e i grandi ne faceauo prò 
per crescere l’autorità propria a scapito della regia. 
Kè esse finirono con lui ; perchè non erano più con- 
tese di famiglia. Lotario stava in armi a fronte di 
Lodovico, un fratello contro l’altro, ma dietro loro 
accampavano due razze nemiche ; con questo i Ger- 
mani; con Lotario, Italiani, Narbonesi, Aquitani, 
sangue romano , mossi da intento nazionale per 
iscomporre l’unità forzata di Carlo Magno. 

Lotario, coronato imperatore, vola dall’Italia per- 
chè i paesi transalpini non prendano consiglio con- 
trario al suo meglio; intanto che lusinga Carlo pro- 
mettendo trattarlo da figlioccio, e sostiene il figlio 
di Pepino, che poteva dargli appoggio non ombra. 
La fazione di questo, ravvivata in Aquitania, diede 
mano a Lotario che entrava nella Neustria e ne 
traeva a sè i signori , talché Carlo durò fatica a 
liberar sua madre da Bourges, e trovossi ridotto a 
pochi seguaci. Ma questi, con una fedeltà ornai di- 
susata, giurarono morire anziché abbandonarlo ; e 
benché ridotti puramente alle armi ed al cavallo, si 
sostennero ; Lodovico, ristoratosi dalle tocche scon- 
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fitte, si congiunse a Carlo che coraggioso si resse. 
Avendo l’ imperatore ricusato di rimetter le diffe- 
renze ad un concilio di vescovi e laici, si scontra- 
rono a Fontenay, da un lato Lodovico tedesco e b»u. .fi 
Carlo Calvo, dallaltro Lotario e Pepino ; e si appel- 
larono al sanguinoso giudizio di Dio. La battaglia 84< 
tra i figli de’Velsci e quelli dei Teutoni, che dovea gSD * 
decidere dell’indipendenza delle nazioni aggregate 
all’impero, uscì a favore di Lodovico e Carlo; ma 
d’ambe parti cadde egual numero de’ più prodi, 
restandone esausta l’Europa ed esposta alle correrie 
di nuovi nemici (1). Mentre i vincitori , spossati o 
storditi della inattesa fortuna, perdevano tre gior- 
nate in preghiere, digiuni e distribuire le spoglie e 
le dignità ai vinti, e coi beni della Chiesa compen- 
sare i fedeli , Lotario senza confessarsi vinto cercò 
l’alleanza de’Sassoni, ai quali ridonò il culto e le 
leggi antiche, libertà agli schiavi, terre ai liberi. 


(1) Toni y eut d’occisde chascunepartie, que mémoire d’homme 
ne recorde mie qu'il y eust omques en France si grande occasim 
de chrestiens. Cronica di San Dionigi, R. Fr. Vili. 127. An- 
gilberlo, poeta e guerriero che vi combattè, cantò, ossia 
pianse quella giornata (Zie bello Fontanelo) : 

Maledicla dies illa! 

Nec in anni circulis 
Numeretur, sed radatur 
Ab omni memoria. 

Jubar solis illi desit , 

Aurora; creputculo. 

Noxque illa , nox amara , 

Noxque dura nimium ; 

In qua fortes cecidcrunt 
Prtrlio doctissimi ! 
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onde generale sovvertimento e deplorabile anarchia. 
Anzi ai Normanni stessi apri l’impero coll’assegnare 
llsola di Walcheren e le circostanze in feudo ad 
Harold re loro che aveva abbracciato il cristianesimo 
per tosto lasciarlo. 

Con aiuti sì sciagurati ricomparso, cacciò Carlo il 
Calvo dalla Mosa fino alla Senna ; ma questi alla ri- 
scossa si congiunse con Lodovieo , e a Strasburgo 
842 assodarono la loro alleanza con un giuramento al 
quale procurarono interessare i loro popoli , espri- 
mendolo, non come ogni atto d’allora, nell’ idioma 
del clero, ma nel volgare della Gollia e della Ger- 
mania, del quale esso patto è il più vetusto monu- 
mento (1). 

(1) Ce lo conservò Nilardo, R. Fr. t. VII. p. 27 e 34. 
Lodovico s’espresse così: 

Pro Deo amur et prò christian poblo et nostro commun salva- 
Per amor di Dio e pel cristian popolo e nostro comun salva- 
ment disi di en avant , in quant Deus savir et podir me dunat , 
mento, d’estodi in avanti, in quanto Dio sapere potere mi darà, 
Si saivari eo cist meon fradre Farlo et in adjudha et in 
così salverò io questo mio fratello Carlo e in aiuto e m 
cadhuna cosa, si cum hom per dreit son- fradre salvar 
ciascuna cosa, cosi come uomo per dritto suo fratello salvar 
dist, ino qui il mi altresi fazed ; et ab Ludher nul 
dee, sino che egli a me altresì faccia; e da Lotario nessun 
plaid nunquam prendrai, qui meon voi cist meon 

patto mai prenderò che di mia volontà a questo mio 
fradre Farlo in damno sit. 
fralelloCarlo indanno sia. 

Interlineai la versione acciocché vi sentiste evidente la 
lingua moderna romanza. 

Allora Cariò giurò nei termini stessi, colla lingua de’suoi 
popoli : 

In Godes mina, ind um tes christianes folches, ind unsere bed- 
hero gehaltnissi, fon thesemo dage frammordes, so fram so mir 
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Anche U clero s’era avversato a Lotario, che fi- 843 
dente più ne’diplomatici viluppi che nelle armi, era 
entrato in alleanza con Sassoni ed Arabi; onde « i 

• vescovi pronunziarono che il giusto giudizio di 
« Dio aveva reietto Lotario e trasferito il dominio 
« ai più degni : ma prima di permettere a Carlo e 
« Lodovico di prenderne possesso, chiesero loro se 

• intendessero regnare secondo gli esempi del fratello 
« deposto, o secondo la volontà di Dio? Avendo rispo- 
« sto che, quanto potere e sapere lor desse Iddio, re- 

• gelerebbero sè e i popoli secondo la volontà di lui, 

« i vescovi ripigliarono : In nome dell' autorità divina 

• assumete il regno e governatelo secondo la volontà di 

• Dio ; noi ve lo consigliamo, esortiamo, comandiamo. 

» I due fratelli scelsero ciascuno dodici dei loro in 
« cui rimisero l’arbitrio per la partizione del re- 
a gno. • (i) 

Got gewizei indi madh furgibt so baldi ih lesati minori bruodher 
soso man mit rektu sinan bruder seal, inthin thaz er mig soso 
ma duo ; indi mit Luthereu inno kleinnin thing ne geganga 
thè minar» willon imo ce scadhen weren. v 

I popoli giurarono in loro lingua ciascuno con: 

Si Lodhuvigs sagramela que son fradre Karlo jural t 
Se Ludovico il sacramento clic a suo fratello Carlo giura, 
conservai, et Karlus, meos sendra, de suo pari non lo stanit , 
conservi, e Carlo, mio signore, da sua parte non lo tenga,' 
si io returnar non Uni pois, ne io ns neuls cui eo retur- 
se io ritornar non lo possa nè io nè nessuno cui io ritor» 
nar ini poiz in nulla adjudha cantra Lodhuvig nun li iver. 
nar entro possa in nessun aiuto contro Ludovico mai gli sarò. 

Oba Karl then eid then er sineno bruodher Ludhwige gesuor 
geleistit ; in Luduwig min herro then er imo- gesuor fnrbrihehit,' 
ob ina ih tus irrurendsn ne mag , rudi ih, nah thero, nah hem 
then ih es irrwenden mag , windhar Karle imo ce follueti rm 
wirdhit. • " i . 

(1) Così ÌNilardo, un de’trascelti, lib. IV, càp. i. 
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Ma il regno era allora minacciato d’ogni banda; 
l’Aquitania in battaglie civili; Bretoni e Normanni 
devastavano la Neustria; i Saracini, la Gozia, la Pro- 
venza e l’ Italia ; i Sassoni insorgevano di là dal 
Reno ; gli Slavi adocchiavano l’occasione di gettarsi 
sulla preda : intanto un verno rigidissimo portò ca- 
restia; i signori sopravvissuti alla battaglia di Fon- 
tenay ne conservavano lo sgomento; i popoli ge- 
mevano stanchi dalla guerra intestina : onde la pace 
Tnrti. di fa accettata a Verdun, contentandosi l’imperatore 
er *“ d’un terzo dei dominii e qualche terra di più, senza 
pretendere a superiorità che minuisse l’indipendenza 
de’fratelli. 

In questa distribuzione toccava a tutti e tre una 
porzione di Frància, restando interamente separata 
l’orientale dall’occidentale, benché gli abitanti ser- 
bassero l’antico nome nazionale, finché altri parti- 
colari furono sostituiti; i Galli adottarono quel di 
Francesi; i Lombardi quel d’italiani; i varii popoli 
germanici quel d’ Alemanni , dapprima indicante le 
tribù sveve. La strana configurazione del regno di 
Lotario che abbracciava Roma ed Aquisgrana, ser- 
peggiando fra i dominii dei fratelli, teneva questi in 
soggezione, ma non lasciava che s’invigorisse, nè 

che nazioni così varie si fondessero in una. 

\ 

I re accorsero ciascuno a sedare i tumulti nel 
paese sortito. I Sassoni, preso il nome di Stellinga, 
per ritornar alle prische leggi secondo avea pro- 
messo Lotario, cacciavano i signori, e alleandosi 
cogli Schiavoni , minacciavano il nome cristiano e i 
paesi di Lodovico ; ma questi li represse, mandando 
a morte i capi. Lotario piombò sopra i vassalli della 
Mosa, chiaritisi per Carlo; Carlo mandava ad abbattere 
Pepino II, e frattanto sposava Irmintrude nipote del 
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conte Adelardo, per amicarsi i vassalli neustriani, che 
quasi tutti riconoscevano da questo i loro benefizii. 

E i vassalli veramente erano nemici che soprav- 
vivevano ad ogni pace, disavvezzi dall’obbedire; e 
ogni castello proteggendo un ribelle o un contu- 
mace, rendevasi impossibile il condurre la guerra 
nè avviare l’amministrazione. Intanto i Longobardi 
di Benevento sorgevano a tumulto ; gli Arabi Agla- 
biti signori della Sicilia riportavano a Roma le mi- 
nacele dell’Africa, mentre altri devastavano la Pro- 
venza. Ad esempio de’Sassoni, gli Slavi rizzarono la 
testa, alcuni invadendo il Friuli, mentre Moravi, 
Boemi, Obotriti pareano accingersi a vendicar sui 
Franchi orientali le tocche sconfitte : se non che 
Lodovico profittò della loro disunione per isconfig- 
gerli e frenarli. 

Alcuna fiata la politica fe’,tacere i risentimenti tra 
i figli del Pio, inducendoli ad accordare i loro sforzi 
contro i rivoltosi; e massime nella dieta di Mersen 
promisero spalleggiarsi a vicenda contro i nemici, 8H 
rispettar i diritti ereditar» de’proprii figlioli, pur- 
ché confessassero la superiorità degli zii ; non si po- 
tessero i vassalli rimovere dalle possessioni ; i pochi 
liberi rimasti fossero giudicati secondo le antiche 
leggi, ma dovessero raccomandarsi ad un signore, 
da cui non si staccassero se nort per giuste cagioni. 

Con questo concatenamento di soggezioni tender- 
vano a tenere tranquillo il paese , ma ne traspariva 
l'incremento dei signori che più sempre scuotevano 
la dipendenza, e che resi arditi dagli ottenuti privi- 
legi, riprovavano i re, tanto che Carlo e Lotario fu- 
rono a Liegi ridotti a professar pubblicamente d’aver 
sin allora male governato, e che meglio si compor- 
terebbero in awenlre. 
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Allo sfasciamento della propria autorità tentarono 
i re opporsi con alcuni capitolari ; e vuoisi special- 
mente ricordare la carta di riforma data da Carlo a 
Coulaines, ove alle cause della guerra civile tenta 
riparare ; alle chiese sieno restituiti i beni e privi- 
legi ; raccomandato al popolo di rispettare i re e i 
signori ; vescovi e vassalli s’oppongano alle associa- 
zioni illegali che scalzano la monarchia ; rinnovata 
ai grandi la promessa di non ispogliarli de’ benefizii se 
non per ragione e giudizio; permessa la scelta della 
legge che ciascuno volesse seguire; ma improvido 
consiglio fu l’associare i vescovi alla secolare auto- 
rità per guarentigia della concordia, c l’invitar ogni 
fedele a denunziare gli errori in cui il re cadesse. 

Quest’ultimo provediinento apriva campo infinito 
a reclami senza possibile risoluzione; mentre nè 
vescovi nò conti secondavano i re nel mettere pace. 

I primi raccolsero concilii, ed uscivano con perora- 
zioni piene d’evangelico spirito, ma senz’altra conclu- 
sione che di esortar il re a restituire alle chiese e 
ai monasteri i beni distribuiti a laici, lamento che 
sgomentava i possessori; i conti poi s’erano del tutto 
separati dalla corona ; gli stessi regii fratelli avvi- 
cendavano riconciliazioni e guerre. 

Lotario, stanco o rimorso, per provedere all’anima 
855 sua si ritirò nell’abadia di Priim. Ma anche nell’ ul- 
timo suo atto regio ledeva la volontà del padre, che 
aveva stabilito non dovessero i possessi di Lotario , 
spartirsi tra i figli; mentre egli assegnò a Lodo- 
vico II il regno d’Italia e la corona imperiale; a 
Loiario 11 l’Oslria di qua dal Reno, che dal suo nome 
fu detta Lolaringia (1) : a Carlo le provincie del Ro- 

(1) La Loreua, divisa poi in Mosellana, che è la Lorena^ 
d’oggi, c iu bassa, che sono i Paesi Bassi. 
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diano, già formanti il regno di Borgogna, «he allora 
fu detto di Provenza (2). 

Questi figli seguitarono troppo il domestico istinto 
di discordia, e i due maggiori s’accinsero a spogliar 
il minore, ma i Borgognoni, desiderosi di indipen- 858 
denza, lo sostennero fra un alternare di liti, con- 
cessioni, accordi, violazioni. 

Alfine Carlo di Provenza mori sfigllàto e la sua 
eredità fu divisa fra i due fratelli Lodovico II e Lo- 
tario II, prendendo il Rodano per confine. 

Ma al re di Lorena turbò il regno una sregolata 
passione. Per recare sul trono Gualdrada sua concu- 
bina repudiò Teutberga, accusandola d’incesto e ste- 
rilità, e allegando averla sposata unicamente per ti- 
more della famiglia di essa. Raccolto un concilio, 
gl’intrighi traviarono le decisioni; finché Nicolò I 863 
saputo il vero, le cassa, e proclamando che bisogna 
resistere ai re qualora non governano secondo giu- 
stizia, cita Lotario a scolparsi. Questi, obbedendo 
alla coscienza o alla preponderanza che i papi aveano 
aquistato in tutto il mondo, comparve colla sua com- 
plice a Roma ; il papa accolse i penitenti a Monte 
Casino, e confessi gli assolse e comunicò, minac- 
ciandoli di morte se avessero giurato il falso ; ma 
nell’andarsene, Lotario mori a Piacenza, e parve pu- 
nizione dello spergiuro. 

Benché il papa ingiungesse ai Lorenesi di sotto- 
mettersi a Lodovico II pena la scomunica, il decreto 
non valse, e l’eredità fu disputata tra i fratelli del- 
l’estinto e Carlo il Calvo, che alfine se ne impadroni, 
ed ottenne anche la corona imperiale dopo estinta la 
discendenza del primogenito di Lodovico il Pio. 

Il regno di Carlo Magno è ornai chiaramente diviso 
(1) Lionese, Ginevra, Delimito, Savoia, Provenza. 

R. Tom. X. • 3 
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in tre: di Francia, di Germania, d’Italia (1); e sio 

(1) Sincronismo dei tre regali principali. 


GERMANIA 

888 Arnolfo di Ca- 
riti iia re ; riceve 
omaggio dai redi 
Francia , Italia , 
Borgogna ; dà la 
Lorena a suo figlio 
Zventiboldo. 


896. Arnolfo chia- 
mato d’italiadalle 
correrie declora- 
vi. Fa alleanza co- 
gli Unglieri. 

899-91 1 . Lodovico 
il fanciullo, ultimo 
Carolingio in Ger- 
mania. 

911. Corrado di 
Franconia. 

919. Enrico l’Uccel- 
latore re. 

93(1. Ottone il gran- 
de. 


973. Ottone il. 

1 • ». 

983. Ottone III. 


1002. Enrico II. 




ITALIA 

888. Guido e Be- 
RENO AR IO ducili di 
Spoletoe del Fri ul i 
si contendono la 
corona. 

891. Guido re: co- 
ronato a Roma; 
associa il figlio 
Lamberto. 

894 arnolfo è chia- 
malo da p. Formo- 
so; ritorna discon- 
cluso. 

896. Torna: è coro- 
nato. Lamberto il 
contrasta, si ricon 
cilia con Berenga- 
rio. Anarchia. 


911. Corrado im- 
peratore -919. 

923 Rodolfo li di, 
Borgogna. 

952. Ottone sposa 
Adelaide vea. di 
Lotario. 

963. Coroqalo im- 
peratore.* 

973. Ottone TI, im- 
perat. sposa Teo- 
fania di Costanti- 
nopoli. 

983. Ottone IH im- 
peratore. 


1002. Enrico I im- 
peratore. 


FRANCIA 

888. Eude contedi 
Parigi , coronato 
a scapito di Carlo 
Semplice. Sotto- 
mette Rainoifore 
di Aqaitania;si ri- 
conosce vassallo 
d’Arnolfo. 

893. Carlo il Sem- 
pliceuntoaReims; 
pretendente. 

896. Carlo ed Eujde 
si accordano. 

898. Carlo resta solo 
re ; ma i feudata- 
ri lo spossessano,. 

». r 


922. Roberto I, 
duca. 

923. Rodolfo di 
Borgogna. 

936. Luigi d’Oltre- 
mare. 

954. Lotario. 


,986. Luigi Fanien- 
tc. 

987. Ugo Capeto. 
996. Roberto II. 

1031. Enrico I.' 
1060. Filippo I. 

- i ..JL 
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come al cadere di Napoleone (torni pur frequente il 
parallelo fra due grandi) le genti ricuperarono l’in- 
dipendenza, o sperarono, cosi i contemporanei videro 
lieti il raquisto della propria esistenza; nè lo sparti*- 
mento potrebbe compiangersi se non da chi ama gli 
Stati grossi, per interesse o sistema stia attaccato al 
passato, e anarchia reputi lo sciogliersi delle monar- 
chie. La mutua repugnanza delle razze, associate non . 
fuse, separava i popoli ma non li sfrantumava; alcuni 
principali divennero centro degli altri; e in vece del 
sistema personale che dominava al Venir di Carlo 
Magno, entrava 1* unità territoriale. Ma in tutte le 
parti s’agitano i baroni per aquistare indipendenza; 
a tutti minacciano nuovi Barbari; sii tutti giganteggia 
la potenza papale: fatti che toglieremo a considerare 
separatamente. ' - 


CAPITOLO SECONDO 

< -i » i « 

Carolingi in Francia. ?M3-986. 

« 1 • * , 

* •• « * 

Da Carlo il Calvo comincia la serie dei re di Fran- 
cia, nell’odierno significato di questo titolo. A grande 
ambizione di tentar imprese univa T incapacità del 
guidarle; vile nella sommessione, fanciullo nella re- 
sistenza , debole in man del clero , nullo allorché 
se ne scostò; senza tregua turbato da incursioni 8*3*846 
esterne e da intestine contese. I Normanni presero 
Un Nantes e Bordeaux, minacciarono Parigi, e s’of- 
fersero ausiliari a Pepino IL Questi spogliato nell’ac- 
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cordo di Verdun, era ricorso alle armi, aiutato da 
Sancio Sancion duca de’ Guasconi che s’era reso in* 
dipendente in Navarra, e da quel Bernardo duca di 
Settimania, causa de’ tumulti antecedenti, che isti- 
gato da Abd el-Raman II, si armava contro un re 
creduto suo figliolo. Carlo però lo sorprese e il fe’ 
condannare a morte; Pepino ottenne di conservar la 
Settimania, gran parte dell’Aquitania, e un’indipen- 
denza appena velata dall’omaggio; ma perchè non 
requiava, Carlo invitò i fratelli contro di lui, e lo 
spinse di là dai Pirenei. Non si tosto fu di ritorno, 
Pepino ricomparve, e ripigliò il paese, alleandosi 
con Sassoni, Arabi e Normanni; fu sin detto rinne- 
gasse Cristo, e sopra un cavallo giurasse in nomo di 
Wodan. Se n’indignarono gli Aquitani, e sollevatisi 
853 lo consegnarono a Carlo, che Io fe’ tonsurare e chiu- 
dere nel convento di S. Medardo di Soissons. 

Ma gli Aquitani, per non essere tornati a sogge- 
zione di stranieri, chiesero re Lodovico, figlio del re 
di Germania: poi Pepino fuggito dal chiostro risve- 
gliò i suoi fautori; due pretendenti cui Carlo ag- 
giunse per terzo il proprio figliolo: e per dieci anni 
divisero le forze e i voti degli Aquilani, sostenuti da 
alleati, che riuscivano terribili ad amici e nemici, 
s&i Alfine Pepino, colto di nuovo c giudicato fellone alla 
patria ed alla fede, fu rinchiuso nel monastero di 
Selins, e la corona aquitana data ai figli di Carlo il 
Calvo; autorità troppo mal sicura fra quei conti di 
Poitiers, di Tolosa e Barcelona, aspiranti a vivere 
di propria balìa. 

I Bretoni tumultuavano anch’cssi sotlo il duca No- 
Breugo» mcnoè, che ricusò dopo la pace rinunziar l’indipen- 
denza aquislata durante la guerra, e favorì le ribel- 
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lioni altrui. Tolte Rennes, Angers, Mans, sconfitto 845 
Carlo a Ballon, pensò farsi re, e ne richiese il papa, 
ma Leone IV non gli consenti che di portare il cer- 
chio d’oro al capo, usanza dei duchi. Chiamandosene 
scontento , egli guerreggiò il clero , staccò la sua 
Chiesa dalla provincia di Tours, e si spinse a batta- 848 
glie, ma a Vendóme la morte lo arrestò. Titolo di re 
ebbero i suoi figli Erispoe e Salomone; morti i quali, 35* 
Carlo abolì di nuovo quel reame. 

dell’interno frattanto ogni barone aspirava a di- 
venire un piccolo re, nè curavano di comparire alla 
corte, dove, invece de’ Neustriani, vedevansi Aqui- 
tani, Irlandesi, Lombardi, crescendone di potenza il 
clero. Principali possessori erano i monasteri ( 1 ), 
intorno ai quali si formavano villaggi e borgate; le 
sedi vescovili davano lustro alle città, sicché a Reims 
nel nord e a Lione nel mezzodì volgeansi gli sguardi 
più che non a Laon, sulle cui alture sedevano i re, 
per timore delle incursioni normanne. Vescovi e mo- 
naci aveano rappresentato parte principale nelle 
discordie fraterne e condotte le assemblee e i trat- 
tati, dove perciò non manca mai qualche patto a fa- 
vore dei conventi, e s’inculca di proteggere vedove 
e pupilli; potere aquistato senz’armi e che sempre 
cresceva, atteso le idee di ordine di cui essi soli offri- 
vano esempio fra l’universale scompiglio. 

(1) Vandergisilo conte de’ Guasconi regala alla Chiesa 
d’Alahon tutti i beni che la sua famiglia possedeva nel To- 
losano, Agenese, Quiers, Arelatese, Ferigueux, Saintonge, 
Poitou; il terzo della Francia. La badia di San Riquier pos- 
sedeva la città di questo nome e tredici altre, 30 villaggi, 
e innumerevoli masserie : c le offerte in argento fatte alla 
tomba di quel santo, giungevano ogn’ anno presso a due 
milioni. Acta Si. ordinis t. lic ned, Sect. IV. p. 104. 
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Carlo pertanto, meno per ispeciale devozione che 
per forza delle circostanze, partecipava ai vescovi 
l’autorità temporale; ai curati conferì un diritto di 
inquisizione contro i malfattori (4), cui doveano tra- 
durre ai vescovi se ostinati; a questi raccomanda di 
catechizzare i masnadieri che infestano il regno, e 
se persistono, fulminarli dell’ anatema; ordina reli- 
quie e giuramenti contro i ladroni; povera autorità 
regia, che unico soccorso sperava dall’ecclesiastica! 
Pure i vescovi più volte impedirono l’ ingiustizia e 
la guerra: e posti fra la monarchia che periva, il 
feudalismo che cresceva e il papato che si sublimava, 
sostennero i re. 

Incmaro nato nella Francia settentrionale, tratto 
inerì taro dal monastero di S. Dionigi da Lodovico il Pio per 
attender seco alla riforma dei monasteri e servirlo 
negli ufiìzii che i monaci esercitavano alle corti, 
aveva contribuito all'innalzamento di Carlo, che di 
trentanove anni il pose arcivescovo di Reims ove 
durò trentanove; intervenne a trenlanove concilii, 
per lo più presiedendovi; scrisse infinite lettere ai 
principali d’allora, é ci lasciò settanta opere, oltre 
le perite. Non ligio ai Carolingi quando potenti, nè 
arrogante quando sfortunati, di viva intelligenza pra- 
tica, e senza pretendere sagri ficai e al logico rigore 
la possibilità delle applieazioui e le particolarità del 
momento, diè consigli che avrebbero potuto impe- 
dire lo sfasciarsi della monarchia. Spesso fu parago- 

(1) Ut unusquisque jtresbiler imbrevitet in sua parochia omnes 
mah factores, et eos extra ccclesiarn faciat .... Si se emendare 
voluirint , ad episcopi pra-scnliam pcrducanlur. Capit. C. Calvi, 

3, JL Fr. VII. 630. 
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nato con Bossuet per condiscendenza non abbietta ai 
re, ed opposizione non scismatica ai papi. Come que- 
sti la politica sacra , così egli scrisse della persona regia 
e del ministro, per ispiegare a Carlo il Calvo quel ver- 
setto: Interrogherò i sacerdoti sopra la mia legge. Bos- 
suet ammette che Dio forma i principi guerrieri; 
Incmaro trae il cristianesimo a giustificare le guerre, 
ambedue consentendo all’indole battagliera del re e 
del secolo loro. I Carolingi erano snervati, e perciò 
Incmaro li ritiene dalla clemenza, ricordando che 
Dio non perdonò al proprio figliolo; mentre Bossuet, 
sotto re insofferente di ostacoli, leva a cielo la cle- 
menza, gioia del genere, umano e gloria d’un principe. 
Pure Incmaro resiste vigorosissimo ai re che preten- 
dcano dar i vescovadi, e voleano sottomesse le chiese. 
Il vescovo di Lorena, ligio all’ imperatore Lotario, 
aveva sostenuto non dipendere il re che da Dio, nè 
i vescovi potere scomunicarlo; Incmaro impugna 
questa « parola non da cattolico ma da bestemmia- 
« tore, pieno dello spirito del demonio. David re e 
« profeta avendo peccato, fu ripreso da Natan suo 
« inferiore e seppe d’esser uomo, ma tornò salvato 
« per rigorosa penitenza. Saul apprese da Samuele 
« ch’era scaduto dal trono. L’autorità apostolica pre- 
« scrive ai re di obbedire ai loro soprastanti nel Si- 
« gnore. » 

Anzi egli intacca l’autorità regia nella sua base, 
l’eredità, e « di certo sappiamo che paterna nobiltà 
« non basta per assicurare i suffragi del popolo a’ 
« figli de’ principi, giacché i vizii superarono i pri- 
« vilegi naturali , e il delinquente è tolto non solo 
« dalla dignità del padre, ma anche dalla libertà. *• 

Tali poteano sorgere i vescovi rimpetto ai re.. 
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Adunque Incraaro recossi a capo d’una deputazione 
del clero per dissuadere Lodovico Tedesco dall’ occu- 
pare la Neustria, e all’invasore armato offrire per- 
dono purché facesse penitenza dei mali causati al 
regno. Singolare rivelazione del potere ecclesiastico 
in quel tempo è la relazione che i vescovi reduci fe- 
cero al concilio. — Re Luigi ne diede udienza a 
Worms il 4 giugno, e ci disse: Vi prego se in nulla 
vi offesi, ine lo perdoniate , acciocch'io parli vosco con 
sicurezza. Incmaro ch’erasi posto il primo alla sua 
destra rispose: Presto saremo dunque spacciati , poiché 
appunto veniamo ad offrirvi il perdono che domandate. 
Grimoldo cappellano del re, e il vescovo Teodorico, 
avendo fatto alcune osservazioni ad Incmaro, esso 
rispose: Nulla voi avete operato contro di me che mi 
abbia lasciato in animo rancore condannevole; altri- 
menti non oserei accostarmi ali aliare per offrire il s«- 
grifizio al Signore. Teodorico riprese : Fate dunque 
come il signor re vi prega, e perdonategli. E Incmaro: 
Quanto a me e alla propria mia persona, io vi ho per- 
donate e vi perdono. Ma rispetto alle offese contro la 
chiesa a me affidata, e contro il popolo mio, non posso 
che darvi consigli e offrirvi il soccorso di Dio acciocché 
ne otteniale i assoluzione se volete. I vescovi escla- 
marono: Dice bene, e tutti i nostri fratelli essendosi 
trovati daccordo su ciò, quest’indulgenza sola gli fu 
concessa e nulla più; giacché ci aspettavamo che ci 
chiedesse consigli sopra la salute offertagli, e allora 
noi gli avremmo suggerito secondo la scritta dataci; 
ma dal suo trono ci rispose che non tratterebbe di 
quello scritto prima d’essersi consultato coi vescovi 
suoi. Quando innanzi al concilio di Savonnières Carlo 
portò querela contro Wcnilonc che, dopo fatto da lui 
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vescovo di Sens, gli si era avversato per favorire Lo- 
dovico il Tedesco, diceva: « Per elezione sua e dei 
« vescovi e fedeli del nostro regno , esprimenti il 
« consenso colle acclamazioni, Wenilone, nella dio- 
« cesi sua, alla chiesa di santa Croce d’Orleans mi 
« consacrò re secondo la tradizione ecclesiastica, pre- 
t senti altri arcivescovi e vescovi; mi unse col santo 
« crisma; mi diede il diadema e lo scettro reale, e 
« mi fece salire sul trono. Così consacrato, io non 
« doveva esser respinto dal trono, o soppiantato pri- 
« ma d’ esser udito dai vescovi, per cui ministero io 
« era stato fatto re. Essi sono chiamati i troni della 
« divinità; su di essi Iddio riposa; per essi rende i 
« suoi giudizi!. In ogni tempo io fui, ed ancor sono 
« disposto a sottomettermi alle paterne loro corre- 
« zioni, e ai giudizii punitivi » (I). 

Potrebbe in più umili parole venir confessata la 
supremazia che il diritto pubblico d’allora attribuiva 
al potere ecclesiastico sopra il laicale? in fatto i 
vescovi concorrevano coi grandi ad elegger il re ed 
imporgli la costituzione; violando la quale, il rite- 
nevano decaduto; osservandola, il francheggiavano 
di consigli, di uomini, di danaro. 

Ma per educazione e per ufficio mal bastavano 
essi a frenare le incursioni nemiche, e Incmaro me- 
desimo confessava al papa: Il popolosi querela di noi, 
e dice, difendete colle orazioni il regno contro i Nor- 
manni e gli altri invasori ; e non brigatevi della difesa 

(1) Baluzio, capit. dell’anno 859, pag. 127. Incmaro a 
Lodovico III scriveva : Ego cum collcgis meis a ccnleris Dei 
ac progenilorum vestrorum fidelibus , vos elegi ad regimen 
regni, sub conditone debitas leges servandi. Hincmari app. II. 
198. Vedi Michelet, Hist. de France. 
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nostra; e se a questa votele il nostro braccio, fate 
che il papa ci dia uri re capace di schermirci dai pa- 
gani (4). 

Ecco dunque il clero non meno che il re profes- 
sarsi inetto agl’ instanti pericoli, sicché ne’ loro mo- 
vimenti appare lo stento che nasce dalla spropor- 
zione tra un fine proposto e i mezzi d'asseguirlo. 
Come Lotario 111 niori, i Lorenesi volendo un capo 
più pronto a respingere i Normanni, chiesero Carlo, 
il quale appoggiato anche dal testamento di Lodo- 
vico il pio, fu dai vescovi acclamato re di Lota- 
ringia. 

Lodovico il tedesco s’aqnetò ad una divisione, per 
cui Carlo ebbe la parte occidentale e meridionale 
Tratt di ove erano Lione, Besanzone, Vienne, Viviers, Lzes, 
* 870 ° Toul, Verdun e Cambrai; ma questi ambizioso in- 
la Provenza, e occupata la provincia viennese, 
ne investì Bosonc suo favorito, abate di san Maurizia 
nel Valese, ciambellano serbato a più alti onori. 

Quando il papa invitava i grandi a rivendicar la 
Lorena al legittimo erede, Incmaro diresse al ponte- 
fice una lettera che venne riguardata qual fonda- 
mento delle libertà gallicane. Ed avendo esso pon- 
tefice richiesto al suo tribunale un vescovo già con- 
dannato da un concilio, Incmaro a nome .di Carlo 
rispose: E che ? quando si è mai inteso che un re debba 
rimettere a Roma uno legalmente sentenziato ? re di 
Francia e sangue reale, io non vo tenuto per vicario 
dei vescovi, ma per padrone di questa terra : s. Leone 
e il concilio di Roma scrissero, i re stabiliti da Dio 
per comandare sulla terra aver concesso ai vescovi di 

(1) Ep. Uincmari dell’ 870, R. Fr. VII. 340. 
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regolar gli affari secondo i sovrani decreti. Tanto meno 
poi son essi gli appaltatoli, dei vescovi (4). 

Adriano papa rintuzzò a Carlo quest’accesso di 
fermezza con buone parole, e col promettergli l’ im- 
pero se sopravvivesse a Lodovico; come fu di fatto. 

Carlo Calvo passò le Alpi, e a Roma, nel giorno di 875 
natale come Carlo Magno, ricevette la corona del- cario 
l’ impero, poi al ritorno quella del regno d’ Italia. ""P 6 ”* - 
Reduce in Francia, fe’ dal suo clero sanzionare 
i nuovi onori , poi puerilmente superbo, prese in 
dispetto gli usi, il vestire, il parlare de’ Franchi, - 
e colla dalmatica talare, un pendaglio fin ai piedi, 
il capo ravvolto di seta e del diadema, compariva 
alla chiesa nei di festivi (2). 

Carlo procurò anche allargar il regno sin al Reno, 
ma Lodovico figlio dell’estinto comparve in armi; e 
il giudizio di Dio si manifestò a favor suo nelle prove 
del ferro, dell’aqua bollente e della croce, ma più 
nella vittoria di Meyenfeld. 

Carlo, comprato sicurezza dai Normanni col vile 
dono di cinquemila libbre d’oro, e la dubbia fe- 
deltà de’ baroni con privilegi, avea passate le Adpi, 
quando inteso che il nipote Carlomanno veniva a 
capo di Bavaresi e Slavi , si volse al ritorno o alla 
fuga; e a piè del Cenisio morì, e Luigi il Bai- 877 
ho, che da dieci anni regnava nell’Aquitania tolta b 8bte 


(1) HuncmaRi, Ep. dell’ 871, t. II, pag. 701. 

(2) Ann. Fuld. R. Fr. VII. 181. Il Balnzio, Note ai Ca- 
pitolari p. 1280, reca alcune antiche immagini di re Franchi, 
tra cui Carlo Calvo, in Irono reale, colla corona d’oro fre- 
giala di quattro fioretti, e il cerchio ornato di gemme o pie- 
tre, dal quale sorgono due rami sovra le orecchie, che fi- 
niscono in fiori ripiegati attorno al capo, e cascanti a foggia 
di bende. 
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a un altro fratello ribelle, successe al padre (1). 
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La stessa fatalità che gli ultimi Merovingi trascinava 
alla guerra fraterna, pareva pesare sui Carolingi; 
la cui storia è un tessuto di tradigioni e battaglie 
fra parenti; ad ogni principe che muoia sono litigi 
per la successione; talvolta i grandi chiamano al 
trono lo straniero od un loro pari, che fra poco 
lascia il campo a nuovi lottatori. Tempo opportu- 
nissimo ai signori per riscuotersi dalla balia dei re, 
che inetti a reprimerli, doveano lusingarli. Re Luigi L “'8' 
il Balbo agli amici distribuì badie, contadi, bcnefizii, 877 
si per gratificarli, si per formarne contrappeso ai 
gran signori provinciali; ma questi indispettiti si 
restrinsero in lega ad Avernay ; ond’egli rinchiuso 
nel castello di Compiegne, dovette estendere od as- 
sodare le loro franchigie, promettere e dare gran 
parte de’ domimi reali, e badie in commenda; tanto 
che al fine consentirono coronarlo. In questa solen- 
nità egli riconosceva reiezione popolare giurando: 

Io Luigi, costituito re per misericordia di Dio e per 
elezione del popolo, prometto innanzi alla Chiesa e a 
tutti gli ordini dello Stato di osservare in intero le 
leggi e i regolamenti dati dai padri nostri al popolo 
di cui m’è affidato il governo, secondo il comune con- 
siglio de' miei fedeli , e gl' inviolabili decreti de’ miei 
predecessori. 

D’aspirare alla corona imperiale l’ impedirono le 
interne turbolenze, tra le quali mori. 

Una fazione dichiarò indegni del regno Luigi III 879 
e Carlomanno suoi figli, come nati da madre repu- 
diata, e chiamarono Luigi re di Sassonia, che a 
Verdun ricevette l’omaggio. Ma Bosone, cognato di 
Carlo Calvo, e l’abate Ugo fecero ungere i principi, 
e offrir intera al Sassone la Lorena, il quale pago 
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se ne tornò, e coll’esercito allestito riparò i domimi 
e respinse i Normanni. 

Bosone però eresi travagliato per sè, non pei pu- 
pilli. Ambiva egli al titolo di re della Borgogna 
Transgiurana elle governava come duca ; e i vescovi 
glielo offersero, ringraziandolo accettasse la tutela 
del popolo e della Chiesa; e consacrato a Lione, 
coll’appoggio di Giovanni IH 'suo padre adottivo e 
col valore e la destrezza propria puntellò il nuovo 
regno che comprendeva la Provenza, il Delfinato, 
il Lioncse, il Vivarese, l'Uzese e la Franca Contea. 

1 due re Francesi, rotti i Normanni presso Fonte- 
vrault e Sancourt (1), assodati in fede i vassalli e 
respinto Luigi di Sassonia ch’era tornato sulle pre- 
tensioni, si divisero il regno, e dorando in armonia 
fra sè e coi re tedeschi, attenda no a reprimere 16 
usurpazioni dei grandi e recuperare i dominìi. Ma 
882 Luigi inseguendo a cavallo una fanciulla, si fracassò 
la testa. 

Carlomanno lasciò l’assedio di Vienne per raccórre 
l’eredità del fratello ; umiliò Bosone, contenne i Nor- 
manni, ma presto mori. Sarebbe toccato il regno a 
Carlo, postumo figliò di Luigi il Balbo, ma avendo 
appena cinque anni, e bisognando uh valente difen- 
c-ario sore, i grandi l’offersero a Carlo il Grosso, già re di 
111 Germania, di Baviera, di Lorena, di Sassonia, di Lom- 
bardia ed imperatore; che riuniva dunque l’erfedità 
di Carlo Magno, mentre una sola corona sarebbe stata 

(1) Ci è conservato il canto in cui si celebrava queste 
vittoria di re Luigi: 

Einen Kunig weiz idi 

Heissel fwrr Ludwig: 

. Ver geme Gott dienet eie. 

Dunque al nord della ^ornma parlavasi tedesco. 
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soverchia alla sua inettitudine. Aveva egli dai Nor- 
manni della Mosa comprato vilmente la pace col ren- 
dersi ad essi tributario; e al loro capo Godofredo 
sposò Gisla figlia di Lotario II ; ma poi lo fece assas- 
sinare, onde i costui seguaci s’unirono coi Normanni 
della Senna per assalire Parigi, consistente allora nel 
solo quartiere detto la città. Carlo venuto contr’essi, 
accampò sulle alture di Montmartre ; ma abbandonato 
dai vassalli, comprò la loro ritirala a danaro, e col 
permettere andassero a devastare la Borgogna. La 886 
viltà di quell’atto diede risalto alla generosa resistenza 
opposta da Eude conte di Parigi ; e mentre per ciò 
il popolo so gli inimicava, gli ecclesiastici il toglie- 
vano pure in contrario perchè gli aveva costretti a 
contribuire al riscatto pagato a Godofredo. Tanto 
procedette lo scontento, che il deposero d’ impera- 
tore; e sebbene gli rimanessero Francia e Italia, 
sopravviveva impotente e disprezzato; fin in casa si 
disonorò ; accusando il vescovo Liutardo d’adulterio 
con sua moglie, la quale purgossene giurando d’essere 
non solo casta, ma illibata anche dal marito. I suoi 
stessi panegiristi non trovavano d’ammirare in esso che 
la rassegnazione mostrata nelle sciagure tocche al fin 
del regno. « Era spettacolo di pietà, proprio a mostrare 
« il nulla delle untane cose, il vedere questo Carlo, 

« su cui la fortuna, senza battaglie nè pericoli, aveva 
« accumulati tanti regni da non cedere ad altro mo- 
« narca dopo Carlo Magno per dignità, potere, ric.- 
« chezza ; vederlo ora da essa esibito specchio del- 
« l’umana fragilità, rapendogli in un istante e con 
« ignominia le prosperità onde l’ avea fuormisura 
« ricolmo. Caduto dal trono nell’indigenza, ridotto 
« a provedere alle giornaliere necessità, supplicò Ar- 
« nolfo a concedergli tanto da vivere ; e ne ebbe 
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t alcuni fischi in Alemagna per gli alimenti. Carlo 

• morì avanti gl’idi di gennaio e fu sepolto nel mo- 
« nastero di Reichenau : principe cristianissimo, ti- 
t morato di Dio, e custode in fondo al cuore dei 
« comandamenti della Chiesa; liberale di limosine, 
« senza posa occupato in pregare e salmeggiare ; lo 

• perchè ogni cosa dapprincipio gli avvenne secondo 
« il desiderio; da sezzo spogliato d’ogni ben suo, 

• sopportò la prova con rassegnazione per meritar 
« la corona immarcescibile. » (1) 

Allora si smembrò definitivamente il regno di Carlo 
888 Magno; e i Franchi tedeschi restarono divisi dai Fran- 
chi latini (2). La sterilità di otto e la pronta morte 
di sei re, avea rappiccicata sin allora la divisione tra 
i Carolingi, proclamata a Verdun: ma oggimai tutte 
le nazioni obbedienti già a Carlo Magno eleggevano re 
nazionali, senza riguardo alla discendenza di quello. 
Il titolo imperiale fu conteso fra Guido di Spoleto c 
Berengario del Friuli ; al trono di Francia fu portato 
Eude conte di Parigi, riconosciuto dai vescovi non 
meno che da Arnolfo re di Germania, patto però che 
gli si professasse vassallo. 

Sì basso era caduta la potenza , mezzo secolo fa 
tanto formidabile. Deplorandola, i contemporanei ri- 
guardavano come tempi non solo eroici ma miraco- 
losi i precedenti , e allora cominciò ad accumularsi 
quel lusso di finzioni attorno al nome di Carlo Magno 
e de’ suoi paladini, quasi col loro specchio si volesse 
sdormentare l’accidia dei successori. 11 monaco di 
Sangallo, a destare vergogna in Carlo il Grosso, gli rac- 

(1) Annales Metens. R. Fr. Vili. 67. 

(2) Hio divisto facta est inter teutanes franeos et latinos fran- 
eos. Chron. regn. frane. R. Fr. Vili. 231. 
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contava come Pepino d’Heristall d’un colpo tagliasse, 
netto il capo ad un leone; Carlo Magno, sterminasse 
in Sassonia quanti eccedevano 1’ altezza della sua 
spada; i soldati suoi portassero inlilati sul lancioue 
sette, otto, fin nove Barbari, come ranocchi (l); 
Lodovico il Pio per trastullo spezzasse le spade dei 
Normanni; soggiungeva, che avendo il Magno inan- 
dato al monastero d’ un suo figliolo per chiedergli 
come governare, questi non fece altra risposta che 
mettersi a svellere le ortiche o le male erbe. 

Ma la lezione che il monaco sangallesc volea dare 
ai suoi contemporanei era tardiva : e quell’erbe ave- 
vano gettato radici tali, da aduggiare la regia pianta, 
al cui piede erano allignate. Qualora ai re accadesse 
bisogno del braccio o del danaro de’signori, doveano 
seco largheggiare di privilegi a scapito della corona, 
e una concessione gli obbligava ad una maggióre. 

Ne’ capitolari emanati dai successori di Carlo Ma- 
gno tu senti scomporsi la potenza reale. Non più dal 
solo imperatore emanando, diversi nell’intento, sono 
spesso domande o consigli, atti di vescovi o del papa, 
convenzioni nelle tante querele fra’ principi o coi 
signori; invece d’abbracciar tulio il popolo, sovente 
si fermano a interessi particolari, a far ragione di 
richiami, lutto esponendo 'Coll’esitanza di chi dubita 
se sarà obbedito. Già Carlo il Calvo coll’editto di Mor- 
seli aveva guarentiti i signori dall’essere smossi dalle 
pubbliche funzioni, e obbligato i liberi, a. sottomet- 
tersi ciascuno al patronato d’un signoro, col clic 
estingueva i pochi residui della germanica libertà,, 8i7 

, . ; i.'i.! !<,;> ,; ■) .,••• vi ><i cl Ifqil io 

(I) Quid mihi ranuvculi Utid. scpfem vii àio, vel certe m*i 
i <em da illis JuisUl riva pcrfoi alus et iiesoia quid n\ur neuroni >> 
hy.c illucque portare soleham. Mqo. fugali, libj 

1 Ri Tom, X. 4 
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c costituiva una nobiltà dominante. Alcun tempo 

864 dappoi parve rialzarsi 1’ autorità reale quando egli 
stesso, coll’editto di Pistes, dando ordine a ciascuna 
parte delPamministrazione, favellò da re, e ingiunse 
si demolissero i castelli fabbricati senza consenso del 
principe; ma non gli fu ascoltato, e nel capitolare 

865 di Tusy lo vediamo adoprarsi per impedire le riu- 
nioni sediziose, e castigare i delitti politici, invocare 
i cittadini a difendere la pubblica pace; ma ciò non 
con mezzi efficaci , sibbene coll’esigere dai liberi e 
dai centenari giuramenti sulle reliquie, che furono 
dappertutto prestati e infranti, mentre uscivano vuoti 
gli ordini ch’ei dava perchè s’abolissero i pedaggi 
nuovi e i troppo onerosi servigi. 

Quando poi volle condurre in Italia i signori, mal 
disposti a spedizione lontana cd infruttuosa mentre 
i Normanni erano alle porte, Carlo li quietò col sa- 
grifizio do’ più bei privilegi del reame. Poiché non 
contento di assicurare di nuovo ai vassalli il grado 
Capii, di e le funzioni, permise le trasmettessero ai figlioli od 
^S 7 p anche ai parenti; poi a tutti i figli dei conti che lo 
seguissero in Italia, guarentì la sopravvivenza della 
paterna dignità ; anzi ivi stesso dichiarò per sè e suoi 
successori, che i fedeli potessero resistere armatamano 
qualora il re li richiedesse di cosa ingiusta. Ecco dun- 
que i signori fatti donni e padroni dei feudi e delle 
dignità, e consolidato il sistema feudale, sulle rovine 
del regio potere. 

Crescendo di più in più le usurpazioni, alcuni si- 
gnori si sottrassero ad ogni dipendenza. Bosone tras- 
mise ai figli la Borgogna di qua dal Giura ; quella 
tra ’l Giura e le Alpi pennine fu resa indipendente 
dal conte Rodolfo Welfo, che venne coronato a San 
Maurizio del Valese; la Navarra si chiari di propria 
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balìa, sotto Fortunio figlio di Garzia Chimenes che 
ne avéa cominciato la rivoluzione. Gli altri signori 
toglievano a difendere il paese, e coll’armi impugnate 
contro i nemici affrancavano se stessi ed aquistavano 
il favore del popolo, contento di trovare in loro la 
potenza che aveano perduta gl’imbelli Carolingi. Ai 
Saracini si opponevano, oltre i due nuovi regni della 
Provenza, il Rossiglione affrancato da Gerardo, fa- 
moso ne’ romanzi della cavalleria ; il vescovado di 
Grenoble, il viscontado di Marsiglia ; nella Guasco- 
gna risorge la famiglia di Guaifero ; nell’Aquitania 
le case di Gozia, di Poitiers e di Tolosa; Rainero, 
primo conte di Mons o deU’Hainaut disputa la Lo- 
rena ai Tedeschi , e lascia il suo nome nel romanzo 
del Renard per tipo dell’astuzia vincitrice della forza 
brutale; i conti ,' o come allora chiamavansi , fore- 
stieri di Fiandra, e quei del Vermandese combattono 
contro Belgi e Tedeschi. 

Ma le più fiere battaglie son contra i Normanni , 
dei quali e dei Saracini ci par bene il raccogliere 
qui le imprese.' 1 ;i -rv • 

/- ’ * tfr 

CAPITOLO TERZO 

Incursioni dei Saracini. 

Morto appena Carlo Magno, il quale colla spada 
propria avea frenato le orde ancora erranti, ma senza 
potere o sapere ad esse opporre argine che bastasse, 
la Scandinavia versò i formidabili suoi pirati ; gli 
Slavi uscirono dall’oscurità : gli Ungari, razza estra- 
1 nia alia tedesca, spinsero i cavalli tra i confini de’Ca- 
e rolingi. . , ■ 

Costoro non trovavano, come al dechinar delfini* 
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perio romano, uomini infiacchiti dalla servitù e dai 
vizii , che; indifferenti guardassero gli sforzi della 
lontana metropoli; in a generazioni di fresca vita, 
armate per proteggere casa propria, e associate nella 
poderosa unità del cristianesimo : e l’animo gode in 
osservare come riuscissero parte a respingerli, parte 
a mansuefarli, e renderli strumenti alla civiltà che 
minacciavano. q-, . < - . .. 

Dal ridesto valore deH’impero gli Arabi parvero 
stornati dalla Qrecia per dilagare verso la Persia. 
In Francia gli avea frenati Carlo Martello; poi i 
conti d’Aquitania, di Barcellona, di Navarra, vigila- 
vano quel confine, giovati pure dall’intrepidezza 
de’Baschi, dal crescente regno di Oviedo, e più an- 
cora dalla discordia messasi fra i nuovi padroni della 
Spagna. Come i Franchi furono veduti combattere 
sotto le insegne di emiri rivoltosi al califfo ; cosi 
gli Arabi vennero a sostenere i conti ribelli contro 
i Carolingi, e devastare il paese: ma ben presto Bar- 
cellona divenne loro barriera; e se qualche volta 
spinsero alcuna scorribanda sul suolo francese, non 
fu che passeggero saccheggio, ben vendicalo dai 
nostri. 

Dai porti però onde un tempo salpavano le flotte 
puniche, uscivano ora pirati saracini, che correndo 
come suo il Mediterraneo, interrompevano ogni com- 
mercio, e ad ora ad ora piombavano sulle coste o 
risalivano pei fiumi, minacciosi agli averi e .alle 
persone (1). Carlo Magno, dopo combattuto per rito^ 

»• “ * 1 » * • . : • • * 


(1) Rf.YNVCD, Invasi oli des Sarazins eti Frante , en Savoie, 
eri 'finisse tkt. Parigi 1836. 1 < . . 

Carmelo Martorana, Notizie storiche dei Saracini Sicit 
*miiW*rM:m-ln omeo ,o lu.-stvi *. u - * 
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glier loro le Baleari e l’altre grand’isole di quel mare, 
stanziò in quell’aque una flotta per riparo. Debole 
e vano, poiché Corsica e Sardegna caddero nuova- 
mente ai Saracini, e prima di morire, egli potè udire sto 
saccheggiate Nizza a mare e Centumcelle. A Lodo- 
vico appena succeduto, venivano da Cagliari amba- si 5 
sciadori implorando aiuti contro costoro (1); ma egli 
poteva dare poco più che compassione. Pure il conte 
di Genova ricuperò la Corsica, e Bonifazio marchese 
di Toscana, cui ne fu commesso il governo col fra- 
tello Bernardo, sbarcò fra litica e Cartagine, e in 
cinque battaglie sul lido ebbe prospera fortuna (2); 
ma nè quel coraggio era secondato, nè i Saracini 
opprimeansi per isconfìtte. 

La Provenza massimamente rimaneva esposta alle 
loro correrie, e fin dalle prime sterminarono il mo- 
nastero di Lerino, focolare d’attività e di dottrina , 
e le colonie marsigliesi d’Antibo, Saint Tropez e 
Hyeres ; pianiamosi sul mare da Tolone a Nizza, e 
cresciuti d’ardimento assalsero le città; Marsiglia 
due volte in dieci anni saccheggiarono (3); sicché 838 
quei paesi ove le precedenti generazioni aveano fa- 818 
ticato acciocché al bel cielo corrispondesse la ric- 
chezza de’ terreni e degli abitanti, vanno da quel 
punto perduti per la storia. Dell’isola di Camargue 812 
fecero centro onde lanciarsi su pel Rodano, non 
ancora interrato alla foce, e saccheggiarono Arles; 
ma quando vi tornarono alcuni anni dappoi, Ge- 
rardo di Rossiglione li sorprese e sconfisse, e ani- 

fi) Eoinardo, ad an. 815 o 850. 

(2) Astronomus, Ut v. Ludo», c. 42. 

(3) Le monache del monastero di San Vittore ne’sobbor- 
ghi mozzaronsi il naso per fuggire la brutalità degl’invasori; 

onde venne a quel monastero il nome, di Denartudot, 

- • t-V 
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moso e r pronto tolse loro la voglia di ritentare quel 

tragitto. 

L'opporsi a costoro servi di pretesto a Bosone per 
ergersi re di Provenza ; ma spento lui e fattosi mo- 
naco Gerardo, i Saracini tornarono, non più a preda 
ma a conquista. Ciò m’ha più aria di vero che non 
il racconto di Liutprando (1); secondo il quale, venti 
Saracini usciti di Spagna, spinti dal caso sulla costa 
provenzale, sorpresero Frassineto ( Garde-Fraisnet ); 
scannatine gli abitanti , si munirono in quella inac- 
cessibile situazione, i paesani del contorno seconda- 
rono nelle fraterne stragi, riducendo a deserto la 
contrada posta alle spalle. Coi nuovi compagni in- 
vitali colà, dominarono alla guerresca il paese, non 
dipendendo dai califfi di Spagna più che dagli emiri 
d’Africa. La flotta romana che stanziava nel porto- 
ancora dischiuso di Frejus, non campò alle fiamme 
che fuggendo; e i Saracini di Frassineto passarono 
le sguarnite Alpi marittime, e fitto il fuoco ad Aqui 
e ad altre città, sgomentarono l’Italia. Postisi sull’Alpi 
e fortificati nel monastero di San Maurizio, getlaronsi 
per mezzo secolo sulla Borgogna , sull’ Italia e fio. 
sulla Svevia, interrompendo il commercio, assalendo 
e sterminando le devote carovane massime d’Anglo- 
; r allegri nft Vano alla soglia degli apostoli ; 
Sassoni che t • na trucidarono gli ab^-. 

saccheggiarono Genova e 
tanti (2), allettando altri alla preda. 

Ugo re d’Arles, per Avellersi dal seno questi ne- 
mici, ricorse all’imperatore Romano 1, al cui nipote 
impalmò sua figlia Berta ; e le navi bisantine, sole 
allora che potessero tener testa a quei pirati, getta- 
ti) Lib. I. c. 1. 

(2) Liutprando IV. 2. 
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rono il fuoco greco alle costoro galee nel golfo Sam- 
bracitano. Vistosi chiuso il mare, essi abbandona- 
rono Frassineto, e ritiraronsi nella foresta che gli sta 
alle spalle e che ne serba il nome ( Forèl des M au- 
rei)', ed Ugo non osando avventuratisi, patteggiò 
con essi e promise amicizia purché assicurassero le 
Alpi elvetiche contro Berengario emulo suo, che 
preparavasi ad assaltare l'Italia. Tornarono dunque 
a Frassineto e ai latronecci, nè per questo impedi- 
rono a Berengario di portar di qua dalle Alpi le sue 
pretensioni. 

Corrado succeduto in Arles ad Ugo, lasciò ai Sa- 
racini i luoghi occupati, sebbene Berta sua madre, 
supplendo all’inerte genio del figlio, vigilasse ed er- 
gesse castelli affinchè non crescessero innanzi. Fosse 
arte di lei o fortuito inoontro, una banda di Ungari 
diè di cozzo in questi musulmani, e a vicenda si 
distrussero. 

Alcuni signori cercarono l’appoggio de’ Saracini 
per farsi indipendenti , altri s’armarono contro loro 
per crearsi una signoria dei terreni donde gli ave- 
vano snidati. Maiolo da Valensoles, illustre di fami- 
glia, e per pietà e dottrina alzato abate di Cluni, 
mentre tornava da Roma cadde in loro mano, e il 
riscatto gli costò tutte le ricchezze del suo mona- 
stero. L’indignazione di questo fatto rinvigorì il santo 
dispetto della dominazione straniera; e il conte Gu- 
glielmo, raccolti i signori che disuniti perdevano 
vigore, li menò a vincer i Saracini, alcuni dei quali 972 
furono affogati in mare, altri fuggirono la morte 0 
la schiavitù col rendersi cristiani ; Guglielmo aquistò 
il nome di padre della patria, e la Gallia dopo due 
secoli e mezzo restò sgombra dalla presenza de’Sa- 
racini. 
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I natii rifuggili tra i monti, distolto quel flagello 
di Frassineto, rivennero sugli aviti terreni; buona 
parte dei quali fu donala alle chiese, che divennero 
nuovamente asilo della carila e della dottrina ; altri 
suddivisi e coltivati da mani libere, perchè la sci- 
mitarra araba avea sterminato i feudatarii, tornarono 
in pronta prosperità ; i signori che avevano com- 
battuto per liberarli, e che ora ricevevano omaggio, 
invitarono gente di fuori a popolare e coltivar il 
paese con tenue canone ; i quali allora si strinsero 
in comuni , esercitando franchigie di cui offersero 
esempio ai mediterranei (l). 

(1) »< Quosta popolazione di proprielarii coltivatori cbè 
mai non conobbe il giogo fendalo, e sempre conservò i’amor 
•della fatica e delia sobrietà, virtù necessarie per essa, con- 
servò sempre quella servilità ossequiosa clic ancor vive nella 
campagna della vetcliia Francia, e la memoria de’ musul- 
mani contribuì non poco a nodrire in essa quel fcrvor di 
«redenta che non fn intiepidito da una recente e dolorosa 
<peTfcecnzione. Vive lai ricordo in Provenza Ira le classi più 
ignoranti e mcn curanti del passalo; nè v’ha lavoratore, la 
cui marra non abbia una volta almeno urtato contro alcuno 
de’ larghi tegoli sotto cui dormono le generazioni africane 
che dominarono in Provenza; c se il viandante chiegga che 
traine sieno quelle che vede sulla montagna, fanciulli e donne 
gli rispondono: CrdA era il villaggio nostro al tempo de’ Sa- 
ra ci// i ; fra qoe' rollami sorge per lo più una cappella in 
guardia d’un pio romito, c ch’era un tempo la chiesa del 
villaggio che più non sussiste. Diresti custodisca le ceneri 
degli avi che i loro discendenti tornano a visitare ogni anno, 
il' di che In festa della paroethia rimembra loro questo do- 
vere. A tal commemorazione della patria antica precedono 
sempre giuochi guidati dall’ ilarità, suscitata dal suono d’uno 
slromcuto saraceno (il tamburino), e talvolta resa più solenne 
da una danza dell’origine stessa (la moresca). Religiose solen- 
nità, gioie clamorose, che sono il più vivo testimonio del do- 
minio straniero e della gloriosa liberazione. » Des MichELS. 
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Ogni tratto però i Barbareschi scorrevano su quelle 
vìve, finché Luigi XIV scavò il bel porto di Tolone 
e ne fece l’arsenale marittimo: ma solo in questi 
ultimi anni vedemmo la bandiera francese, svento- 
lando sulle mura d’Algeri, guarentire le coste. 

Se guardiamo alle così estese e cosi prolungate 
invasioni de’Saracini, non pare a credere che dal 
lembo d’Afriea potessero trarre tanta gente, e proba- 
bile si rende che a loro si unissero i tanti che quella 
condizione di cose lasciava scontenti in tutta Europa, 
massime tra gli Slavi, vinti su tanti punti, e cupidi 
d’avventure e di prede. L’inumano uso di vendere 
gli séhiavi parea rinfervorato allora , e moltissimi 
vinti erano esposti sui mercati, massime in Francia; 
i Saracini li compravano per farne eunuchi, e aper- 
tasi questa via di sozzo lucro, corsero a mcrcatarne ' 
alla foce di tutti i fiumi dove erano portati dal cuor 
della Germania. Verdun in Lorena era operosissima 
officina di spadoni ; e per quanto gli ecclesiastici 
fulminassero questo traffico, pure si rapivano per- 
sino fanciulli battezzati , e i Veneziani non erano 
ultimi ad esercitarlo; papa Zaccaria nel 750 ricom- 
prò da loro molli ragazzi che menavano fuor d’Ita- 
lia ; poi nel 776 in Civitavecchia fu messo fuoco alle 
navi greche, pronte a salpare con questo carico. I 
fanciulli cresciuti neH’islamismo empivano le file dei 
nemici della cristianità, come alcuni de’ prigionieri 
adulti che ricoriipravano la vita a prezzo della fede 
ancora malferma o forzata. 

• La pingue Sicilia non era mai caduta in dominio sìcili» 
dei Longobardi ; e l’impero greco ne traeva i grani 
e la faceva governare da uri patrizio, non sapendo 
difenderla, eppure pretendendo cavare da essa sola 
quanto in prima da tutta Italia. Nella disastrosissima 
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visita di Costante II, l’isola, oltre lo spoglio che ne 
pati, dovette mantenere la Corte. Anche la Chiesa 
romana, larghissima posseditrice, ne portava fuori 
ogn’anno moltissimi frutti senza nulla mandarvi; ma 
quando si ruppe la guerra per le immagini, que’beni 
furono tratti al fisco, e la Sicilia sottomessa alla giu- 
risdizione spirituale del patriarca di Costantinopoli. 

Premeva quell’isola agl’imperatori, oltre la ric- 
chezza sua, come sentinella avanzata verso i dominii 
rimasti loro nella Calabria ; ma poiché i mari erano 
corsi da navi franche e da saracine, sempre minore 
faceasi la soggezione dei patrizii , ormai non dipen- 
denti che nel pagare le imposte. Elpidio, un di essi, 
che avea voluto rizzar la fronte contro Irene, fuggi 
ad istigare i Saracini che vennero più volte in Si- 
cilia , senza però mettervi radice. 

Eufemio, tribuno cioè governatore dell’ isola a 
nome di Michele Balbo, innamorato d’una fanciulla 
consacrata a Dio, la rapi; e l’imperatore, benché 
reo dell’eguale sacrilegio, ordinò di toglierne severo 
827 castigo. Eufemio si pose in difesa , ma vedendosi 
ineguale, recossi a Ziadat Allò ben-lbraim, re agla- 
Lita di Cairoan, promettendogli vassallaggio, e tri- 
buto se lo aiutasse ad aquistare la patria e il titolo 
d’imperadore. Esso gli affidò cento legni e diecimila 
combattenti guidati dall’emir Abd el-Camo, il quale 
sbarcato eresse una città del proprio nome ( Alcamo ) 
presso le ruine di Selinunte. Eufemio gridato re 
dell’isola, sperava che i suoi complici gli aprireb- 
bero le porte di Siracusa; ma come s’avanzò soletto 
fin alle mura, due fratelli dell’oltraggiata lo truci- 
darono. 

Si rianimano allora i Siciliani a salvazione della 
patria, sconfiggono i Saracini rimasti senza capoj 
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ma tosto quelli tornano alla riscossa, e rimangono 
padroni della parte occidentale dell’isola. Palermo. 83 » 
divenne sede degli emiri, mandati dai principi aga- 
lliti di Tunisi a compiere e regolare la conquista ; 832 
e Maometto figlio d’Abd Alla ben-Aglab, primo emiro, 846 
uccise novemila Romani alla battaglia di Enna, nel 
cui castello, preso dal suo successore al-Abbas, fu 
fabbricata la prima moschea. Sulle mura di Messina 855 
era caduto il patrizio Teodoto ; in dieci mesi d'eroica 
disperazione Siracusa fece ricordare i tempi in cui 
fiaccò la potenza d’ Atene; ma la viltà del navarca 878 
Adriano mandò a vuoto quegli sforzi, e i capi fu- 
rono trucidati ; il volgo spedito in Africa a rimpian- 
gere la libertà e la patria, e la città , coi superbi 
suoi tempii, ridotta a ruine inospitali (1). 

Per tale aquisto levati in superbia, gli emiri ricu- 
sarono obbedienza ai re aglabiti ; ma quando, dopo 
venticinque anni, questi gli ebbero tornati al freno, 
Ibraim re di Cairoan sbarcò egli stesso in Sicilia e 303 
prese Taormina, difesa invano dalle anguste gole, 
dalle invie alture , e dal forte che a cavaliere di 
essa aveano alzato gli antichi re, e dove ora i Sara- 
cini posero il borgo e il forte di Mola. Altri Saracini 
intanto devastavano Lemno e ne traevano cattiva 
tutta la popolazione ; e quando le città di Calabria 
vennero sommessamente chiedendo perdono d’aver- 
tenuto mano coi ribelli, Ibraim intimò si preparas- 
sero alla servitù, ed annunziassero il suo arrivo nella 
città del vecchio Pietro. 

Cosenza però interruppe i suoi passi ; e morto 
poco stante, i vincitori vennero fra sè a discordie; 

(1) Theodosu monaci, Ep. de excidio Syracusarum. R. Itaf. 

Scr. 1. 1. p. II. pag. 262. 
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poiché i figli de’primi conquistatori non si tenevano 
legati ai re fatimiti di Tripoli, che aveano usurpato 
il trono degli Aglabiti. Quinci guerra, tra cui i cri- 
stiani fecero ad ora ad ora generosi tentativi di scuo- 
tersi da quel giogo ; massime gli Agrigentini si so- 
stennero quattro anni , e furono ad un pelo di 
prendere anche Palermo ; ma vinti , bagnarono di 
loro sangue gli avanzi della patria magnificenza. 

Ben aveva dunque Italia onde stare in appren- 
da sione di costoro, che se più volte aveano già in 
corso predato le sue spiaggie, ora di peggio minac- 
ciavano da Palermo. 1 duchi di Benevento e le città 
di Campania non più protette dai Greci, in luogo di 
provedere colla concordia alla sicurezza, combatte- 
vansi tra sé, e nelle nimicizie chiesero aiuto ai Mu- 
342 sulmani: quelli d’Africa occuparono Bari ; que' di 
Spagna Taranto, mescendo il sangue loro al cristiano 
nelle fraterne contese. 

Altri nell’ isola di Ponza s’erano stanziati, ma Ser- 
815 gio console di INapoli , raccolti vascelli di Gaeta, 
Sorrento, Amalfi, ne li respinse. L’emir, per lavarsi 
di quest’onta, tornò; preso il castel di Miseno, sbarcò 
a Centumcelle, difilandosi sopra Roma, e ignaro 
dell’antica, nemico alla nuova dignità della metro- 
poli del mondo, vi incendiò i sobborghi e profanò la 
chiesa dei santi apostoli (1). Alla vacante sede fu tu- 
multuariamente eletto Leone IV, che postosi a capo 
delle truppe e dei cittadini rianimati dal suo nobile 
coraggio ricacciò i Saracini nel mare; indi cinse di 
doppia mura la basilica di San Pietro e il quartiere 
del Vaticano: munì pure Orta e Ameria, raccolse 

(1) I. incendio del Borgo, soggetto d’un dipinto di Bafaello 
in Vaticano 
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nella nuova città di Leopoli gli abitanti di (Jentum- citti 
celle : a Porta stanziò una colonia di Cofsi che Leonina 
giurarono vivere e inerire sotto lo stendardo di 
san I^u^ro? <mi( 

I Saracini dunque voltarono sopra Fondi-,, sac- 
cheggiandola e menando schiavi quei che non tru-, 
cidarono; posero assedio a Gaeta, rincacciando fin % 

Monte Casino un esercito di Spoletani mandati da 
Lotario a. combatterli; e la culla de’ Benedettini pe- 
riva, se un torrente non fosse traboccato. Gaeta f» 
salva dal valore d| Cesario, giovane figlio del con- 
sole Sergio, entrato nel porto, celle flotte di Napoli 
ed’Amalfi, create pel. commercio, ma sempre dispo- 
ste a tutelare la. patria, r i q rAen-nb o ■ 

Se n’andavano i Saracini carichi delle spoglie, 
quando violenta tempesta li sommerse tutti (1). Sia 
altri predavano Luni e la riviera ligure; altri 1^ 
Calabria e la Puglia e penetravano nel ducato di 
Benevento. Lodovico li, a preghiera del vescovo di 350 
Capua e dell’abate di Monte Casino, venne, e uc- 
ciso l’emir Amalmater, si fe’ per forza consegnar 
quanti Saracini erano in Benevento e decapitare; 
ma mentre perdea tempo a metter pace fra i duchi 
di Benevento e Salerno, i Musulmani più baldan- 
zosi devastarono il mezzodì. Avendo un tremuoto 
scassinato le mura di Isernia, il feroce Massar, sti- 
• 1 . . * • , . » 
i(l) « Presso ad afferrar a Palermo, sconlrarouo una barra, 
in cui due uomini, uno da cberico, uno da monaco, i quali 
dissero ai Musulmani: Votile venite e dove anelate ? — Torniamo 
dalla città di Pietro, abbiam saccheggiato l'oratorio di questo e 
devastato il paese ; battuti i Franchi, arsi i conventi di san Be- 
nedetto. E voi chi siete?— Chi siamo?— Or ora lo saprete , B 
detto latto scoppiò una procella impetuosa, che tulli i vascelli, 
incuoiti. - Mou. auon. ap. Muratori II, ìCtì. j, ; — , 


-&Tjitizod by Google 




EPOCA X. 800-1096. 


molato a giovarsene per aquistar la facile preda , 
e che? disse, il Signore è sdegnato contro questa città , 
ed io vorrei aggravare le sue sciagure ? 

Men generoso operò Lodovico imperadore quando 
Massar cadde in sua mano , poiché lo decretò al 
supplizio. Ma più terribile di lui, Soldano venne a 
rinforzar Bari, donde respinse ogni assalitore; Alifa, 
Telesia, Sepino, Boviano, Isernia, Venafro ridusse in 
polvere, Benevento risparmiò a prezzo d’un tributo; 
Monte Casino fu difeso dai molti vassalli suoi; i Be- 
nedettini del Vulturno dopo l’incendio si riscattarono 
per tremila monete d’oro. 

Allora Soldano sbucato da Bari con trentasei va- 
scelli, va e devasta l’ llliria greca, spogliando le città 
che si erano sostenute contro gli Slavi ; ma i Ra- 
gusei resistettero tanto che Basilio il Macedone spedi 
una flotta, innanzi alla quale i Saracini fuggirono'. 

Gl’ Italiani accorgevansi che unico modo di sbrat- 
tare il loro suolo dagli stranieri è l’unione. Lodovico li 
mandò il bando dell’armi a tutti i conti, vassalli e 
liberi, e « chiunque possiede in beni mobili il valore 
« del suo weregild, si rechi all’esercito: i poveri di- 
« fenderanno le coste e le piazze di frontiera; prc- 
« lati, conti, gastaldi usciranno con tutti i loro mi- 
« nisteriali, senza riserva o privilegio; i vescovi non 
« lasceranno indietro laico alcuno; i liberi che ricu- 
« sassero le armi , perdano beni e patria ; conti e 
c vassalli , gli onori e i benefizii. Cosi i conti, si- 
« gnori, abati e badesse che non mandassero all’e- 
« sercilo i vassali e servi. I conti facciano chiu- 
* dere la gente ne’ castelli. Ogni uomo da guerra 
« porti seco un’armadura compita, vesti per un anno 
« e viveri sino al ricolto. Chi ruberà armi od ani- 
« mali domestici pagherà tripla composizione e sarà 
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« condannato all’ harhescar (1); o se schiavi, alla 
« frusta: morte alle fratture, all’ adulterio, all’ in-* 

* cendio, all’omicidio ». »... 

Tutta Italia fu in armi; Lodovico andò a Monte 
Casino a chieder che le preghiere secondassero l’e- 
sercito, ma prima fu costretto volgere le armi contro 
i mal fidi Campani, e col distruggere Capua sgo- 
mentò le altre: devastò il territorio di Napoli che, 
coll’ indifferenza di gente intesa solo alla prosperità' 
dei traffici , era piena di Saracini come Palermo, e 
gli aiutava d’armi , di viveri , di ricetto. Poi pro- 
cedendo, i Musulmani respinse d’ogni dove, ridu- 
cendoli a Taranto e Bari : ma non arrivando la 867 
promessa flotta greca, dovette dar indietro. Lo in- 
seguirono i Saracini, che si spinsero fino al mona- 868 
stero di San Michele sul monte Gargano, santuario 
de’ Longobardi : ma l’esercito lasciato da Lodovico 
nella Puglia non cessò di bezzicarli : Bari dopo tre 
anni fu ripresa, e Soldano non riconobbe la vita 
che dalla generosità di Lodovico. 

Questi allora spedi ad assediare Taranto, solleci- 
tando l’imperatore Basilio ad aiutarlo della flotta per 
isgombrare il Tirreno da costoro; ma poiché i Greci 
arrogavano a sé il vanto della vittoria a spregio 
de’ Barbari obbedienti al falso imperatore d’ Occi- 
dente, Lodovico rispose: « Avevate fatto grandi pre- 
« parativi, è vero, simili in numero alle cavallette 
« che oscurano l’aria, ma come queste cadendo dopo 
« breve volo, abbandonavate il campo per ispogliar 
« i cristiani della Schiavonia, nostri sudditi. Pochi 
« eran i nostri guerrieri, perchè stanchi di aspettare 

» 

(1) A portar una sella in ispallà al cospetti) dell’esercito; i 
sacerdoti, un messale. 
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«li rimandai, solo ritenendo il fiore, con cui ho 
• continuato il blocco, e vincemmo i tre più potenti 
« emiri de’Saracini, spaventammo gl’infedeli; e se. 

■ per mare ci secondate, ricupereremo Sicilia. Fra- 
« tello, sollecita i promessi soccorsi marittimi, ri- 
« spetta gli alleati e diffida degli adulatori. » 

Basilio, tenendosi insultato dal tuono della lettera 
e dal titolo di fratello, non rispose alla chiamata, e 
cosi l’impresa usci a vuoto. I Franchi, usi in Italia 
a disgustare dopo la vittoria anche quelli a cui prò 
hanno vinto, offesero coi loro eccessi i Beneventani 
a segno, che Adelgiso loro duca si chiari per gl’im- 
peratori d’Oriente, i quali allora ricuperarono le 
principali città della Calabria, del Sannio e della 
Lucania, e Lodovico accorso vi restò prigione (1). 

(1) Allora Tu composto questo ritmo: 

Aiutile nimica filivi tenie liorrore rum Ir isti ha. 

Quale sechi s futi factum Benevento civitas 
Lhuduvicum comprenderunt , sanclo pio Augusto. 

Beneventani se adunarunt ad unum cnnsilium, 

Adalfcrio loquebalur et dicebant principi : 

Si nos cuin vi rum dimittemus , certe nos peribimus. 

Seclus matjnum preparanti in islam provintiam. 

Regimili nostrum nobis tallii , nos /label prò nihilum . 

Plura mala nobis fecit : rectuin est moriad. 

Deposucrunt sani lo pio de suo palatio / 

Adalfcrio illuni ducebai usque ad prelorium, 

/Ile vero gaudi : visuni tainguam ad martirium. 

Exierunl Sodo et Saducto, inoviabant imperio ; 

Et ipse sanele pius incipiebat dicere: 

Tamquam ad lalronem venisti s cimi gladiis et fustibus. 

Fuiljam naingue tempus vos allevarti in omnibus , 

Modo vero surrexistis adversus me cnnsilium, 

Nescio jrro quid causam vultis me occidcre. 

Gencracio crudelis veni inter ficcrc, 
t . Ecclusieque sanclis Dei renio diligere. 

Sanguine veni vindi care quod super terrena fusus est. , 
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Vittorie a profitta de’Saracini, che spedirono im- 
menso esercito da Sicilia a Salerno e sopra Capua, 
per dar mano alle loro colonie rinvigorite : quella di 
Taranto avea ripreso Bari, la Puglia era corsa dai 872 
Musulmani; e Napoli, Gaeta, Amalfi, erano se non 
amiche, certo non avverse a loro. Lodovico che, 
liberato, gli osteggiava, prima di morire vide i Sa- 
raceni arbitri dell’Italia meridionale, e minacciar 
d'incendio Benevento. All’assedio di Salerno un erair 
piantò il letto sulla tavola dell’altare, e vi sagrificava 
ogni notte la verginità d’una monaca, finché una 
trave vel fracassò. Mentre Benevento era assediato, 874 
un cittadino calatosi dalle mura per chiedere soc* 
corsi, nel ritorno è preso: gli Arabi gli fan larghe 
promesse se inganni i suoi , fiere minacce se no ; 
ma condotto presso le mura, grida : Coraggio ; du- 
rale, arrivano i liberatori: avrò morie : vi raccomando 
mia moglie e figli. Ed è fatto a pezzi. 

Daccordo coi nafii, i Musulmani poterono metter 875 
radici sulla costa campana, e Soldan, non disarmato 
dal perdono, ricomparve più terribile che mai ; i 
monasteri di Monte Casino e di Vulturno, mal difesi 
dalle orazioili e dai vassalli, furono incendiati; il 

i 


Kalidus ille temtador , ratum atque nomine 

Corónam imperii sibi in caput ponet et dicebat poputo: 
Ecce sumus imperator , possum vobis regere. 

Leto animo habebat de ilio quo fecerat ; 

A demonio vexalur , ad lerram ceciderat , 

Exierunt multa turma videro mirabilia. 

Magnus Dominus Jesus Christus judicavitjudicium: 
Multa gens paganorum exit in Calabria , 

Super Salerno pervenerunt, possidere civitas. 

Juratum est ad Sancle Dei reliquie 

Jpse regnum defendendum, et alium requirere. 

A Tom. X, 5 
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paese de’fieri Sabini nulla seppe opporre alle co- 
storo scorrerie, spinte iìn alle delizie di Tivoli e 
alle sacre rive del Tevere, sicché per due anni le 
campagne di Roma nulla fruttarono agli atterriti 
abitatori. 

Giovanni Vili tentò ravvivare il coraggio o la 
^compassione del vano e inetto Carlo Calvo, e gli 
scriveva: « Il sangue cristiano scorre, e chi campa al 
« fuoco o alla spada è trascinato schiavo in esiglio 
« eterno. Città , borghi , villaggi periscono vuoti 
« d’abitanti, i vescovi dispersi non trovano rifugio 
• che alla soglia degli apostoli, lasciando le -chiese 
« loro per tana alle fiere ; sicché veramente è il caso 
«d'esclamare: Beate le sterili e le mamme che non 
« allattarono. Chi mi dà rivi di lacrime per piangere 
« la rovina della patria! Siede addolorata e sola la 
« signora delle nazioni , la regina delle città , la 
« madre delle chiese. Oh giorno di tribolazione e 
« d’angoscia, giorno di miseria e calamità! » 

Con eguale istanza dirigevasi agli altri principi 
perchè non lasciassero dalla stirpe di Agar ridurre 
serva l’Italia e rovinar la religione. Carlo comandò 
al duca di Spoleto di dar mano al papa, ma il console 
di Napoli, sordo a minaccie e scomuniche, ricusò 
romper la lega conchiusa coi Musulmani. Roma 
dunque non si potè liberare che assoggettandosi ad 
annuo tributo, e vide i baroni circostanti allearsi 
coi Saracini per ambizione di piantare la propria 
signoria in Roma. 

Se non che ’i Saracini di Sicilia, venuti in rotta 
con quelli d’ Africa, dovettero sospendere le imprese, 
dopo espugnata Siracusa : e i Greci, incorati da ciò 
e dall’anarchia succeduta alla morte di Carlo, cre- 
dettero opportuno il tempo per prevalere a cristiani 
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e musulmani, e ripiantarsi nell’Italia. La flotta loro sW: 
padroneggiò le coste orientali, e il navarca Nazaro 
distrusse quella di Palermo , onde le città litloralì 
di Lucania e Puglia furono liberate, e Reggio, Ta- 
ranto, Bari mutarono signoria con nuovi danni. 

Non cessavano intanto Siculi e Italiani di procu- 
rare l’espulsione de’Saracini; Atenulfo, principe di 
Benevento e Capua, fece un robusto sforzo con tutte 
le città di Campania, ma falli nell’ impresa ; final- 900 
mente suonò Punica voce che potesse appellare ad 
unica impresa la cristianità, e Giovanni X chiamò 
l’Oriente e l’Occidente a questo preludio delle cro- 
ciate. Costantino Porfirogenilo spediva sotto il pa- 
trizio Picingli una flotta cui si rannodarono quelle ,, 
delle repubbliche italiane, come a’ suoi Greci di 
sbarco si congiunsero i Longobardi , intanto che il 
papa veniva a capo dei vassalli dell’imperatore Be- 
rengario. I Saracini assediati al Garigliano si difesero 
tre mesi ; quando più non poterono , gettarono il 
fuoco alla loro colonia , tra la confusione tentando 
fuggire, ma furono cólti e sterminati. Restava con 
ciò svelta la loro dominazione dall’Italia, benché a 
volta a volta vi tornassero, e alquanti vi tenessero 
stanza sia sul Gargano, finché Papa Giovanni XIV 969 
li snidò coll’aiuto del re dalmata Sviatopolk (1); sia 
a Reggio e Cosenza, dove troppo spesso ebbero oc- 
casione di saziarsi di sangue italico, invocati ne’fra- k 
terni litigi. 

Intanto che la flotta pisana avea ridotti in Reggio 
i Saracini di Calabria, Benedetto Vili, miglior guer- 
riero che papa, radunò tutti i vescovi ed i visconti 
delle chiese, e marciò contro quelli ch’eransi stan- 

» 

(1) Platina, Vita Joh. XIII (XIV). 
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«86 ziati a Lunf. Tre di si fece battaglia ; al quarto gl?' 
infedeli andarono in rotta; fu trovato fra le spoglie 
un diadema valutato mille libbre d’oro, cui il papa 
presentò all’imperatore Enrico II ; e fra i prigionieri 
la moglie del loro capo che fu uccisa. 11 marito ir- 
ritato mandò al papa un sacco di castagne, per sim- 
bolo dell’armata che fra poco menerebbe ; e il papa 
gliene rimandò uno di miglio , per indicare con 
quanti guerrieri starebbe alla riscossa. In fatti ad 
esortazione di lui le flotte di Pisa e Genova afferra- 
rono alla Sardegna, e favoriti dai cristiani rimastivi, 
respinsero i Saracini. Ma poiché ogni primavera ì 
Saracini tornavano d’Africa e sorpresero e saccheg- 

#36 giarono Genova, s’impossessarono di Taranto, e più 
tardi s’avventurarono fin sotto Salerno, i nostri per 
Unirla approdarono in Africa, presero Bona, minac- 
ciarono Cartagine, e Musetto ( Mugheid-edim ) fu ob- 
bligato alla pace. Non andarono molt’anni che, chiesta 
aiuto ai Mori di Spagna, egli veleggiò verso Sardegna, 
eia prese, eccetto Cagliari. Mentre i Pisani andavano 
a combatter i Saracini in Calabria, Musetto sorprese 
di notte Pisa, e la prendeva se una tal Rinzica non 
«tvesse chiamato all’ armi il popolo, che ricacciò i 
nemici (I). I nobili e feudatari di Pisa fornirono 
navi e soldati; la repubblica di Genova, i Malaspinar 
marchesi di Lunigiana e il conte di Mutica in Spagna 
tO SO; allestirono una flotta che vinse i Saracini e menò 
prigione Musetto ; e la Sardegna fu divisa tra i vin- 
citori. 

Tornarono i Pisani in Sicilia nel 1065, ed entrati 


(1) Il fatto, se fc vero, diede origine alla festa di Ponte, bat- 
taglia che si dava sul Ponte dell’Arno, finta nell’intento, ma 
che spesso riusciva troppo da vero. 
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nei porto di Palermo e trovatevi sei navi di carico, 
cinque abbruciarono , la più doviziosa condussero 
seco, delle cui ricchezze cominciarono il loro duo- 
mo (1). 1 Saracini rinunziarono a dominare l’Italia; 
sebbene dipoi un imperadore cristiano ve gl’intro- 
<Iucessc (Federico II) per contrastare al nemico suo 
e tutore della libertà, il papa. 

In Sicilia, l’armata che dicemmo di Costantino sìcìi.» 
Porfirogenito, dopo qualche prosperità, restò disfatta, 
e i Saracini per punire il favore datole, menarono in 
Africa trenta de’più ragguardevoli paesani, e fecero 
Circoncidere quindicimila fanciulli col figlio del loro 
cmir. Niceforo Foca tentò ricoverare l’isola, e Ma- gt* 
miele suo cugino prese Siracusa, Imera, Taormina, 
Lcntini ; tanto che i nemici riparavano ai monti ; 
ma come Manuele osò avventurarsi fra le gole, vi 
fu battuto, imprigionato e ucciso : l’emir Abul-Cas- 
san ripigliò tutte le città e rase dalle fondamenta 97 $ 
la generosa Taormina (2). 

J\on per questo cessarono i Siciliani di tenere 
fronte agli stranieri, uccidendone anche in battaglia 
l’emir ; se non che le. nimistanze de’ Saracini tra 
loro e l’incertezza de’Greci or avversi a quelli, ora 
■collegati, prolungarono le miserie dell’ isola, dispe- 


(1) Questa e fallrc imprese accennate de’Pisani risultano da 
iscrizioni apposte al loro duomo. 

(2) Fra le ruine che compassionevolmente attestano la ma- 
gnificenza antica di Taormina, singolarmente notevole è il tea- 
tro ove le volte e le nicchie, disposte a grand’arte per molti- 
plicare la voce degli attori, ripetono ancora il grido d’ammira- 
zione degli stranieri, e il gemito degli Italiani. È spettacolo 
senza pari da un lato il clivo che dechina fin al sereno mare, 
«lall’allro la pendice che sale fino alle fumanti cime del Mon- 
gibello, il cui nome attesta la dominazione saracena ( Gebel ). 
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rata di respingere per proprie forze un nemico che, 
come Anteo, sempre nuove forze traeva dalla Libia 
madre. - 

I governatori greci si ritirarono sul continente 
*•««0 d’Italia, trasferendovi il titolo di Sicilia, onde venne 
il nome di Due Sicilie. Dicono che alle città rendu- 
tesi gli Arabi compatissero le istituzioni antiche, e 
nello stabilire le leggi chiamassero a consiglio i ve- 
scovi (1) ; certo gli stralicoti o duchi conservarono 
giurisdizione criminale fin al tempo degli Svevi. Un 
emir comandava a tutta l’isola; a ciascuna città o 
distretto un alcade da lui dipendente ; i cadì rende- 
vano giustizia; despotismo sminuzzato e perciò più 
oppressivo. 

Le costituzioni fatte per quel regno è probabile 
si estendessero anche ad altri, sommessi ai Fatimiti. 
Nel 216 dell’egira, Aadelkum le mandava in modo 
informativo ad Ibraim ben-Aglabi in Cairoan, bat- 
tendo colla fronte per terra ; e la gran persona del 
‘mulei, toccandogli la testa, gli rispose ordinando ap- 
punto le cose proposte, che trovava essere parto 
( tuoni grande assai , e congratulandosi che fra la 
gente da lui comandata ne avesse incontrata di senno 
per assisterlo ne’regolamenti da farsi. In questi dun- 
que egli promette libertà della religione cristiana, 
la sicurezza de’ monasteri e la santità delle chiese; 
delle cose morali e religiose abbiano ispezione gli 
eschi delle moschee e i parochi cristiani, ciascuno 

(1) Fu. Testa, Diss.deortu et progressujuris siculi. Alfonso 
Aiboldi, Cod. ili pieni, della Sicilia sotto il governo degli Arabi, 
t. I, p. I, pag. 384, nota. È pubblicato quest’anno Ebn Khal- 
DOtiN, tìist. de l'Afrigue sous la dinastie des Aglabites, et de la 
Sicilie sous la domination musulmane; arabo e francese di 
K, Desvergers. 
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per gli uomini loro, punendo i trasgressori: siano 
essi mantenuti da una contribuzione in natura dei 
possessori, metà della quale vada all’ erario, metà 
ad essi. 

Entrate della repubblica erano un tributo dei pos- 
sidenti, ai quali imposero una tassa detta getta, abo- 
lendo quella de’ Romani sulle bestie rurali. Invece 
di serbare come possesso pubblico le terre tolte ai 
Greci, furono divise fra' soldati benemeriti; maggior 
porzione agli invalidi, ai governatori e ai tre capi- 
tani delle provincie. A ciascun uomo robusto o sici- 
liano che abbia servito, si dà quanto uom sano.può 
circuire in mezz’ora a piedi; coll’aggravio di quattro 
carichi di cavallo di frumento ogn’anno, oltre tener 
un cavallo e una giumenta ad ogni richiesta dell’emir. 
Ai governatori, il giro di quattro ore, col peso di 
venti cariche di frumento; e per ogni venti ulivi 
quattro cariche di olio, e mantener dieci cavalli. 

Queste possessioni, a differenza dei feudi, possono 
alienarsi con certe formalità e col consenso del capo- 
signore. A militare è tenuto chiunque è abile. 1 go-r 
vernatol i mantengano le guarnigioni^ e i tre capitani 
cinquecento uomini ciascuno, che in caso di spedi- 
zione sono pasciuti dall’erario. « Se alcuno de’ go- 
« vernatori non obbedirà al suo capitano , la mia 
« valorosa persona gli farà levare la testa ; e tutta 
« quella terra che avrò ad esso data , la toglierò 
« a’suoi figli, li quali resteranno poveri senza niente. * 

I castighi sono personali. I governatori delle città 
e borghi col cadì istituiscono il processo e carcerano 
l’ imputato, poi trasmettono l’affare al capitano di 
provincia, che col suo cadì sentenzia fin alla morte. 

Essendo il paese disastrato da guerre , ordinò .i 
grani si consegnassero ne’ magazzini pubblici, nò 
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senza licenza si asportassero. Che il commercio vi- 
vesse ne danno prova i molti regolamenti per le do- 
gane, tra cui alcuni sa vii ed imitabili (i). 

Approdando bastimenti mercantili, sebben di na- 
zione in guerra , non si riducano schiavi , anzi si 
lascino comprare ; legge providissima che può far 
vergognare alcune moderne. Scontrandosi per mare 
un bastimento carico di nazione nemica, si visiti, e 
qualora non provi d’aver fatto il carico in Sicilia 
o Africa, tengasi di buona presa. 

Le proprietà, le successioni, e in generale lo stato 
civile regolarono in modo, che i Normanni poco tro- 
varono a mutarvi. La schiavitù colonica alla romana 
sparì col perdersi degli antichi signori ; onde il la- 
voro di mani libere cancellò le traccie della greca 
infingardaggine ; e molte terre furono dissodate , 
massime che la pace vi durò buon tempo , non 
avendo forze bastanti a sturbarla nè gl’ imperatori 
d’Orientc, nè i signori d’Italia. 

Ma per quanto gli Arabi le donassero i frutti 
d’Asia e d’Africa, ed alzassero le aque a fornirne le 
case e ricreare i giardini, la Sicilia ricordavasi d’es- 
sere cristiana ed italiana , nè sapea rassegnarsi ad 
un dominio che offendeva l’orgoglio nazionale e la 
domestica integrità. I Saracini erano dunque costretti 

(1) Gli statuii arabi pubblicati dal Velia c riprodotti dal 
Canciani nel voi. V Leges Barbarorum, vengono certo da fonte 
impura, ed io bo potuto verificare sul codice proprio in Sicilia 
le alterazioni portatevi da qu'ell’Annio del secolo passalo. Ma 
come di Annio stesso, io son lontano dal credere cosi legger- 
mente ch’e’gl’inventasse di pianta; e senza star qui a ragio- 
nare quanto grado di fede meritino, penso se ne possa lino ad 
un bei punto far uso nella storia. Per questo non esito a re- 
carne qualche brano alla nota A. 
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a prepararsi frequenti fortificazioni, oggi ancora in- 
dicate dal nome di cala o calata ; i monumenti della 
grandezza antica si convertirono in rocche; e dai 
tempii di Selinunte e dal teatro di Taormina, i la- 
droni d’Africa bersagliavano i patrioti siciliani, o 
sbucavano a rapire donne e fanciulli, per ornamento 

0 custodia degli impudichi serragli. 

Noque agli Arabi di Sicilia Tessersi staccati dai 
Fatimiti d’Africa, perocché mancando allora un capo 
comune, si divideano, ciascuno in balia propria, 
aquistando un paese e facendovi da tiranno. Ebn 
el-Theraan che signoreggiava Siracusa e Catania, e 
avea sposata la sorella di Ali ben-Naarah, signore di 
Enna e Girgenti, ubbriaco un giorno le fece aprir 
le vene: ed ella a stento guarita, fuggì al fratello, 
il quale sconfisse e spodestò il cognato. Ebn el-The- 
tnan rifuggi a Ruggero normanno, che allora cre- 
sceva in fama di valore nella Calabria, e lo stimolò 
a conquistare l’isola. Volenteroso ascolto trovò dal 
venturiero, il quale con instancabile coraggio domò 

1 Saracini ; e benché ricevessero qualche soccorso 
d’Africa, Siracusa fu presa nel 1088; tre anni dipoi 
Girgenti ed Enna ; molti ricchi musulmani uscirono 
di paese ; ai rimasti furono lasciati i beni e il culto, 
privandoli però d’alcuni diritti, come dell’aver bot- 
teghe, mulini, forni, pubblici bagni. 
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1 CAPITOLO QUARTO ' * * 

9 « 

Normanni. Islanda— Edda— Sugheri). 

• '* 4 ' » •• * 

Del popolo venuto d’Asia ad occupare il setten- 
trione d’Europa, ed indicato col titolo comune di 
Teutoni o Daci ( Deutsch ), presero il. nome di Ger- 
mani e di Franchi quelli che si trapiantarono sulle 
terre dell’impero romano, mentre uomini del nord 
( ’flord-manu ) furono chiamati quelli che occuparono 
la penisola scandinava e le isole circostanti. Quali 
genti v’abitassero dapprima è mistero, come di tutti 

(1) Croniqucs anglo-normandes. Rerueil tfejctraits et (Tdtrits 
relati fs a l'histoirc de Normandie et d? Angleterre pendant lei Xì 
et XI I eièciet , publiè pour la premiere fois tfapris les manu- 
scrits de Londre , de Cambridge , de Donai , de Bruxelles et de 
Paris, par F ra u c i s q u e Michel. Rouen 1 836. 

DEPriNG, Ilitl. des expéditions des Normands. 

Mallet, Introducilo» à l'hist. de Dancmark. 

Ch. Coqcerel, Rt'sumc de l'hist. de Suede : deuxfème edi- 
tion, 1825. 

Licqoet, Hist. de N or mandie. Rouen 1835. 

Graberg de Hemso, Saggio sugli Scaldi. 

Rhcs, L'Edda. Nell’introduzione espone i costumi della Nor- 
vegia e dell’lslanda. 

IIeiberf, Mythologie du nord tTaprès l'Edda et Ics poesie a 
d'Oelenschliiger. Copenaghen. 

Edda Rhyimica, seu antiqui or, vulgo scemundina dieta. Cope- 
naghen 1827. 

EdELESTANI) du MéRIL, Prolègomencs a Vhist. de la poesie 
scandinave. Parigi 1839 

Bergmapìn, Poémes islandais (traduzione della Voluspa, del 
Wafthrudnismale e del Lokasenna). Tutta l’Edda fu poi tra- 
dotta in francese da madamigella Du Puget, 1840. 

X. Marmiek, Hist. de la littérature en Danemark et en Suède. 
1840. 
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i popoli primitivi; questo solo sapendo, che la peni- 
sola danese fu appellata Chersoneso cimbrìca da que’ 

Ci mri stessi che primamente corsero l’Europa, poi si . 
stanziarono nella Gallia belgica e nell’isola britan- 
nica, ove tuttavia ne dura la- stirpe nella Gambria 
o paese di Galles (1). Forse la restante Scandinavia 
era occupata da Finnici ( Jolni ), che poi furono re- 
spinti nella Finlandia e Lapponia. 

La Scandinavia, così appellata dalla Scania, la più sondi- 
meridionale porzione della Svezia che unica i Ro- DaT “ 
mani conoscevano, forma vasta -penisola, al nord-est 
congiunta colla Finlandia, il resto bagnata dal mar 
Glaciale, dal Nordico e dal Baltico; divisa tutt’al lungo 
da una spina di monti. A mezzodì apresi quasi ad 
abbracciare l’altra penisola opposta, abitata da Cimri 
poi da Giuti, la quale per lo Sleswik s’ attacca al- 
l’Holslein e al Laucnburg, stanze degli Angli, e per 
essi alla Germania. Seni e capi frastagliano le coste e 
infinite isole le circondano, fra cui alcune abbastanza 
ampie, come la Fionia, il Seeland', il Laaland. Queste 
col Giutland formano ora la Danimarca, mentre la 
penisola è partita ne’ due regni di Svezia e Norvegia. 

Nella parte più vicina al polo, per molte settimane 
dell’estate il Sole tiensi sopra l’orizzonte, e sotto nel- 
l’inverno; nel resto le splendide scene di nevi e 
ghiacci sfolgoranti e colorati dalle aurore boreali, 
si avvicendano colle pompe d’una rigogliosa vegeta- 
zione, rapidamente sviluppata dalla breve e fer- 
vida està. 

Ascrivono ad Odino l’aver guidato sul Baltico i 
Germani, che vi formarono i popoli conosciuti dap- 
poi col nome di Norvegi, Svedesi e Danesi; ma il 

(1) Ved. tom. Vili, 261. - ... 
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tempo n’ è si incerto, che gli eruditi supposero tre 
migrazioni, a lunghissimi intervalli. Mescolaronsi i 
nuovi popoli cogl’indigeni; i Goti assisi per le isole, 
presero il nome di Dani; la popolazione del Giulland, 
più originale, generò que’ Sassoni ed Angli che con- 
quistarono la gran Bretagna ; assai si sente la mesco- 
lanza di Teutoni e Scandinavi nelle parti meridio- 
nali; e nella Svezia si mantenne a lungo la distin- 
zione fra Svechi e Goti come stirpe conquistatrice e 
vinta. 

Cacciatori e pescatori più che agricoli, si eserci- 
tavano ne’ tanti laghi del loro paese. Le donne v’e- 
rano rispettate, imparando esse a scrivere il runico, 
vietato agli schiavi; poetesse talora, più sovente ap- 
plicate a medicina e chirurgia, interpretando sogni, 
predicendo l’avvenire, indovinando l’indole dalle fi- 
sonomie; nè per questo trascurando le domestiche 
cure, di modo che fin le regine cuocevano, reca- 
mavano, faceano il pane e la birra. La sposa recava 
a cintura il mazzo delie chiavi, simbolo della dome- 
stica autorità. Se due persone di sesso diverso, incon- 
tratesi per viaggio, fossero ridotte a dormire nel 
medesimo letto, l’uomo poneva di mezzo la sua spada 
e bastava. Cosi le saghe. 

Obbedivano a molti re supremi ( over kongar ) e 
moltissimi re tributarli ( unter kongar ) stirpe di Odino; 
cui sottostavano i conti (iarls) capi dei vassalli (her~ 
•ses), e in guerra capitani dei liberi uomini ( boendes )- 
I re venivano scelti a volontà fra certe famiglie; ed 
i figlioli che restassero senza dominio, gettavansi in 
corso col titolo di re del mare (soe kongar ) o pren- 
devano a comandare qualche stazione marittima sulle 
coste predate ( vikings ). 

Una saga racconta che Thpr, potentissimo capo di 
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tribù e sacerdote vicino al golfo di Botnia, avendo 
invitato i proprii figliuoli ad insigne sagrificio, vi 
comparvero Nor e Gor, ma non la bellissima loro 
sorella Goa. Postisi sulla traccia di lei, Nor per terra, 

Gor per mare, quegli varca i monti, trova una spia- 
nata immensa e gente guerresca, comandata da Rolfo 
della Montagna, rapitore di sua sorella, e conosciu- 
tane la potenza, non osa affrontarlo, ma gliela lascia; 
e proseguendo il viaggio, scopre i paesi fra l’Oceano 
e l’Alpi Dofrine, che chiama Nor-veg , cioè viaggio 
di Nor. 

Anche i re di Danimarca, che si vantavano di- 
scesi da Skiold figlio d’Odiho, erano insieme ponte- 
fici, giudici e generali. Varii capi resisi indipendenti 5<)0 
tempestarono coll’anarchia il paese, fin quando Wid- 
farne li soggiogò tutti, e stese le conquiste anche 
stilla Svezia. Poco durò tale grandezza, e il regno 
declinò fino a Lodbrog Raghenar (calzoni di cuoio), 794 
il quale fu preso e morto dal sassone Ella. Suo ni-&35-939 
potè Gorm il vecchio riuni i varii Stati danesi, sopra 
i quali pel primo regnò suo figlio Arold dente-tur- 
chino ( Blaatandi ). 99» 

Nella Svezia, Yngue nipote di Odino fondò il tem- 
pio, nazionale di Upsal, dove i suoi discendenti eb- 
bero regno fortunoso sino a Yngiald, che assalito dal 
danese Widfarne, si bruciò colla famiglia e la città. 

Un successore suo Arold dalle belle chiome (ffaar- 
fàger) uni i principati di Norvegia in un regno solo, 
che trasmise a' figlioli. 

I Normanni sono il popolo che maggiormente fi- 
gura nella storia dopo gli Elleni, ai quali somiglia 
per indole aristocratica, per le monarchie temperate» 
per l’incessante desiderio d’azione, per l’orgoglio, 
l’audacia, il congenito gusto del lusso, il quale vi 
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precedette la civiltà, anziché venirne di conseguenza? 
onde formarono l’ aristocrazia europea dei tempi 
nuovi, come degli antichi i Greci, cui però cede- 
vano a gran pezza nel sentimento dell’ordine e del 
hello. . .. 

Nell’aspetto del corpo arieggiavano de’ Franchi e 
degii altri Germani, elevata statura, bel viso, nobile 
portamento (4); nè i fieri costumi stillati in loro dalla 
religione di Odino, padre della strage, predatore, in- 
cendiario, erano temperati dal contatto di popoli più 
civili. Di superstiziose atrocità contaminavano il culto, 
sagrificando uomini e gettandosi dall’ un all’altro i 
bambini, sovra la punta delle lande. 

Giunti al termine dell’avventurosa vita, facevano 
dare al fuoco ogni aver loro, acciocché i figli fossero 
costretti cercarne altro corseggiando. Messisi sul 
mare, si sentivano talora presi da una manìa di co- 
raggio (2), e collocavansi sulla prora affrontando i 
più fieri pericoli; Bardur re d’Ulfsdal, diceva: Nulla 
io spero dagl’idoli, corsi paesi la parte mia, scontrai 
giganti e spiriti, e nulla valsero contro di tné; talché 
nelle mie sole forze confido. Un legislatore moderò 
quegli eccessi di prodezza, ordinando di attaccar il 
nemico quando fosse un solo, difendersi contro due, 
non ritirarsi da tre, solo ritirarsi dinanzi a quattro (5). 
Ma come temperar un valore che sfidava anche gli 
enti sopra natura e che esultava nella morte? Lod- 
brdg, quando preso dal sassone Ella fu gittato in 
una fossa piena di vipere, mandava questo feroce. 

*» ‘ , . • * » 4 

(1) IIerm. Nigellus, De g. Ludov. pii. 

(2) I cosi fatti si chiamavano Bersrkir frenetici. Furore ber- 
V sekieo si quis grasse tur, cosi nelle saghe, donde caviam pure 

quest'altare tradizioni. 

(3) Depeiug I. 2. 


•Digitized by Google 



NORMANNI. 


79 


canto di morte : « Pugnammo colle spade nostre: gio- 
• vane ancora mossi verso oriente per imbandire san- 
« guinoso pasto ai lupi, e in battaglia mandai ad 
« Odino l’intero popolo dell’Eltinghia. Di là i nostri 
« vascelli veleggiarono ad Ifa; le lancie nostre fora- 
« rono le corazze, le spade ruppero gli scudi. 

« Pugnammo colle nostre spade il dì ch’io vidi a 
« centinaia morder l’arena dèi promontorio anglo; 
« grondava dai ferri rugiada di sangue; fischiavano 
« le Treccie rasente ai morioni; io mi sentiva ebbro 
« di gioia , come sedessi al fianco di vezzosa fan- 
« ciulla. Pugnammo colle nostre spade quando atter- 
« rai il giovinetto superbo di sua vaga capellatura, 
« che il mattino inseguiva le donzelle e colle vedove 
« s’intratteneva. Che altro resta al prode se non ca- 
« dere fra i prodi? Chi mai non toccò ferita, stra- 
« scina giorni infingardi: l’uom coll’uomo s’affronti, 
« s’azzuffi. 

« Pugnammo colle spade nostre, ed ora m’accerto 

« che l’uomo è servo al destino e ai decreti delle 
« fate. Chi m’avria detto che dovesse a me venir la 
« morte da questo Ella, quand’ io spingeva le navi 
« lontan lontano, e a tali pasti convitava le fiere? Ma 
« io rido e rido, perchè so essermi preparato un seg- 
« gio nelle sale d’Odino; in breve colà berremo la 
o birra dalle tazze di cranii. 

« Pugnammo colle spade nostre; se i figli d’Asslan- 
« ga sapessero quali spasimi provo , che m’ avvin- 
« ghiano e mordono le serpi, frementi correrebbero» 
« alla pugna, perchè la madre che loro diedi li fornì 
f di cuori valorosi. Aìri! una vipera mi penetra fin 
« al cuore. Fui vinto, ma fra breve la lancia d’un 
« mio figlio passerà fuor fuori il cuore di Ella. 

« Pugnammo colle nostre spade in cinquantuna 
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• battaglia, nè so che v’abbia re più di me famoso. 

• Dalla giovinezza versai il sangue, ed anelai la 
«morte: le dee speditemi da Odino m’invitarono; 
« nella superna sede mescerò la birra cogli dèi: fini- 
« rono le ore di mia vita, ma ridendo io morrò ». (4) 

Gente siffatta sprezzava del pari le lancio nemiche 
e il furor delle tempeste; e campioni ( koemper ) de- 
voti ad un capo ( half ), doveano con lui combattere 
e morire , non mettersi a schermo dalle procelle , 


fi) Krakamal, o Lodbrag's guida: èunode'migliori parti della 
■uua scandinava, composto forse nel IX secolo: 

Pugnavimus ensibus , 

Hoc ridere me facit stmpcr. 

Quoti Balderi (Odino) patri* scartina 
Parala scio in aula : 

Bibemus cerevisiam brevi * 

• Ex concavi s crateribus craniorum ; 

Aon gemit vir forti* non contro mortem; 

Magnifici in Odini domi bus, 

Aon venia desperabundis 
Per bis ; ad Odini aulam 
Ferì animus finire. 

Invitant me dece 
Quas ex Othini aula 
Othinus mihi misit. 

Lcelus cervisiam cum asis (dii*) 

In tumma sede bibam. 

Vita elapsce tutti bora: 

. Ridcns moriar. 

Vnolsi raffrontarlo con Lucano, ove parlando di guerrieri 
•candì navi, canta: 

Certe populi quo s respicit Arctos , 

Felice* errore suo , quos ili*, timorum 
Maximu » , haud urget lethi metus ■ inde rucndi 
In ferrum mens prona viri*, animeeque capace* 

Morti s, et ignavum redditurce parcere vita. 

Farsa glia I. 59-C3. 
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non fasciare le ferite prima che la pugna non fosse 
i divisa ; e vergini dagli scudi li seguivano alle im- 
prese , incitandone il coraggio e premiandolo cogli 
indistinti abbracciamenti. 

11 re del mare capitanava il legno sulle aque, il 
drappello per terra : ordinava ed eseguiva i movi- 
menti delle vele e dei remi; scagliava tre lancio alla 
penna dell’albero maestro, e alternamente le racco- 
glieva senza sgarar colpo; nè mai avea dormito sotto 
tetto o bevuto al focolare. Obbedito come il più prode 
nell’istante del pericolo, all’ora del banchetto se- 
deva in mezzo agli altri, vuotando in giro le capaci 
tazze, dove alla birra fu presto sostituito il vino del 
Reno. La memoria dei tanti periti fra le tempeste 
non li scoraggiava, e cantavano: Il furor della pro- 
cella aiuta il braccio de’ remiganti ; la bufèra ci serve, 
accostandoci alla mela. 1 loro prodi seppellivano sulla 
spiaggia che la marea ricopre, quasi dovesse quel 
fragore venir ad essi più giocondo che non il silen- 
zio delle valli; e il loro spettro esultare sorgendo, 
nel veder i nipoti d’Odino reduci da lontane e peri- 
colose spedizioni. 

La ria dei cigni, come dicono i loro canti, forniva 
ad essi quel che negava la terra non coltivata o male, 
c la pesca insufficiente alle fami che ad ora ad ora 
desolavano la contrada. In quella sotto il kongar 
Snio del Giutland, si prese il feroce partito di tru- 
cidare vecchi e fanciulli; ma poiché una madre con 
disperata pietà si oppose all’atroce deliberazione, 
fu risoluto di trar a sorte quali dovessero uscire 
dalla patria. Il qual uso (che scontrammo fra’ Sa- 
bini e fra’ Germani), alcuno dice venisse ridotto a 
legge, obbligando ogni cinque anni all’esiglio tutti i 
figlioli, eccetto il primo nato. 

R. Tom. X. 6 
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Forse costoro son quelli che , già al tempo dei 
Romani, infestavano le coste della Gallia Belgica e 
della Bretagna ; poi miglior regola presero quelle 
spedizioni, fornendo ciascun paese un prefisso nu- 
mero di legni , sicché fin tremila n’ ebbe a’ suoi 
cenni Frodo 111. Cosi armati trafficavano nel Baltico 
o predavano nell’ Oceano , tremendi pel corno che 
chiamavasi tuono, e per le mazze ferrate che di- 
ccano stelle del mattino: poi fatti audaci dalla na- 
vigazione per le coste, si spinsero a viaggi che ap- 
pena furono rinnovati dopo il perfezionamento della 
893 bussola. Conquistarono le Ebridi ad occidente della 
Scozia; scopersero trentacinque isole che denomina- 
872 rono Feroe dalle pecore ( faar ) che ne formano la 
964 dovizia; trovarono il Mainland colle quarantacinque 
isole che gli fanno corona, rinomate per la pesca 
delle arringhe: diedero contezza delle Orcadi donde 
sterminarono i Peti ( Picti ?) e i Papà natii. Dall’Islan- 

982 da, anch’essa loro scoperta, Eric Roede approdò ad 
una costa che dall’aspetto erboso denominò Groen- 
land (paese verde); ed è l’isola che poi spopolata al 
principio del quattrocento, non ottenne nuove colo- 

172» nie che un secolo fa. Leif che quivi portato avca 

983 il cristianesimo, rinvenne al sud un continente ricco 
di biade selvatiche, di piante simili a viti, e di fiumi 
abbondanti di salmoni, e lo chiamò Winland; ed è 
probabilmente la Carolina, manifesta cinque secoli 
prima di Colombo (1). 

(1) Lo//eijn.«Ann<//<zdiSnorroSlurle'Ondice,che ivi il giorno 
più breve si prolungava 8 ore ; sarebbe dunque a 49° di al- 
tezza, corrispondente a Raspe sulla riva meridionale del Sau 
Lorenzo. 1 missionari! Cristiani approdativi nel secolo XVI 
trovarono che si venerava una croce, e ricordavasi un san- 
t’uomo, che col segno di quella aveva guarito i loto padri di 

*j > t :\ 
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Regnando Alfredo il grande, capilo in Inghilterra 
Other, che sulle sue terre fra ’l circolo polare pos- 
sedeva venti buoi, altrettanti montoni e maiali, sei* 
cento renni e alquanti cavalli per lavorare la terra, 
che mai non lasciavasi maggese; grandemente s’era 
faticato in opera di pescar balene, fin sessanta pren- 
dendone in un giorno, alcune delle quali lunghe cin- 
quanta braccia. Molti Finnici per vassallaggio gli 
tributavano secondo la ricchezza, ma in generale 
quindici pelli di màrtoro e di lontra, cinque renni, 
una pelliccia d’orso, piume d’ uccelli, una balena, 
due gomone di cenventi braccia, fatte con cuoio di 
balena. Quest’eroe del mare avea dato volta al capo 
Nord, e navigato alle foci della Dwina. Wulfstan 
andò da Edabia nello Sleswik sino a Trusc presso 
Elbinga. Secondo gli itinerarii di questi due, tradotti 
da re Alfredo, in calce alla sua versione di Paolo 
Orosio, era il settentrione d’Europa diviso in sette 
paesi; Svezia, Gozia, Danimarca, Norvegia, Biarmia 
( Permia ) sul mar Bianco; Finmarka ossia Lapponia, 
giacché solo nel XII secolo fu conosciuta la Finlan- 
dia; Queenlanda sul golfo di Botnia, che oggi diciam 
Norlanda e Ostrobotnia, allora reputa vasi stanza di 
Amazoni. 

Non uscivano a piantare colonia o scalo senza con- 
sultali gli dei; poi fissata la nuova stanza, la consa- 
una contazione. È a vedere una memoria del signor Rafn di 
Copenaghen, inserita nel Nile’s Reqisler novembre 1828, sui 
viaggi intrapresi da Europei Dell’America settentrionale prima 
di Colombo. Nel 1824 sulla costa occidentale del Groenland a 
73" di latitudine nord, fu trovata un’iscririone runica che les- 
sero: Rrling Slgvalson e Biorne H orditoti ed Emide Addon, il 
sabbata avanti jatjnday (25 aprile) alzarono questo cumulo di 
pietre e spazzarono questo luogo. 1135. Vedi il nostro libro XIV. 
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erano col portarvi fuoco all’intorno; il capo della co- 
lonia sparte i terreni fra compagni e parenti; gode 
l’autorità stessa che, come re del mare, esercitava 
nel tragitto, e la trasmette a’ discendenti. Il piccolo 
Stato (/larari), composto della sua squadra guerriera, 
tiene le adunanze ( hàradslhing ) nel tempio; e il capo, 
quale sacerdote, pronunzia a nome degli dèi. 

Dicono che Naddod, tornando dalle Feroe, fu git- 
iiiandatato su coste aride e selvaggie, che prima denominò 
Snioland (terra della neve), poi un altro le diede il 
nome di Islatìda cioè isola del ghiaccio. Alcuni anni 
più tardi, quando Arold dalle belle chiome s’ insi- 
gnorì della Norvegia, molti utiler kongar e iarls che 
prima vi esercitavano signoria, migrarono colà gui- 
900 dati da Ingolfr, trasportandovi i costumi, le leggi, le 
credenze, la favella. 

In quell’asilo della libertà e dell’indipendenza 
altri sopravvennero, fuoruscili dalla Scandinavia; ed 
orgogliosi della origine propria, per non dimenti- 
carla, faceansi ripetere e ripetevano la genealogia 
loro , e le avventure degli avi e degli amici. Così 
l’Islanda diventò un’altra Scandinavia, quasi la pre- 
videnza avèsse voluto mantenere colà il tipo originale 
del nordico mondo. 

A capo di sessanta incerni , l’isola contava tanti 
abitatori quanti bastava a nodrirne. La pesca le 
fruttò tesori in secoli che rigorosamente si osser- 
vava la quaresima, e che ancora inesplorato era il 
banco di Terra Nuova. Costruivano i vascelli col 
legname che alle vergini selve deH’America e del- 
l’Asia settentrionale strappavano i fiumi , e che il 
mare lanciava periodicamente sulle loro rive. Reg- 
gevansi a comune sotto un magistrato elettivo a vita, 
' detto organo della legge ( Locg-s'ùgómadr o Lugman^y 
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governatore, giudice, preside delle adunanze. Era il 
paese distribuito in quattro quartieri , suddivisi in 
distretti, con assemblea; e leggi chiare e precise, 
ed un ordine meraviglioso per repubblica piantata 
sotto il circolo polare da gente cui fu unica ra- 
gione la forza; e per tre secoli si mantenne indi- 
pendente. 

Quando poi le interne dissensioni e l’ influenza 
del clero collegato col norvegio ebbero indotto gli 
Islandesi a darsi al re di Norvegia, questi promise 
conservar loro le leggi, poi al consueto mancò; e 
dovettero contentarsi di un codice ove in parte 428 t 
erano trasfuse le antiche consuetudini, e le deci- 
sioni sovrane, e che tuttora ha vigore col nome di 
Gragas ( 1 ). 

Di buon’ora vi fu introdotto il cristianesimo da 999 
Olao re di Norvegia ; e perchè il popolo si oppo- 
neva, egli nel fervore d’nna recente conversione, 
minacciò mutilare od uccidere quanti da quell’isola 
approdassero ne’ suoi Stati. La necessità del trafGco 
e delle comunicazioni obbligò dunque gl’islandesi 
a ricevere un missionario sassone col quale tornò 
il nobile Hialti ch’era stato sbandito per aver detto 
che Odino e Frigga erano idoli dalla testa di cane, 
orribilmente latranti. Molti si convertirono allora, 
ma più altri resistevano, e stava per nascere, scan- 
dalo nuovo in quell’isola, una guerra civile; allorché 
i primarii cristiani si volsero a Thorgeir (avoltoio 

i . 

(1) Hin Forna liigbok islendinga sem nefnisl gràgàs. Codex ju~ 
ris Islandorum anliquissimus qui nominatur Gràgàs, ex duobus 
manuscriptis pergamenis qua; sola supersunt etc. nutic primum 
editus...prmnissa commenlatione historica et criticà de hujus ju - 
ris origine et indole ab J. F. G. Schlegel conscripta Copena- 
ghen 1829, 2 voi. in-i<> ' 
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di Thor), primo magistrato del paese, chiedendogli 
leggi opportune. Costui per sentimento e per dovere 
faceva osservare da quindici anni la religione an- 
tica; pure in gran pensiero per la novità « si chiuse 
in casa, gettossi sul letto (dice lo storico islandese), 
e avviluppandosi il capo, stette l’intera giornata in 
assoluto silenzio. Al domani convocò tutti i cittadini 
all’assemblea legislativa: e comparendo innanzi a 
loro, disse prevedere imminente la dissoluzione della 
repubblica se tutti non vivessero sotto le medesime 
leggi; le sconcordie intestine, il vietato commercio 
colla Danimarca e la Norvegia, pareangli minacciare 
di tornar l’isola a deserto. Onde prevenire tali cala- 
mità, consigliava d’abbracciar la religione che al- 
trove prevaleva, ordinar che tutti gl’islandesi rice- 
vessero il battesimo, vietare il culto pubblico delle 
antiche divinità, pena il bando, concedendone però 
l’adorazione secreta; nulla del resto cangiare quanto 
ai bambini (1) e ai banchetti di carne di cavallo. » 
Le proposizioni di Thorgeir furono adottate a pieni 
voti , e tra pochi inverni gl’ isolani eransi abituati 
alle regole del cristianesimo. Nel 1057 vi fu posto il 
primo vescovo Isleifr a Skalholt, ordinato dall’arci- 
vescovo Adalberto di Brema; e nuove leggi abolirono 
del tutto le idolatriche istituzioni, il ntangiar carne 
di cavallo e il battezzarsi alle aque termali di Lan- 
gardali. 

Già nel 999 Mailer fondava una scuola ad Hanka- 
dalr; nel 1080 un’altra Samund nella sua poetica 
solitudine; Isleifr nel 1057, e Ogmundr nel 1107 

(1) Intendeva il poter esporre i bambini mal conformati; 
nelle feste principali oft'rivansi a Odino, Thor e Freja 99 ca- 
valli, 99 falconi e 99 cani da caccia. 
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quelle di Slalhot e di Hoolnm, dove insegna vasi a 
leggere, scrivere, il canto di chiesa e un po’ di la- 
tino e di teologia; indi i ricchi mandavano i loro fi- 
glioli a proseguire gli studii in Germania, in Francia, 
in Italia. 

La favella antica della Scandinavia, dilaniata da- 
nese ( dcensk tungu ), poi lingua del nord ( norrama 
tungu, norrcent mal), trasferita in Islanda coll’ ele- 
ganza conveniente alla nobiltà dei migrati, fu man- 
tenuta con gelosa purezza, mentre le comunicazioni 
con alni popoli la alteravano in Danimarca e in 
Norvegia; e quando ai nostri giorni vi fu posto mente, 
si trovò che, se sulle coste e ne’ porti la pronunzia 
fu alquanto modificata, e innestatavi qualche espres- 
sione danese, fra terra è tuttavia quale ve la porta- 
rono i primi; e non e’ è villano che non intenda i 
libri islandesi più vetusti ; semplice di costruzione, 
senza le sillabe dure delie lingue germaniche, nè 
il perpetuo sibilo della inglese; potente a creare 
nuove parole colla composizione ; dotata di tre ge- 
neri come, il greco , e dell’ articolo determinato 
come il danese, affisso ai sostantivi ; con declina- 
mene nei nomi propini a guisa del latino; franca, 
ardita nell’andamento, dolce e sonora negli accenti, 
espressiva delle più dilicate gradazioni del pensiero, 
presenta meravigliosi riscontri colla greca, la per- 
siana e le slave. 

1 monumenti letterari più vetusti dell’Islanda sono i 
i Runi. Abbandonando le questioni agitate fra dot- 
tissimi uomini intorno alla loro interpretazione, basti 
che noi diciamo come rutto vuol dire parola, e più 
strettamente parola misteriosa ; ed anche oggi ai Fin- 
landesi suona cantici popolari. L’alfabeto runico era 
semplice, di quindici o sedici caratteri, anteriori per 
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certo ai missionarii, e che servivano ad iscrizioni di 
battaglie, epilafii o calendarii, talvolta anche a lun- 
ghe composizioni (1), e quelli che si conservano ca- 
dono fra il X e il XIII secolo. Ciascuno dei sedici 
caratteri ha un nome signiGcativo ; cosi f fe indica 
argento ; Ih thur il gigante ; u ur la scintilla ; o os la 
porta ; r reid il cavalcare, e così discorrete. 

Odino, al quale ne attribuiscono l’ invenzione, in- 
segnò la magica potenza delle lettere per guarire 
morbi, sperdere nembi, arrestar un dardo nel suo 
volo, frangere catene di prigionieri, spegner incendii, 
ravvivare estinti, intalentar all’odio od all’amore. 

Una », detta natii cioè necessità, preservava dai 
tradimenti femminili, scritta sopra il dorso della 
mano o sull’ unghia ; III thur , cioè gigante, atterriva 
qualunque donna il guardasse. La walkiria Bru- 
uhilde promise a Sigurd d’ indicargli varii runi; 
quei della vittoria, che tracciati sulla spada assicu- 
rano il trionfo; quei dell’ amore, che incatenano il 
cuore delle fanciulle; quei del mare che francheg- 
giano da naufragi. V’ avea poi gli amari, i propi- 
zii, i medicinali ; e perciò se ne delineavano sulla 
prora delle navi, sulle coppe di corno, su verghe 
di legno, sulla persona. Egil, vedendosi sporta una 
tazza attossicata, s’ apre la vena e col sangue spriz- 
zatone vi scrive parole runiche, e la tazza va tosto 
in pezzi. Condotto presso una inferma disperata dai 
medici, la fa levare, e scopre nel letto di essa una 
verga coperta di caratteri runici ; arsa la quale, e 

(1) La più antica pietra runica d’Islanda è a Borg nel Myre 
Syssel, tomba di Karlan Olafsen, convertito al cristianesimo 
in Norvegia da re Olaf Tryggcsen, poi fallo assassinare nel 
1004 da una bella islandese di cui respingeva l’amore. 
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sostituitane un’ altra con lettere diverse, 1’ egra ri- 
piglia di colpo la sanità. I missionarii cristiani fe- 
cero guerra a cotesta superstizione, che per altro 
bastò fin nel XIV secolo (1). 

Ivi non essendo città dove concentrarsi gli uomini 
e la coltura', gli abitanti stando gli uni appartati 
dagli altri, e rari e difficili i mezzi di comunica- 
* zione, manca ogni attrito, ogni simpatia, ogni ap- 
plauso. Pertanto nella letteratura di essi non appare 
imitazione di stranieri e di proprii, o l’affollarsi d’una 
generazione intera sulle orme segnate da un genio; 
la loro poesia è libera da reminiscenze che la tra- 
viino dallo scopo, nata per quella nazione, isolala 
da straniera contagione, si per la natura del paese, 
si per l’ignoranza de’ vicini. Scaldi chiamavansi i scaldi 
loro poeti, non girovaghi cantanti ma compositori, 
diplomatici, ambasciadori , istrutti di quanto si sa 
o si fa, partecipi ai consigli come alle mense dei 
re. Nè le forme di loro poesia sentono della tra- 
scuranza che volentieri supponiamo nelle nascenti ; 
anzi procede artificiosissima, tanto incatenala da 
corrispondervi voci a voci, fin lettere a lettere ; le 
più semplici idee son ammantate di mistero ; e fin le 
parole bisogna riordinarle, perchè n’ esca il senso 
voluto (2). 

Centrentasei varietà di versi conoscono per legit- 
timi, i quali si uniscono in quartine, ognuna divisa 
in due emistichi da sei o sette sillabe, e queste di 
tre o quattro lettere, giacché non contano soltanto 

(t) Brvnjolsen, Perirulum runologicum. Copenaghen 1823. 
Veggasi quel che ne dicemmo nel Tomo VII. 29. 

• (2) Ne recammo un esempio nel I u Tomo Letteratura 
pag. XXXVIII. - 
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le vocali, ma anche le consonanti. Se il primo emi- 
stichio comincia da vocale, dev’ esser eguale quella 
del secondo; se da consonante, debbono essere eguali 
le prime due; oltre molte altre lettere simili; alli- 
terazione che tien luogo della rima. Einar Skulason, 
poeta di corte dello svedese Suerker, nel 1150, in- 
trodusse la rima. Ciò che nessuno s’aspetterebbe, 
naquero capolavori di letteratura fra un popolo ras- 
segnato all’arido e rigido paese, vivente di pesca e 
di traffico minuto, e pure dedito alla giurisprudenza, 
alla storia naturale, alle matematiche (1). 

Il primo scaldo che si rammenti è Thonvald Ilial- 
teson, poeta in Isvezia d’Erico il virtuoso; l’ultimo 
fu Sturlc Thordson che fece un poema in onore di 
Birger iarl, e la Sturlungtuaga , storia dell’lslanda e 
della propria famiglia. Anche donne cantarono, e 
Inguna Seimond riportò il vanto tra le antiche poe- 
tesse. Erpur Luitand era per ribellione condotto al 
patibolo, quando si mise a cantare un suo poema in 
lode del re Hund, e tanto piaque che popolo e sol- 
dati a gran voce ne chiesero la grazia. 

Lo scaldo Egil avea perduto da poco il figlio Guunar, 
quando il primogenito Bandvar naufragò. 11 misero 
padre, trovatone il cadavere, lo trasportò sul proprio 
cavallo fin alla collina di Skalagrim, e fattala aprire, 
ve lo depose. Portava calzari assestati e una giubba 
rossa, stretta in alto e allargata sui fianchi ; e il san- 
gue circolò sì violento, che ne scoppiarono i calzari 
e la giubba. Tornato in casa, si serrò in camera e 
coricossi, e nessuno ardiva fargli motto. Così durò 

(1) Einad, Syllabus auclorum ùlandicorum, numera 250 poeti 
prima della Riforma, tacendo l'iniìuito numero de’ineuo cono- 
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tre giorni senza prendere cibo ; al terzo, Ausgcrda 
sua moglie, mandò un servo a cavallo a Torgude, 
figliola prediletta d’Ergil, e questa venne. Interrogata 
„ dalla madre se avesse ancora cenato, alzò la voce e 
disse : Non ho assaggiato pane , e più non ne mangerò, 
ch'io non sia giunta nel soggiorno di Freia. Poi pregò 
il padre ad aprirle perchè voglio che insieme facciamo 
questo viaggio. Egil la tolse dentro, eTorgude si gittò 
supina sull’ altro letto. Bene sla , figlia mia, che tu 
voglia esser compagna al padre ; gran prova di tene- 
rezza. — E come, diss’ella, potrei io sopravvivere a 
tanto affanno ? E stettero muti alcun tempo, indi Egil 
ripigliò : Vuoi tu ristorarti di qualche cibo, figlia mia? 
— Mastico alga marina, sperando cosi accorciare una 
vita che inorridirei di veder prolungata. Cosi la gio- 
vane ; e il padre : E veleno ? — Si e potente; ne vuoi tu 
pure ? E il padre ne prese. Poco dopo Torgude do- 
mandò a bere, e ne esibì al padre, ed egli prese un 
corno, e trangugiò d'un tratto il liquore ond’era colmo. 
Ah, noi fummo ingannati, esclamò Torgude : quello 
era latte. Egil ne fremette, e diè di morso al corno, 
e Torgude ripigliò : Or che fare poiché il nostro intento 
fallì ? vita ci avanzerà abbastanza perchè tu possa fare 
un canto sopra Bandvar, ed io intagliarlo sopra un 
bastone. Ed Egil vi si provò, e man mano che il com- 
ponimento progrediva, lenivasi il suo dolore, e l’ani- 
mo tornava sereno ; e compiuto che l’ebbe, lo recò 
alla famiglia, sedette nell’alta sua seggiola, compose 
la bevanda del lutto, che suole mescersi alla memo- 
ria degli estinti ; e rimandò Torgude alla casa ma- 
ritale carica di doni. 

Tali racconti leggonsi nelle saghe antiche (1) la 

(1) Vedi X. Marmier, R evue des deux monda ; 1836. la tutta 
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cui raccolta chiamavasi Edda, nome derivato da ra- 
dice che significa ava (1) ; e pretendesi che la prima 
fosse fatta da Sanmnd nell’ XI secolo ; sebbene non 
paia verosimile che un prete, un secolo appena dopo 
introdottovi il cristianesimo, volesse raccorre le tra- 
dizioni mitologiche, senza tampoco una nota di dis- 
approvazione, o un sentimento cristiano. Quell’Edda 
anticasi smarrì, nè fu trovala che nel 1645; ma 
attorno al 1200, Snorre Sturleson, grammatico islan- 
dese, avea fatto in prosa un transunto di essa rac- 
colta, o piuttosto una seconda Edda in tre parti. La 
prima contiene la mitologia antica ; la seconda (in- 
titolata Ileimskringla orbis lerrarum dalle parole con 
cui comincia ) saghe storiche, estratte da quattordici 
scrittori antecedenti , e che formano un corpo di 
storia, fino al 1178, donde sino al 1265 fu conti- 
nuato da Sturle Thordson, poi da un innominato. La 
terza parte o Kalda è un vocabolario di frasi e una 
specie d’arte poetica e metrica sopra antichi modelli, 
ove sono citati ottanta scaldi, fra cui principi e re. 

11 cercarvi alcuna tradizione storica, e massime i 
sentimenti e le credenze de’ Nordici, è assunto'degno 
della costanza erudita, e copioso di frutti: ma per 
chi s’accosti in cerca del bello, troppo ritrova dal 
sentir nostro differenti quelle aspre, nebulose e atroci 
immagini ; e quando anehe occorrano fantasìe ar- 
dite, vigorose espressioni, concetti veramente poetici, 
sono ravviluppali in allusioni cosi vaghe, in così di- 
quasi le lingue teutoni si trova alcuna voce corrispondente 
allo svedese Saga-, in tedesco Sagen; in danese Sige ; in olan- 
dese Zeggen-, in anglo-sassone Sa-ggan o Sergan-, in inglese Say. 

(1) Altri lo deducono da Odile, nome d'uua terra di Sainund; 
da Odr sapienza, canto, entusiasmo; da Oedi insegnare; da 
altro. 
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sparate costumanze, che il lungo commento oppri- 
me l’ immaginazione prima che germogli il diletto. 

Nel Vaflhrudnis mal, lo jote o gigante Vafthru- 
dnir dà ospitalità a Odino sconosciuto, e gli propone 
una lotta di dottrina, dove il vinto perda la testa, 
11 gigante moltiplica interrogazioni al dio sopra la 
mitologia, che subito gli sono sciolte ; il dio enigmi 
al gigante, che tutti gli spiega, eccetto l’ultimo, pel 
quale si confessa vinto. 

Nel Lokasenna, gli dèi sono raccolti a banchetto da 
Agir, ove Loke, genio del male, si mette ad apostro- 
fare ciascuno, svelandone le colpe colla sfacciatag- 
gine del Momo di Luciano, finché Thor, dio della 
forza, arresta quella malignità col minacciarlo del 
terribile suo martello. 

Ci siamo valsi altrove dell’Edda per dedurne il si- 
stema religioso de’ Germani antichi (1), come altri 
vi s' affaticarono attorno per ravvicinarlo a quello 
de’ popoli orientali. L’Edda stessa però non conviene 
seco medesima nelle sue cosmogonie, indizio forse 
della primitiva divisione della dottrina indigena 
dalle importate, fuse poi nella nuova compilazione. 

Assai prima che il mondo fosse creato, era un 
luogo chiamalo Niflheim, e in mezzo un abisso, donde 
sgorgavano impetuosi torrenti d’aque sì fredde, che 
il ghiaccio accumulavasi sugli orli. A mezzodì n’era 
un altro, detto Muspelheim tutto fuoco e luce; e alla 
sua estremità abitava Surtur 1’ onnipotente, armato 
di fulmine, e che al fine delle cose verrà a vincere 
gli altri dèi e distruggere la terra colle fiamme. Le 
faville che ne uscivano, toccando i ghiacci del Ni- 
llheim, li fondevano, e le goccie stillando animaronsi 

(1) Tom. VII. 32. 
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in una razza di giganti. Ymer, primo di questi, pro- 
pagò la sua, facendosi uscir dall'ascella sinistra un 
uomo e una donna, e si nutrì col latte d’una vacca 
nata dal gelo squagliato ; la quale pascevasi leccando 
le rupi salate coperte di ghiaccio. 11 primo giorno 
ch’essa leccò, usci dalla pietra una capellatura d’uomo, 
al domani la testa, poi tutto il corpo; bello e ro- 
busto uomo, detto Bure, che generò Borr, il quale 
sposò Bestia della prima stirpe , e n’ ebbe Odino, 
Vila e Ve. Questi, divenuti dèi del cielo , uccisero 
Ymer, il cui sangue fé’ un diluvio dove annegò tutta 
la sua stirpe, eccetto Bergelmer o sia il vecchio del 
monte, che campato colla moglie in una barca, pro- 
dusse nuova schiatta. 

1 tre dèi, preso il cadavere di Ymer, fecero colla 
carne la terra, col sangue i fiumi e il mare che la 
circonda, colle ossa i monti, col cranio la volta del 
cielo, cui affissero alcune scintille tolte nel Muspel- 
heim. Gli dèi abitarono l’Asgard o Walhalla ; gli 
uomini il Midgard, sotto cui vaneggia l’Udgard, stanza 
de’ giganti primitivi (l). L’arcobaleno è il ponte per 
cui comunicano gli abitanti dei due primi regni. 

Eccovi qui pure nella creazione l’unità, decom- 
posta in una trinità di demiurgi, fra i quali Odino 
era il più conosciuto ; come creatore dell’ anima del- 
1’ uomo, potea più volte rinviarle in corpi umani: e 
da lui riconoscevasi la vitalità, da Vila la ragione, 
da Ve il sensorio. Una setta eterodossa venerava 

(1) Finn Magnusen, Eddalàrcn og deus Ojirindelse, eller no- 
jagling ecc. ossia Sistema dcll’Edda e sua origine, o esposizione 
delle favole e opinioni degli antichi abitanti del nord sull’esi- 
stenza, la natura e la destinazione della terra ecc. Copenaghen 
1821 - 26 . • • • ! 
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Thor, protettore de’Norvegi c de’ Finnici. A Forsete 
aveva Odino commesso il giudizio de’ morti, eccetto 
quelli caduti combattendo, che immediatamente en- 
ravano nel Walhalla. Gli altri, non eletti al para- 
diso, abitavano l’Helheim, freddo e tenebroso mondo, 
ordinato come il nostro, dove continuavano nelle oc- 
cupazioni usitate in vita; lo perchè le tombe si em- 
pivano di armi, ori ed utensili. Ivi reggeva Ilei, dea 
metà bianca e metà nera come Ecate, che talvolta 
vedeano di notte fendere l’aria sur una giumenta (I). 
Di là dall’Helheim stava un altro impero sotterra- 
neo di Kan dea del mare e d’Aeger suo sposo, che 
colle loro nove figlie afferravano i naufraghi e cer- 
cavano mandar a picco i vascelli. 

Credevano gli Scandinavi all’ispirazione di certe 
donne, anzi le riguardavano come divinità che venis- 
sero assistere ai parti. Fra queste fu Valau-vola, le 
cui predizioni sono chiamate Voluspa (2) e dove l’u- 
niverso è diviso in nove regioni. Solenne è nelle tra- 


fi) Questa chiamavasi mare , da cui il night-mare degli In- 
glesi, e il cauehemar de’Franoesi. 

(2) Dei tre episodii dell’ Edda tradotti da Bergmann, la 
VoLutpa o visioni di Vola rappresentano la mitologia scan- 
dinava dall’origine delle cose fin alla distruzione e al rina- 
scimento del mondo, cantata dalla profetessa Vola; mostrando 
che la giustizia al fine trionfa della forza e dell’astuzia. Tutto 
v’è cupo e morale, e par che annunzii la caduta degli dèi 
scandinavi. 11 Vafthrudtàtmal è un dialogo fra Odino e l’iota 
Vafthrudnir, un degli esseri che dal principio della crea- 
zione possedevano la sapienza. Questi espone all’emulo molti 
enigmi che l’altro scioglie; come esso scioglie quelli pro- 
postili da Odino, finché all’ ultimo resta vinto e perde il 
regno. Loki c una specie di momo scandinavo che volta ih 
celia gli altri dèi scandinavi, perchè non fu invitato al pranzo 
di Oegir. 
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dizioni scaldiche questo numero nove ; Heimdall , 
protettrice della terra, avea avuto nove madri; in nu- 
mero di nove comparivano sempre all’uomo le Valkiri 
e i Disi ; nove notti durarono le nozze di Freira e Ger- 
da ; nove giorni il viaggio di Hermod ad Helheim per 
liberare Baldur; ogni nono anno celebravasi la solen- 
nità maggiore ad Upsal ; per novene contavansi i sa- 
grifìzii , e distribuivansi i canti ; nove solchi traccia- 
vansi attorno al fuoco sacro per conoscer l’avvenire : 
e la Scandinavia non per anco dimenticò il rispetto a 
questo numero. 

Nè cogli antichi tempi e colla migrazione vi cessò 
l’amor de’racconti e del maraviglioso. Ogn’anno tor- 
nando gli Islandesi sulle coste del Baltico e della Nor- 
vegia, per raccorre nell’antica patria un’eredità, vi- 
sitare parenti, vendicar un’ingiuria ancora inespiata, 
rinfrescavano le tradizioni, e di nuove faeeano te- 
soro. Qualche altra volta il mercadante norvegio ve- 
niva in Islanda a barattare le produzioni del patrio 
suolo con le lane e il pesce di colà; giunto all’autun- 
no, non ripartiva che alla nuova stagione; e frattanto 
accolto nel casolare (bar) islandese e divenuto ospite 
della famiglia, si sdebitava col narrare, nelle lunghe 
sere invernali, i suoi viaggi, i pericoli sul mare tem- 
pestoso; poi le imprese dei re e degli eroi norvegi. 
Anche l’Islandese che usciva di patria, per quante 
trovasse ubertose contrade e cortesie di belle e gene- 
rosità di tarli, non dimenticava il povero tetto dell’af- 
fumicata sua capanna. Reduce, gli si affollavano at- 
torno i compatrioti coll’ingenua avidità di racconti, 
i quali sembravano, dalla realtà d'un paese sguernito 
d’ogni naturale delizia, voler trasportare in quelli 
dell’immaginazione. Approdava un vascello? accorre- 
vano sulla riva, chiedendo notizie donde venivano, e 
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se nulla sapessero raccontare di Svezia, Norvegia e 
Danimarca. Per tal modo le tradizioni di queste veni- 
vano ogn’anno a deporsi colà come in un archivio di 
famiglia, vestendosi di quel vago ed ideale, che attri- 
buiva loro la lontananza , e conservando dappoi il 
carattere primitivo, mentre sul continente lo alterava 
il contatto colle genti tedesche. 

Da quelle tradizioni formaronsi altre saghe o can- 
zoni storiche , raccolte di terra in terra da cantori, 
nella capanna del pescatore come nella tenda del 
guerriero e nella sala del principe ; indi ripetute alla 
sollecita attenzione. Benché non sacri come il bardo, 
nè privilegiati come gli scaldi antichi , que’cantori 
erano però con festa ricevuti per tutto; e dappoiché 
alla Corte raccolta aveano ridesta la memoria de’pri- 
schi eroi, venivano dal principe regalati dell’anello 
d’oro o della spada cesellata. Thorstein, ito a visitare 
Arold re di Norvegia, narrogli una storia che durò 
ire giorni, e chiesto dal re dove l’avesse appresa, ri- 
spose: Nel mio paese , ogni anno vo all'Alting e rac- 
colgo i racconti del nostro celebre Haldor (i). 

Le saghe son dunque tradizioni orali, semplici di 
forma come di subietto, trasmesse di padre in figlio, 
fattura della famiglia e del popolo ; nè in verun paese 
furono tante nè cosi fisse come in Islanda. Torfeo ne 
novera cento otlantasette ; Muller ne analizzò cento 
cinquantasei (2), e crede che le primé , le quali con- 

(1) Torfeo. • 

(2) Saga biòliolek med Anmerkuinger og indledende afhan- 
dlinger. Copenaghen , 3 voi. in-8°. Quest’ opera accoglie il 
fratto delle ricerche anteriori, massime di qnelle fatte da 
Magnossen, che aveva radunato tutti i manoscritti inediti 
sparsi fra i preti e i villani islandesi, e morendo ne fe’ dono 
all’università con un assegno per pubblicarli e per mante- 

R. Tom. X. ? 
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tengono i canti degli scaldi, ascendano fin al XII se* 
colo; altre non sono che del XVII. E mentre altrove 
le tradizioni sono paziente ricerca degli antiquarii, ivi 
son tuttora il libro delle famiglie. Nell’angusta capanna 
dell’ Islandese, attorno alla lucerna alimentata con 
grasso di balena, tutti stan lavorando, mentre il capo- 
casa, avvicinatosi al lume, prende a leggere i saga, 
accompagnandoli di spiegazioni e commenti pei gio- 
vani e i servi ; ed e gloria fra loro il saper declamare 
patetico; somma poi se il thulr (lettore) v’accoppii 
conoscenza del passato. La lattaiola impara da suo 
padre a leggerle l’ inverno nelle stalle, per ridirle poi 
sui pascoli nella pigra primavera. 

Le pareli delle case, gl’intagli nel legno e nell’ac- 
ciaio, i ricami delle tappezzerie, riproducono le scene 
o i versi delle saghe, con tanti modi conservate e 
divulgate. 

Quando adunque la Società reale di Copenaghen 
pensò raccogliere quegli ultimi frammenti della tra- 
dizione nordica, testimouii della civiltà e della favella 
primitiva, pon ebbe a cercare collaboratori che fra 
contadini islandesi. 

Che sapremmo noi, dice Rask (1), dello sviluppo in - 

T i J 

nere due studenti islandesi che si occupassero delle anti- 
chità nordiche. Nel 1772 s’istituì una commissione regia per 
pubblicare questi manoscritti, e si fece l’edizione delle saghe 
colla versione latina. Altri dotti, principalmente danesi, die- 
dero opera a questi studi!. 

(l) Veiledning cil dtl islandske spray. X. Questo profes- 
sore di Copenaghen, un de’ più valenti biòlogi, recò i più 
pazienti e dotti studii sulle cose islandesi, e istituì nel 1816 
una società di bibliofili islandesi ( Jslands bokmcnta Felag) che 
pubblicò molte opere intorno a quel paese; egli stesso diede 
in luce l’Edda e le Saghe, la miglior grammatica scandinava, 
e il dizionario islandese-latino. 
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tellelluale , dell' ordinamento e dello stalo del Nord ai 
tempi remoti, se non fossero le saghe e il libro delle 
leggi ? Dovunque essi non soccorrono, vagoliamo pel 
buio, siccome accade nell'unione de' varii principali da- 
nesi sotto il dominio di Gorm e in altri avvenimenti di 
prima importanza; nè sopra la vita, le opere , le lezioìii 
di Odino conosceremmo alcun che, se ci mancassero 
V Edda e le canzoni degli scaldi. 

Appunto nelle saghe, nodrite a queste fonti, è a 
cercare la storia de’ pirati che invasero Europa nel 
medio evo ; gli Angli e i Normanni fondatori d’un 
regno poderosissimo, terror della Francia; Ruricoche 
stabilì quello di Russia; Tancredi d’ Altavilla che ne 
piantò un altro nella più ridente contrada d’Italia. 

Hanno la maggior parte carattere eroico, ma indarno costumi 
vi aspettereste fate, o le cortesie cavalleresche de’ro- 
manzi nostri ne’tornei ; ma pitture convenienti ad 
aspre indoli e rozze. Quando i tiepidi venti sciolgono 
i lunghi geli, l’Islandese abbandona le coste natie 
sopra fragile battello, e coi seguaci suoi s’avventura 
alle onde. Scontra un vascello? l’afferra, lo combatte, 
il mare si tinge di sangue; e i canti e le tazze solen- 
nizzano la vittoria del più forte o più fortunato. Tal- 
volta due prodi consumano l’intero giorno in singo- 
lare conflitto senza che l'uno all’altro prevaglia ; onde 
deposta dal magnanimo cuore ogni ira, ascendono lo 
stesso battello, e vanno di conserva in traccia d’av- 
venture ; ed afferrando alla prima spiaggia ove li 
portò il vento e la sfortuna degli abitanti, si danno a 
saccheggiare ed uccidere. La preda non gli alletta 
tanto come la pugna e il sangue: sangue e guerra 
sono l’ispirazione de’loro canti; il loro meraviglioso 
giganteggia, or riferendo combattenti ad otto mani, 
or giganti che un cavallo solo non basta a portare; 
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ora scudi incantati, fabbricali dai nani, ora spade che 
fendono l’acciaio come tela fosse. 

E beato chi una lode ottiene da quei cantori! lo 
straniero giungendo all’Alting, domanda: Ov'è quel- 
l’uomo famoso nelle saghe? e i figli agognano d’emu- 
larlo ; e appena si procacciarono un battello e qualche 
compagno, lanciansi sul mare alla preda ed alla strage. 
Cadono nella battaglia? Odino gli attende nel Wal- 
halla. Un villano passando a sera presso la grotta ove 
era sepolto Gunnar, ode un rumore, e scorge un lume 
fra’massi che coprivano l’eroe. Tornato col figlio di 
questo, vedono quattro fiaccole scintillar nel sepolcro, 
mentre l’estinto, coricato sulle sue armi, ripete il pro- 
prio canto funerale, come Lodbrog nella fossa de’ser- 
penti. Asmundr dopo lungo conflitto, getta l’avver- 
sario per terra, e tenendolo con mano robusta gli 
dice: Non ti posso uccidere perchè non ho a lato la 
spada : mi prometti d' aspettarmi sinch’io vada per essa? 
Lo prometto, dic’Egil; e l’altro va, e tornando ritrova 
l’emulo steso ancora sul suolo, ad aspettar tranquilla- 
mente la morte. Amundr, cieco nato, viene all’Alting 
chiedendo a Litingr soddisfazione dell’uccisogli pa- 
dre : e poiché questi gliela ricusa, egli esclama : Oh 
non foss'io cieco, sicché potessi vendicarmi! Entrato 
appena nella tenda, ecco gli occhi suoi aquistano il 
vedere, ond’egli: Lode a Dio! comprendo che cosa 
vuole da me ; ed impugnata la scure, piomba sul ne- 
mico, T uccide, e subito gli occhi suoi richiudonsi in 
buio eterno. 

Le donne stesse spirano vendetta e fierezza, incuo- 
rano i fratelli alla battaglia ; talvolta coprono di co- 
razza e d’elmo i vezzi, e vanno elle medesime a di- 
fendere il loro onore. Una fanciulla andò a bussare 
alla tomba del padre per chiedergli il formidabile suo 
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brando onde vendicarlo; e come l’ottenne assali i 
nemici e li vinse. Tornbiòrg, figlia d’ un re di Svezia, 
combatte a gara coi soldati ; e avuto dal padre il go- 
verno d'una provincia, assume nome virile ed è salu- 
tata re. Quanti campioni chiedono la sua mano, essa 
li combatte, vince e fa uccidere o mutilare. Pur alfine 
uno arriva a superarla, ond’ella torna al padre, e ai 
/ piè di quello deponendo le armi, dice : Fi rendo il po - 
tei-e affidatomi, rinunzio alla gloria cui aspirava e 
tomo donna. 

Più gentile è la figura di Ingeborg amata da Hial- 
mar, il quale morendo sul campo, dà al fedele Oddr 
l’anello da recarle : essa come il riceve, lo afGsa, e 
senza proferire motto cade esanime. 

Ributta il quadro dei costumi dipinto nelle saghe ; 
seduzioni, adulterii, incesti; passato nello stravizio il 
tempo che non si consuma in guerra ; vendette di po- 
tenti compiute da scherani ( berserkir ). Gran giuoco vi 
fanno le superstizioni, sogni, presentimenti, streghe e 
trolli (1), e scaltriti nani e poderosi giganti, e un po- 
polo di silfi, cui il cristianesimo impresse qualche cosa 
.del diabolico (2), mentre dapprima consideravansi per 
enti benefici. Quindi è che gli scbeflro e le fate, loro 
figliazione, sono enti sospesi fra l’ ideale e il reale. 


(1) I Trolli, potentissimi nella magìa, erano di tre sorta: i 
primi, mostri giganteschi; i secondi, molto inferiori ad essi 
di forza, ma superiori d'intelligenza, e cogniti dei secreti della 
natura e dell’avvenire, col che giunsero a vincere i primi e di- 
ventar dèi. I terzi sono una mistura delle due prime razze, in- 
feriori però' ad entrambe. 

(2) Nell’antico parlare settentrionale chiamansi alfr ; in vec- 
chio tedesco clbe, e nel moderno e//i; in svedese elfvar\ in da- 
nese elve j in inglese eives ; in irlandese e gallese cheffrò e Dène- 
- chi , il buon popolo, gli esseri benefici. 
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fra le tenebre e la luce; quali abitano le acque 

(ondine'), quali il fuoco (salamandre), quali puzzano 
fra’ cespugli ; puerili, capricciosi, serviziati, maligni, 
che procurano mescolare i figli proprii con que’ degli 
uomini, acciocché partecipino della redenzione; 
s’indispettiscono qualora vengano paragonati ai de- 
monii, esultano se ottengano d’entrar in chiesa e 
proferire le sacre parole. 

Non vogliamo dimenticare altre opere scandinave 
di singoiar natura ; come sono il Rymbegla , e il 
Kongs-skitgg-sio o specchio del re. 11 primo è un ca- 
lendario ecclesiastico, composto di capitolini distinti, 
sopra le feste, la divisione dei tempi, il corso del 
Sole, le età del mondo ; mescolati realtà e favole, 
antico e moderno, tutto con egual fede ; nè utile 
che ad informarci degli errori e delle superstizioni 
del medio evo (1). 

L’altro comprende due lunghe dissertazioni sul f 
commercio e sulla Corte, e dovevano andarvi unite 
due altre sui sacerdoti e gli agricoltori; scritto da 
Sverrcr re norvegio, o da un suo ministro uomo 
esperto e molto istrutto, credenzone secondo i tempi 
e che scende a particolarità minutissime, vuoi riguardo 
alla vita del mercante o alle ^frivole importanze 
della reggia ; e sebbene manco, fornisce assai no- 
tizie di geografia, di storia, e di costumi. Di ben 
altro merito è Are il dotto (frodr), prete islandese, 
che nella cronaca della sua patria tessè la più an- 
tica storia del Nord, con critica meravigliosa per 
l’età sua. 

Quando nel 1264 l’ Islanda tornò ad unirsi alla 


(1) Rymbegla, sive rudimentum computi ecclesiastici. Copena- 
ghen 1780. 
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Norvegia , la letteratura declinò , e il paese dive- 
nuto provincia tributaria, ebbe a dibattersi contro 
la potenza forestiera. Conosciuta la letteratura te- 
desca al tempo degli imperatori svevi, adottò le av- , 
venture cavalleresche, mutando i nomi e le costu- 
manze tradizionali, del che si formò un altro ciclo 
poetico, durato sino al 4530, quando la peste disa- 
bitò l’isola. 


CAPITOLO QUINTO 

Normanni in Francia — Regni scandinavi. 

Mentre alcuni in Islanda conservavano le avite 
tradizioni, altri, seguendo le antiche abitudini, scor- 
revano i mari procacciando venture e guadagno. 
Geli o tempeste non gli arrestano; approdati, la 
prima selva che scontrano, colle ascie convertono 
in flotta, e la rimorchiapo su pei fiumi ignoti; tro- 
vano ponti, chiuse, naturali ostacoli? pigliansi le 
barche sulle spalle e passano oltre. All'ardimento 
univano la scaltrezza, conquistatori e cavillosi come 
gli antichi Romani, cavalieri e scribi, rasi come preti 
e ai preti amici; rubando a vicenda e trafficando, 
esibendo il loro valore a chi più pagava, pronti a 
voltar l’armi Contro quello per cui avevano combat- 
tuto, o farsi un dominio del paese che erano stati 
chiesti a difendere. 

Cosi fatti, per due secoli minacciarono l’Europa, 
indi piantarono memorabili regni; migrazione di- 
versa dalle precedenti, giacché non tramutavasi un 
popolo intero come si suole per terra, ma pochi 
guerrieri, e senza donne, sposando quelle dei vinti, 
che ai figlioli insegnavano la propria favella. Alcuni, 
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vólti ad oriente, fondarono l’ impero russo ; altri in 
Italia svelsero gli ultimi resti del greco dominio; 
altri piegando a mezzodì e ad occidente, rinfresca- 
rono le ferite aperte dai Sassoni, loro fratelli, nel- 
l’Armorica e nella Bretagna. 

Forse è vero che le vittorie di Carlo Magno sopra 
i Sassoni indussero molti di questi a rifuggire fra 
i Normanni, e per vendetta stimolarli contro Francia ; 
coni’ è certo che a quelle bande di corsari ricovera- 
vansi i tanti umiliati dalla servitù, o quelli al cui va- 
lore toglieva occasioni la pace costituita. 

Istigali dalle parole e imbaldanziti dagli aiuti di 
costoro, incominciarono a flagellar la Francia, non 
più predando e fuggendo, ma con un’ insistenza che 
lasciava trapelare l’idea di piantarvi sede. E l’otten- 
nero quando Lodovico il Pio, più devoto che provido 
dell' avvenire, in compenso del battesimo concesse 
ad Amido danese una provincia; allettamento agli 
altri cui non era toccato in patria verun retaggio 
che il mare. Gli armamenti onde Carlo Magno avea 
munita l’imboccatura de’ fiumi furono trascurati; e 
se tanto non bastava, i figli suoi invitarono i Nor- 
manni nelle guerre fraterne; Pepino 11 non temette 
di abiurare pei loro dèi la religione che aveva unto 
il suo avo : Carlomanno ricorse a loro contro il pro- 
prio padre : Lodovico il Tedesco se ne fece arma a 
Combatter il fratello ; Ugo, bastardo di Lotario, spe- 
rava loro mercè aquistare la corona di Lorena. 

Dopo che a Fontenay restò fiaccato il nerbo della 
Francia, questi pirati assalsero a baldanza quanto si 
stende dalla foce dell’Elba a quella del Guadalquivir. 
Però i fiumi d’Aquitania non erano così facili a ri- 
montare; pochi allettamenti offriva il paese tra l’Elba 
815 e il Weser ; e sebbene avessero saccheggiato Ambur- 
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go, e collocatisi sull’Elba, vincessero in battaglia il 
duca Brunone, uccidendo undici conti e due vescovi, 880 
pure i Sassoni ben tosto li rivinsero a Morden e gli 
ebbero snidati. 

Nella Spagna osarono gettar le fiamme in Siviglia >27-884 
e di là difilarsi sopra Cordova ed Alicante ; per tre- 
dici giorni saccheggiarono Lisbona ; ma le tempeste 
dei golfo di Guascogna, e il valore de’ cristiani di 
Galizia e dei califfi arabi li sbarbicò da quelle coste. 

Vero è che tratto tratto ricomparvero, e saccheggia- 860 
rono la moschea di Algesiras ; e Alfonso il grande 
munì la città d’Oviedo, onde schermirvi da essi gli 
oggetti preziosi de’ paesani. 

Più li lusingava la Francia, vicina, ricca, acces- 
sibile pei molti fiumi e spossata dall’anarchia, dove 
i signori sopravvissuti giacevano avviliti ; a quei che 
aveano ufficio di custodire le coste, parve il bel de- 
stro di scuotere col costoro aiuto fin l’apparenza di 
soggezione. 

Serpeggiando risalivano i fiumi all’ insù , e il loro 
tuono diffondeva tale sgomento, che gli abitanti delle 
rive fiiggivano cogli armenti nelle città vicine e nelle 
badie, a schermo delle mura e delle reliquie. Schermo 
insufficiente a quegli ingordi, che riverendo le cose 
sacre meno di quello Che agognassero le ricchezze 
delle chiese, assalivano, uccidevano, incendiavano. 

11 monastero di Fleury, San Martino di Tours, San 
Germano ne’ prati a Parigi furono messi a ruba: 
l’abate di San Dionigi si riscattò una volta con un 
milione e mezzo, e pure non impedi che la sua 
badia andasse distrutta ; nessuno s’ affidava di se- 
minare la campagna; i boschi e le, vie tornavano 
alle belve. Tali ridussero tutte le coste per cui i 
fiumi dell’ antica Gallia scendono all’ Oceano ; poi 
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qualche volta s’addentrarono fra terra, nè le valli 

de’ Pirenei salvarono Bigor, Tarbcs, Olero.n e Baiona: 
finché allettati dall’opimo quanto facile bottino, po- 
sero stanze ferme sui fiumi più opportuni alle loro 
corse, la Loira, la Senna, la Schelda e la Mosa. 

Nel regno clic Lodovico il Pio assegnò ad Aroldo 
si.ixioa« tra’ Frisoni, altri accorsero come a paese ben adatto 
sci, fi, i» al loro modo di navigare e di combattere ; e preso 
Dorestad principale mercato de’ Frisoni , spopolata 
Utrecht, arsa Anversa, rasa Wilta alla foce della 
Mosa, fecero stazione nell’isola di Walchern; e da 
Lotario imperadore ottenuta legale cessione dell’a- 
quistato, il crebbero col dilagarsi sopra il paese da 
Lovanio, lor piazza d’arme. Baldovino I che l’avea 
in ducato, difese generoso la Fiandra; ma la bassa 
Lorena, la Frisia, la Neustria settentrionale resta- 
lo rono a discoperto. Un Rurico, diverso dal fondatore 
dell’ impero russo, ebbe da Carlo Calvo il ducato di 
Frisia: Rodolfo mandò a sacco la Germania, finché 
Lodovico il Tedesco non l’uccise in battaglia: Rol- 
lone, dopo disastrata l’Olanda e battuto sulla Schel- 
8;6 da i Franchi , uscì da Walchern per minacciare la 
Senna. Più terribile di tutti fu Godefrido, che rac- 
colti nell’ Kstanglia i Danesi, insofferenti del cristia- 
nesimo imposto da Alfredo il grande, sbarcò sulle 
rive della Mosa c della Schelda, e ne stette arbitro 
dopo che ebbe ucciso fra le Ardenne il figlio na- 
turale di Lodovico il Tedesco. Questi non potè im- 
pedire che si fortificassero a Nimega e fondassero 
una nuova colonia ad Ascaloa (Esloo) presso Ma- 
881 stricht, e tenessero quant’è fra la Mosa e la Somma. 
E anche sconfitti da Luigi HI a Saucourt, conserva- 
rono però Anversa, Gand e il più della Fiandra. 

Da Ascaloa usci Godefrido a vendicar la rotta; e 
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1* incendio di Tongres, Colonia, Bonn, Juliers, Tre- 
ves, Metz, sgomentò l’Europa : la splendida cappella 
di Carlo Magno in Aquisgrana fu stalla ai puledri 
danesi, e il suo palagio a sbaraglio de’ venti. * 

L’insulto ruppe l’inerzia di Carlo e la reluttanza 
de’ suoi baroni, che all’appello si presentarono di- 
nanzi ad Ascaloa. Godefridosi mostrò disposto ad aver 
per trattati quel che non poteva per guerra, ma ve- 882 
nuto a colloquio, fu assassinato, e Sigefrido suo fra- 
tello predò per vendetta le sponde dell’Oise ; e seb- 
bene Carlomanno s’umiliasse a pagargli dodici libbre 
d’argento, non per questo achetossi, aiutò i Normanni 
della Senna per assediar Parigi, tornando uccise l’ar- 
civescovo di Magonza che gli s’attraversò. Meglio 
provvide re Alfonso, che assalitolo coraggiosamente, 
l’uccise; e sedici bandiere tolte agli snidati Normanni 
attestarono come bastasse la concordia per fiaccarli. 

Ma questa appunto mancava in Francia, e re, ba- Staiionc 
roni , popolo, gelosamente guardandosi fra loro, gli L * ir * 
uni agli altri recavano impedimento ; se il re inti- 
mava l’eribanno, i signori vi vedeano un tentativo 
di ricuperare la regia primazia, e tumultuavano e 
disobbedivano: essendosi a difesa delle proprie case 
armati i paesani, se n’adombrarono i grandi e pre- 
ferirono il nemico (1). Fin da vivo Lodovico, eransi 
i Normanni postati sulla Loira, già contristata dalla 
vicinanza degli irrequieti Bretoni; poi preso Nantes, 
fecero lor principale stazione l’ isola di Bière. Quivi 843 
terribile rinomanza aquistò Hasting, il più fiero tra 

(1) Vulgus promiscuum inter Scquanam et Ligerim, inter se 
conjurans adversus Demos in Sequana consistentes,fortiter resistit. 

Sed quia incaute suscepta est eorum conjuratio , a potenlioribus 
nostri s facile inter ficiuntur. Annal. Berlin. R. Fr. VII. 74. 
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i re del mare. Poiché dell’ impetuoso suo valore di- 
latassi la fama, accorse di Scandinavia la gioventù 
baliosa ; colia quale posta in acconcio la più formi- 
«43 dabile flotta, che ancora armasse quella gente, di- 
roccò Nantes e tutte le città sul fiume; avido poi di 
860 lontane avventure, corse a saccheggiare Pisa eoa 
cento battelli, e prese Luni credendola Roma. Tor- 
nato, ritrovò contrasto in Ruperto il forte, cui Carlo 
Calvo avea commessa la marca Angevina ; ma l’uccise 
in battaglia, e si cacciò fino a Clermont nell’Alvernia. 
8|>6 Andò allora a coadiuvar i Danesi che invasero T In- 
ghilterra ; ma come ne fu respinto dal grande Alfre- 
876 do, portò nuovo e maggiore sgomento sulle terre di 
Francia. 

Qui però erasi sentita la necessità di armarsi, e poi- 
ché non si potea far un esercito comune, terre e 
baroni providero a sé partitamene ; onde i corsari , 
invece dell’aperta pianura, trovavano per tutto ca- 
stelli e stormi di gente da guerra, innanzi a cui do- 
vettero piegare. Allora fu che Hasting ed altri capi 
accettarono stabili signorie, e molti il battesimo ; e 
divennero barriera contro nuove correrie. 

Per lo insù della Senna già era montato Oggero fio 
stazione a Rouen, antemurale di Parigi ; poi ne’ sobborghi di 
stani! questo gittò il fuoco Regnar ; al cui successore, Carlo 
Calvo pagò settemila libbre d’argento affinchè si riti- 
rasse. Confessione d’ impotenza che diede agli inva- 
sori tanto coraggio, quanto ai popoli ne tolse. Quelli 
adunque ricomparvero, e stanziati nell’isola di Oissel, 
ancora incendiarono i sobborghi di Parigi, e il loro 
capo. Biòm costa di ferro, figlio di re Lodbrog, venne 
a riscuotere ingente tributo da Carlo Calvo. Ferro’ 
sarebbesi voluto, non oro ; ma gli oppressi che con- 
veniva armare a tutela della patria, faceano più ti- 
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more che non i nemici; intanto i Normanni poneano 
quartiere fin nell’isola di San Dionigi, e appena si 
fermarono dopo ricevute quattromila libbre d’oro. 

Quando li sviò un tratto l’impresa d’ Inghilterra, 

Carlo si allestì d’armi, impose gravi taglie, e preparò 
buona difesa. Reduci però, gli Scandinavi mandarono 
a guasto la Neustria, e Sigefrido pose assedio a Parigi 
con settecento navi. Ne sostennero la difesa l’abate 
Eble di San Germano, il vescovo Gozlino e il conte 
Eude ; e Carlo il Grosso non comparve sulle alture 
di Montmartre che per comprare a danaro la ritirata 
de’ Normanni : vigliaccheria che assai contribuì a 
strappare dal trono di Francia la razza dei Carolingi. 
Intanto però Sens e Parigi furono le sole della Francia 
occidentale intatte dai Normanni ; poi Sigefrido fu 
battuto e morto da Arnolfo a Lovanio. Radholf o 
Rollone, figlio d’un potente iarl di Norvegia, cheaolionc 
non trovando cavallo proporzionato all’alta sua sta- 
tura camminava sempre a piedi, fu sbandito da re 
Aroldo; cui la madre di Rollone disse: « Tu scacci 
« da nemico un uomo di nobil stirpe: odi quel che 
« ti predico. Male s’attacca il lupo; aizzato una volta, 

« guai alle gregge erranti per la foresta.» Fuoruscito, 
si piantò nell’ isola di Walcbern, e poiché vide vuota 
la stazione della Senna, si trapiantò in Rouen, ed ebbe 
tributo da Carlo. Accennava egli volere non sper- 
perare ma stanziarsi nel paese che già aquistava il 
nome di Normandia, e da Rouen accoglieva a sal- 
vezza i coloni della Senna ; poi estese il dominio , 
or nemico or alleato de’ suoi, secondo meglio gli tor- 
nava. Carlo il Semplice patteggiò con lui a Saint-Claire 942 
sur Epte, accordandogli la Neustria e la Bretagna e 
la propria figlia Gisela, purché abbracciasse il cri- 
stianesimo : e Rollone, mettendo le sue nelle mani 
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del re, disse: Da qui innanzi son vostro fedele e notti 
vostro, e giuro conservare la vita, le membra e il reale 
onor vostro. 

Ma quando si trattò di baciar il piede in segno di 
me. d; omaggio, Mai più noi farò, disse il fiero; e perchè 
dia si insisteva, te’ cenno ad un soldato, il quale preso 
il piede del re in atto d’ accostarglielo alla bocca , 
tanto il levò che mandò Carlo stramazzone. Fin nel- 
l’omaggio v’era insulto al nipote del Magno! Cosi 
cominciava il ducato di Normandia, che represse gli 
inquieti Bretoni , e sottomise a regole i Normanni 
della Loira : Rollone distribuì fra’ suoi alla corda le 
terre, senza riguardo a possessori antecedenti, e molti 
coloni v’accorsero, perchè ivi solo trovavano sicu- 
rezza, e perchè, rotti gli antichi legami servili, tro- 
vavansi liberi coltivatori di libere terre. 

Rollone diede stabilità alla sua colonia fornendola 
di leggi col consenso de’ principali di sua nazione; 
deducendole meno dai costumi patrii che da quelli 
de’ Franchi; e severamente reprimendo i malfattori; 
mirabile per aver a schiuma d’ogni gente imposto 
un’eguale costituzione senza diversità da vincitori a 
vinti, da Galli a Franchi, neppur attestata dalla lingua. 

Malgrado il battesimo, Thor continuò ad avere 
omaggio fra loro insieme con Cristo ; e Rollone me- 
desimo, sentendosi in fin di morte, ordinò un sacri- 
fizio umano pefcalmarc la patria divinità. Monasteri 
e chiese sorsero è vero, ma i vescovi non erano am- 
messi all’assemblea de’ baroni, per quanto tempo al 
clero non si trovarono aggregati Franchi ; ma dappoi 
venne poderosissimo, e come dappertutto, recò Ci- 
viltà ; le cattedrali di Normandia sono fra i più an- 
tichi e splendidi monumenti d’arte del medio evo; 
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i campi attorno ad esse furono fertilizzati , e imbri- 
gliata la Senna. 

Qui ristette il torreute normanno, che da un se- 
colo disastrava la Francia. Le varie colonie erranti 
o mal fisse s’aggregarono a questa, che fronteggiò 
il regno; mentre altrove il deserto che erasi formato 
lungo le coste più non allettava nuovi invasori ; o se 
penetravano fra terra, davano di cozzo ne’ feudatari!', 
che ornai signori del proprio dominio, voleano pro- 
teggerlo di tutte lor forze. 

Barriera più salda fu il cristianesimo, somigliante condri, 
a liane che allaccino le mobili ghiaie d’un fiume e scandi», 
le convertano in argine. Le due religioni scandinava 
e slava miste nel Settentrione, erano state dai sacer- 
doti rinvigorite, diffondendo odio si atroce contro i 
cristiani, che il culto fu difeso più ostinatamente che 
la libertà (4). Alcuni però de’principi viaggiando in 
paesi cristiani , nell’ Inghilterra e alla città grande 
( mikla gaard) come chiamavano Costantinopoli, vi 
aveano avuto cognizione .del cristianesimo, e taluni 
anche il battesimo ; e sebbene tornati non osservas- 
sero la nuova credenza, notavasi però che rinunzia- 
vano alla poligamia, al mangiar cavalli ed uccelli di 
rapina, vittime consuete ai numi scandinavi. Già ve- 
demmo uscir vuote le fatiche del sassone Willibrod, 
c come Carlo Magno non potesse ottenere tampoco 
fossero ricevuti 1* missionarii. Quando Aroldo Klak, 
re del Giutland meridionale, balzato di soglio, fu 826 
protetto alla Corte di Lodovico il Pio, per politica 
più che per convinzione accettò il battesimo, e per- 
mise ad Ebbone arcivescovo di Reims di predicare 


(1) Muenteh, Sul battesimo di re Aroldo, c Io stabilimento 
del cristianesimo nelle provincie Danesi, 1830, c Matter. 
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nel ricuperato suo regno. Gli tenne dietro sant’An- 
scario, che lasciata la scuola di Corbia, si propose di 
riscaldare col verbo di Dio il gelo delVaquilone , e fe’ 
per la Scandinavia quel che san Bonifazio per la Ger- 
mania. Alcuni fanciulli nati servi fece educare ad 

\ 

Hadeby nello Slesvick, donde propagarono il vero 
culto, schiantando quello di Odino : poi da re Biòrn 
829 chiamato in Isvezia , piantò la chiesa di Sigituna. 
i Lodovico imperatore fondò per lui 1’ arcivescovado 

83i di Amburgo, al quale fu consacrato innanzi alla dieta 
d’ingelheim ; indi con tre legati regii si condusse a 
Roma, dove ottenne il pallio c il titolo di legato per 
Danimarca, Svezia, Norvegia, Islanda, Groenland ed 
isole Feroe, provincia da conquistare. Egli la per- 
corse comprando e redimendo fanciulli da battezzare, 
istituendo chiese; e l’ imperatore ne aumentò il po- 
tere col dichiararlo ambasciadore suo nel Setten- 
trione. Modesto in mezzo ai prosperi successi, voleva 
che la sua famiglia guadagnasse di propria mano; 
quando Amburgo restò distrutta dai Normanni, ot- 
tenne da una nobile vedova il ricovero, che gli aveva 
negato il vescovo di Brema, la cui diocesi fu perciò 
aggiunta a quella d’Anscario. 

Che i frutti non fossero pari allo zelo impedivano 
i re, i quali gelosi della nazionale indipendenza, pa- 
ventavano come un'insidia questo legame colla Ger- 
mania ; e Gorme il vecchio, re d’ Islanda , adoprò 
vivamente per estirpare il cristianesimo; aggiungansi 
le correrie, per cui Amburgo soccombette agli Slavi, 
Brema agli L’ngheri. Non cessavano però d’uscire 
missionarii dalla Germania e massime da Corbia. La 
conversione del duca di Normandia servì ad esempio 
a molti suoi pari ; Ottone 1 costrinse Aroldo Blaatand 
figliolo di Gorm a ricevere il battesimo coi signori 
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danesi ; infine Canuto il grande lo diffuse nell’ In- 
ghilterra , nella Scozia , nella Svezia e nella Dani- 
marca ; nel 1017 pellegrinò a Roma , pedestri egli 
e il corteggio, la bisaccia in collo, il bordone alle 
mani ; e di là scrisse una lettera, che attesta in sin- 
goiar modo il cambiamento che in quei feroci indu- 
ceva il cristianesimo. 

« Canuto re d’ Inghilterra e di Danimarca ai ve- 
« scovi e primati e a tutto il popolo inglese salute.- 
« Siavi noto qualmente andai a Roma per la perdo- 
« nanza de’miei peccati e la salute de’miei magistrati; 
« e grazie umilissime a Dio che m’abbia in vita con- 
« cesso di visitar in persona i santi apostoli Pietro e 
« Paolo, e tutti i santi che stanno entro e fuori della 
« cerchia di Roma. A questo viaggio mi risolse l’udir 
« dai savii che Pietro può scioglier e legare, serbando 
« le chiavi del regno celeste. 

< Quivi, nella solennità pasquale si tenne un’ac- 
« colta d’ illustri persone , papa Giovanni , Corrado 
« imperatore e i capi delle genti, dal Gargano fin al 
« mare che cinge l'isola nostra. Tutti m’accolsero 
« con onore, e di larghi doni mi presentarono, vasi 
« d’oro e d’argento, panni e vesti di gran valuta. 
« Ragionai coll’imperatore, col signor papa e cogli 
« altri principi sui bisogni degli abitanti del regno 
« mio inglesi e danesi, e procurai ottener per essi 
« giustizia e sicurezza ne’ viaggi a Roma , massime 
« di non esser arrestati da sbarre e pedaggi. Portai 
« querela al papa delle esorbitanti somme che si esi- 
• gono dagli arcivescovi qualora vi vanno pel pallio ; 
« e fu risolto che più non si rinnoverebbe. 

« Sappiate inoltre che feci voto a Dio di migliorar 
« me stesso a governare con giustizia. Se peccai in 
« gioventù contro l’equità, d’oggi innanzi farò ogni 
R. Tom. X. 8 
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• sforzo per emendarmene; onde intimo a consiglieri 
« e magistrati , che non aiutino veruna ingiustizia 
« per timor mio o per riguardo agli scontenti, ma 
« per quanto bau cara la benevolenza mia e la pro- 
« pria vita , non facciano torto a ricco o povero , 
« ciascun goda quanto possiede, nè sia nell’aver suo 
« turbato onde esigerne pel mio tesoro, non volendo 
« io denaro ingiustamente estorto. » Di là egli con- 
dusse sacerdoti che finirono di catechizzare i Danesi. 

Il norvegio Hakon, figlio d’Aroldo dalle belle chio- 
me, aveva in Inghilterra apparato il cristianesimo, 
ma noi potè far adottare a’ suoi. Se digiuniamo , come 
ci resterà forza di lavorare domani? dicevano gli schiavi 
ed i paesani : Quando divenisti re nostro noi credemmo 
tornar liberi, ed ora tu vuoi che abbandoniamo il culto 
de' prodiavi nostri, per sottometterci a straniera sei-vitti. 

Fu dunque costretto egli medesimo assaggiare del 
cavallo offerto in sagrifizio, e bere in onor di Odino, 
di Thor, di Bragi. Olaf, che aveva conosciuto in gio- 
995 ventù il cristianesimo nella Sassonia e in Grecia , 
spinto fra il corseggiare in una delle Sorlinghe, vi 
trovò un’ eremita che il battezzò e preconizzogli il 
regno di Norvegia. E in fatto l’aquistò coll’appoggio 
d’ una fazione , e datosi a convertire quel popolo , 
elesse a patrono san Martino, ma pochi devoti gli 
potè ritrovare, per quanto adopeasse prediche, lu- 
singhe, violenze, e regalasse i battezzati coi beni 
de’ renitenti, che spesso marinava ; anche al giudizio 
di Dio ricorse, abbattendo colla spada una pedina di 
dama dalla testa del nipote d’un suo vassallo, e co- 
stringendo questo a far altrettanto, se volea dimo- 
strar vera la patria idolatria. 11 violento apostolo fu 
cacciato, e meglio riusci l’impresa ad Olaf il grande, 
993 la cui opera fu compita dal vincitore suo Canuto. 

A 
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Nella Svezia Olaf Scòlkonung fece verse il 1000 
adottare la religione della civiltà e del progresso; 
ma settantacinque anni dappoi, Ynguè fu cacciato a 
sassi per avere demolito il santuario d’Upsal; e 
solo nel XII secolo Destarono estirpati affatto gl’ido-> 
latri (1). 

Prime le donne abbracciavano il cristianesimo; e 
poiché gli uomini sono, del corpo come della mente, 
formati dalle madri, estendevasi nelle famiglie; e 
tosto cessava la generale pirateria ; men frequenti 
i duelli, surrogandovi le pacifiche discussioni de’tri- 
bunali; si migliorò la sorte de’prigioni e degli schiavi, 
abolita la servitù domestica, r Spettata la vita dei 
bambini, introdotti gli studii ne 1 2 chiostri. (2) La re- 
ligione che modifica i suoi benefizii a norma dei 
luoghi, invece delle fratemiie di sangue che prima 
si stringevano per sostener una contesa fino alla 
morte di tutti, istituì gilde pacifiche e industriose, 
elemento dei Comuni e della mercantile prosperità 


(1) Delle chiese di Svezia le tre prime furono quelle di Byrke 
836? Norlanden 1055? Sigluna 1064? che si spensero nel me- 
dio evo: seguirono i vescovadi di Lincdping 1 101 ? Scava 1005; 
Strengnaess 1072; Arosia o Wcsteràns 1149; Wexaò 1020; 
Aebo 1 172, e Upsal. 

(2) Ile’ benefiziiehe.anche oggi il cristianesimo produce nella 
Svezia estrema e nella Lapponia, parlò Malie Brun nel Jour- 
nal des Dibats, 1810. « Più di venti ministri possono citarsi, 
che, ciascuno nel suo cantone, diffusero coll'esempio i princi- 
pii d’una buona agricoltura, ed eccitarono amore per tutte la* 
utili imprese. Nell’Angermania ( W ester-Nordland) mi parla- 
vano da per tutto della moglie d’un ministro, morta a cento 
anni, e che v’introdusse la lìlatura del lino, sessantanni & 
sconosciuta, e che ora vi mantiene ua’agialezza meravigliosa 
per paese così mal favorito dalla natura , e situalo a sessanta- 
quatlro gradi d’altezza. » 
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de’ settentrionali ; e compagnie religiose guerresche, 
come la confraternita di Roskild per mettere freno 
ai corsari. 

Allora presero regolare costituzione i tre regni della 
Scandinavia. Aroldo Blaatand, primo re della Dani- 
marca, pose sede a Roskild, ma troppo violento nel 
voler il bene, eccitò gli scontenti, che guidati dallo 
989? stesso suo figlio Sveno, l’uccisero in battaglia. Sveno 
Tingskòg (barba forcuta) rintegrò il paganesimo, sot- 
1013 tomise a forza la Norvegia, recò orribili guasti al- 
T Inghilterra che conquistò; ma infine tornava al 
cristianesimo. Gli succedeva Aroldo III, poi Canuto 
1017 il grande già re d’Inghilterra, che assicurò la pro- 
sperità del paese col dargli il cristianesimo, e indu- 
stria ecommercioe un codice criminale detto IVilhen- 
log. Con Canuto III suo figlio terminata la stirpe 
dei re Skoldungi, dovea succedere Magno re diNor- 
vedia; ma Svenone II Estrithson, parente dei primi, 
1047 si rivoltò e stabili la nuova dinastia degli Estritr. 
Professandosi debitore del trono principalmente ad 
Adalberto arcivescovo di Brema, crebbe la potenza 
degli ecclesiastici; ma ciò non addormentolli sul 
Suoi eccessi; e avendo egli fatti uccider alcuni signori 
in chiesa, il vescovo di Roskild l’obbligò a pubblica 
1076 penitenza ; e Adalberto gli ruppe le nozze incestuose. 

La Norvegia tempestò fra interni dissidii e guerra 
coi Danesi. Olaf re del mare, a capo d’una fazione 
se n’ impossessò ; pubblicò il codice detto Christen- 
ret ; abbattè il tempio di Tkor sostituendovi la chiesa 
997 di Hlada, fabbricò per propria residenza Drontheim 
dove sorgea la città scandinava di Nidaros, e vio- 
lentemente adoprò per isvellere l’idolatria. Sigrida 
regina d’Upsal, bella quanto altera, venne per ve- 
derlo e sposarlo, ma avendo ricusato il battesimo , 
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egli la trattò da cagna, le gittò il guanto in faccia e 
fa’ tuffarla in mare. L’oltraggiata recò la vendetta in 
dote a Svenone Tingskòg re di Danimarca, il quale 
sconfisse e vinse l’apostolo feroce; e la Norvegia 
andò spartita fra Svechi e Danesi. Ma mentre erano 
occupati in Inghilterra, Olaf li, addestratosi nelle s. olaf 
imprese di pirata, li cacciò dalla sua patria ; e rin- 10 i6 
tegrato il regno, vi propagava il cristianesimo con 
più opportuni modi, l’istruzione e l’esempio, quando 
Canuto il grande più col sedur i suoi ministri che 
colla forza, lo costrinse a rassegnargli la corona. 

Olaf spodestato avviavasi a Gerusalemme per ren- <03t 
dersi frate, quando una visione l’incorò a ritentare 
la ventura dell’ armi; lo perchè messosi a capo di 
trentamila prodi, aventi per segno sullo scudo e sul- 
l’elmo la croce, e per grido di guerra, avanti soldati 
di Cristo, della croce e del re, assali la Norvegia, me- 
nando seco tre scaldi che ne celebrassero le vittorie. 

Due perirono al suo fianco, il terzo vide Olaf cadere 
vinto, e cantò le sue lodi prima di strappargli la 
freccia dalla ferita onde mori. Olaf fu tenuto per 
santo e patrono de’N’orvegi e Svedesi, che per molti 
secoli gli pagarono un tributo. 

Quel culto era, come altre volte, una protesta- 
zione dei N'orvegi contro il dominio de’ vincitori , 
che gli opprimevano ed umiliavano a segno che un 
Danese in testimonio valeva per dieci Norvegi. Ca- 
nuto portò seco il fiore de’ giovani, in sembianza di 
onore, ma in fatto come ostaggi ; poi Svenone suo 
figlio stancò la pazienza dei vinti, clic ripristinarono 
Magno figliolo del santo. Questi accingeasi a trarre <036 
fiera vendetta della paterna uccisione , se lo scaldo 
Sigwater non l’avesse mitigato. Voi vedete che i 
poeti nordici osavano allora combattere nelle prime 
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file, e, eh’ è ancora più raro, dire la verità ai potenti. 

A Magno successe il fratello Aroldo III il severo, 
<047 morto mentre tentava la conquista dell’ Inghilterra ; 
poi Magno II e Olaf III il pacifico, che s’ industriò 
a mitigare i costumi de’ suoi, favori il commercio e 

10 spirito d’associazione, diffuse la libertà per via 
di manumissioni, e fondò Bergen, porto importante, 
e le mediterranee città di Slavangr e Kongell. 

La storia di Svezia comincia a chiarirsi con Biòrn 
s ^ ,a IV il vecchio; cui succedette Olaf li, poi Erico VI 

11 vittorioso, che soggiogò la Danimarca, la Finlandia, 
l’Estonia, la Livonia, la Curlandia. Il costui figlio 

994 Olaf III Skòtkonung, cioè re in grembo, mutò il ti- 
tolo di re d’L'psal in quello di re di Svezia, ed avendo 
i Norvegi distrutta l’antica Sigtuna, sede d’Odino, 
fabbricò la nuova. Sigurdo il converti, e con altri 
missionarii venuti d’Inghilterra propagò il cristiane- 
-1056 8 * mo 'ebbe per metropoli Skara nella Vestrogotia. I 
suoi figli Amondo Giacomo ed Einundo III dilatarono 
la religione e la civiltà, e con essi finita la discen- 
denza di Lodbrog, Stenkill genero d’Amondo e sposo 
della vedova d’Emundo fu capo di nuova dinastia. 

Presso Upsal si elevano tre ridossi (hógar) cilin- 
drici e ripidi assai, tomba dei re antichi, e un altro 
che finisce in piattaforma, detto altura della giustizia 
(Tinga- hog) ove rendeasi suprema ragione al princi- 
pio d’ogni anno, sedendovi il re in trono, rimpetto 
il governatore dell’ Upland e gli altri grandi, dietro 
di loro il popolo armalo. Nella vicina prateria di Mora, 
accogliendosi il popolo attorno al martello di Thor, 
poi alla croce, e i giudici della provincia seduti 
sopra massi che ancora si conservano, sceglievano re 
chi paresse; e il trascelto, collocato sulla più alta 
d’esse pietre, proferiva il giuramento. 
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CAPITOLO SESTO 
Normanni in Inghilterra. 

Vedemmo nella Bretagna stabilirsi gli Anglo-Sas- 
soni, e mitigarsi col sottomettersi alla Chiesa, che 
Invece della spada micidiale poneva loro in mano 
un bastone fiorato e benedetto, invece di distruggere 
città li menava a fondar monasteri (i). Ma la stirpe 
degli antichi Cimri nel paese di Galles restava in- 
dipendente dietro uno spaldo che Offa re di Merda 
tirò dalla Wye sino alle valli della Dee. Pitti e Scoti, 
cólto fra le montagne Egfredo re del Nortumberland, 
lo sconfissero, e proceduti sino al fiume Twed, ivi 
sventolarono il dragone rosso, a petto al bianco de- 750 

gl’invasori, che più oltre non procedette; e la mi- 

« 

(1) Vedi libro Vili, cap. XT. Principale appoggio, ma 
solo quanto ai fatti, è Tiiierry Si. dtlla conquista de’ Normanni. 

Re d’Inghilterra di quel tempo 

Razza Anglo -Sassone. 

Egberto 827. Atelstano 925. 

Etei.volfo 836. Edmondo 1941. 

Etelvaldo 857. Edredo 946. 

Etélbbrto 860. Emvv 955. 

Etelredo I 866. Edgar 957. 

Alfredo 871. Eduardo II 975. 

Eduardo I 90l. Etelredo II 978. 

Edmondo II 1016. 

Razza Danese 

Sveno 1014. Ardicanuto solo 1040. 

Canuto 1017. Eduardo III il confess. 1049. 

AroldoI e Ardicanuto 1036. Aroldo li 1066. 

Razza Normanna 

Guglielmo I 1066. Guglielmo li 1087. 
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stura de’ popoli indigeni cogli avveniticci collocati 
di là da quel fiume , fu designata col nome di 
Scozzesi. 

I sette regni anglo-sassoni, che abbracciavano il 
resto dell’ isola, guerreggiavansi l’un l’altro, senza 
che alcuno valesse a sottomettere gli altri. Ma Egberto 
re del Wessex e del Sussex, si trovò unico fra i do- 
minatori dell’isola che discendesse dagli antichi re 
conquistatori, stirpe di Odino : giacché la Mercia 
unitamente all’ Estanglia, Kent ed Essex obbediva- 
no a Bernulfo usurpatore ; il Norlumberland, per- 
duti i suoi principi, era sbranato dalle fazioni. Nè 
quietava il regno di Egberto, il quale costretto ad 
esulare, recossi alla Corte di Carlo Magno, in quel 
centro della civiltà imparando le arti della guerra 
e della pace. Rimesso in trono, dirizzava le armi 
a sottomettere i Bretoni della Cornovaglia, quando 
Bcrnulfo invase gli Stati di lui: ond’esso piomba- 
825 togli addosso colle forze già pronte lo sconfisse e 
uccise in battaglia, e si trovò unico signore dell’isola. 

Pareva dover questa fiorire nell’unità nazionale, 
quando nuovo flagello sopraggiunse. Tre vascelli 
afferrarono ad un porto della costa orientale, e uc- 
ciso il magistrato venuto per saper di loro, saceheg- 
787 giarono la terra e rimisero alle vele. Erano quei 
Normanni che facevano tremare Parigi e Costantino- 
poli, e che preparavano lunghi guai ai fratelli, che 
gli avevano preceduti nell’ isola britannica. 

Ben presto una costoro flotta numerosa sbarcò 
sulla costa di Cornovaglia , favorita dagli abitanti 
per avversione ai Sassoni : altri le tennero dietro , 
e nessuna spiaggia rimase salva. 

Regnante Etelvolfo figlio d’ Egberto, non corse 
836 quasi anno che non ricomparissero, rubando c fug- 
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gendo; poi nell’851 svernarono nell’isola; ed avendo 
Atelstano riportato qualche vantaggio sopra di loro, 
chiamarono trecento cinquanta navi a soccorso e la 
primavera invasero il mezzodì e l’oriente dell’In- 
ghilterra, incendiando Londra e Cantorbery, e giun- 
gendo a Surrey, finché Etelvolfoli sconfisse ad Okely. 
Questo re che associava al coraggio la devozione, 
regalò al clero un decimo dei dominii della corona : 
spedì suo figlio Alfredo a Roma per essere cresi- 851 
maio e unto re da Leone IV, poi egli stesso v’andò 
pellegrino e vi stette un anno, donando generosa- 
mente le chiese e promettendo 1’ annuo tributo di 
cento mancuse (1) pel papa e ducento per le lam- 
pade dei santi Apostoli. Tornando ritrovò il regno 
agitato tra’suoi figli, che alla morte di lui lo divi- 
sero, e se lo videro contrastato da altri invasori. 

Intanto i re del mare non interrompevano le cor- 
rerie ; Lodbrog Ilaghenar, aquislate le isole danesi 
poi perdutele, si gettò al corsaro, e prosperato in 
molti sbarchi sulla Francia, la Frisia e la Sassonia, 
volle alle lievi barche de’ suoi sostituirne due più 
capaci e tentare l’Inghilterra. Quando alle coste s’av* 855 ; 
vicinò, mal seppero i suoi dirigere quelle moli, sic- 
ché ruppero ; Ella re del Nortumberland, piombato 
sui naufraghi , li trucidò, e preso il loro capo, lo 
fe’ morire in una fossa di vipere senza abbatterne il 
coraggio. 

Il suo canto di morte (2), ripetuto fra la nazione, 
concitò' alla vendetta ; e otto re del mare, e venti 
del secondo ordine sbarcarono verso l’Estanglia; 
quivi accolti sommessamente, e rinfrescati di viveri, 

i « , 

(1) La mancina vate 30 soldi. 

(9) Vedi sopra, pag. 79 e 80. 
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si difilarono sopra York capitale della Nortumbria, 
e devastato il paese, ebbero vivo Ella, che scontò a 
larga misura il supplizio di Lodbrog. 

Allora i figli di questo pensarono pigliare stanza 
colà, e munita York, scompartirono il terreno fra’ 
compagni, e di là mossero a conquistare tutta In- 
ghilterra. Gli otto re drizzano dunque d’accordo 
all’impresa ; ma vicino dell’abazia di Crogland, ecco 
uscir loro incontro uno stuolo di paesani, che con- 
fortatisi col viatico a pugnare per Cristo e per la 
patria, marciano guidati da Tulio frate converso, 
'^iel vigoroso assalto uccisero tre capi nemici , ma 
sopraffatti dal numero, perirono. Qualcuno scampato 
corre al convento annunziando che tutto è perduto; 
il padre superiore impone ai monaci giovani traspor- 
tino in sicuro le reliquie ed i libri; egli coi vecchi 
ed i fanciulli resterà a pregar Dio. Salmeggiavano 
ancora quando i Danesi arrivano, e li trucidano, 
dopo torturatili perchè rivelassero i tesori; cercando 
i quali spezzarono l’arche marmoree e dispersero le 
ossa. Nel monastero di Peterboroug ricevuti a colpi 
di freccia, mandarono ad eguale sterminio ottanta- 
quattro monaci, e la biblioteca servì ad attizzare 
l’incendio. Edmondo re dcll’Estanglia, caduto prigio- 
niero e comandato di far omaggio agl’invasori, si 
ricusò, onde questi il posero bersaglio alle freccie; 
costanza che gli valse gli onori di martire. 

Soggettata così la Nortumbria e l’Estanglia, presto 
occuparono anche la Merda , nè degli otto regni 
Alfredo antichi restò che 1 ’ Wessex. Sì urgente condizione 
il grande cose f e » c ]j e j s jg nor | Sassoni , abbandonando i 

871 figlioli minori di Etelredo, chiamassero al trono, o 
piuttosto alla capitananza Alfredo. Ne’ due viaggi a 
Roma aveva egli conosciuto e imparato civiltà di- 
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versa dalla natia, e leggere il latino e toccare l’arpa; 
e forse gli seppero d’abbietto le patrie istituzioni, e 
pensò riformarle coll’assolutezza di cui gli antichi 
offrivangli esempi , ma che non era tollerabile ai 
moderni. Operava dunque di proprio capo, trascu- 
rando l’assemblea nazionale ; rigidissimo co’giudici 
prevaricatori ed inetti, senza usare col popolo l’af- 
fabilità che fa perdonare sin la tirannia. 

Allora dunque che i Danesi lo assalsero nel fitto 878 
della vernata , invano mandò per città e villaggi 
l’araldo portante freccia e spada nuda, e gridante 
esca di casa ed accorra chiunque non vuol esser tenuto 
noni da nulla ( un-nitliing ) ; il popolo stette sordo 
all’appello, e Alfredo dovette abbandonare amici e 
tesori, e volger le spalle; e re Gotruno invase ed 
occupò il regno, facendo sentire tutti i guai ai Sas- 
soni che non fuggirono. 

Alfredo allora, ignoto a tutti, ricoverò sul confine 
della Cornovaglia presso un mandriano, che coi più 
umili servigi faceagli guadagnar il pane. Dotato della 
forza d’animo e di volontà che forma gli eroi, in- 
vece di lasciarsi abbattere dalla sventura, ne prese 
vigore; studiò se stesso e i proprii difetti per emen- 
darsene; alle antiche canzoni de’bardi ed alle saghe 
degli scaldi s’infervorò d’amore per la sua nazione, 
e pensò ristorarla. Dopo alquanti mesi scontrati 
alcuni antichi suoi compagni d’armi, seppe da loro 
come l’oppressione de’ Danesi facesse ribramare il 
dominio primiero ; onde a capo di quelli, colloeossi 
in un isolotto fra i paduli che forma il Tone con- 
fluendo col Parret , munito contro una sorpresa , 
vivendo da bandito , e ad ora ad ora piombando 
su qualche presa di Danesi che tornassero dal sac- 
cheggio. Ivi cominciò a raggranellare chi abborriva 
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il giogo straniero o resisteva alla volontà del pa- 
drone ; poi egli stesso, travestito da bardo, osò met- 
tersi fra i nemici, spiarne le forze e ravvivare le 
speranze di chi serbavasi fedele alla patria e a lui. 
Come l’impresa gli parve matura, rialzò la bandiera 
del cavallo bianco, e piombò sui Danesi, che atto- 
niti dall’inaspettato esercito sassone, caddero uccisi 
o ricoveraronsi nei forti, dove gli assalse il popolo, 
insorgente d’ogni parte. A Gotruno, battezzato col 
nome di Atelstano, fu lasciato il regno d’Estanglia: 
a’Normanni che accettarono il cristianesimo, conce- 
duta libertà e terreni ; i paesi liberi di Sussex e di 
Kent acclamarono Alfredo , che così ebbe suddito 
tutto il paese, cancellando l’antica divisione in re- 
gni, che s’associarono nella sventura e nella vittoria. 

Subito provvide a rinvigorirlo e singolarmente di 
flotte; buon per lui, giacché il terribile Astings ac- 
893 corse di Francia con treccnlrenta vascelli, e aiutato 
dai mal fedeli Normanni dell'Estanglia, preparò nuove 
lotte ad Alfredo : il quale però col tempo e la pa- 
zienza ne usci vincitore, dopo assistilo a cinquantasei 
battaglie. 

Negli intervalli di queste dirozzava il suo paese, 
assomigliato perciò a Carlo Magno; e veramente, 
sebbene entro sfera più ristretta e con minore effi- 
cacia sulla generale civiltà, la storia sua ci attrae 
ancor più che quella dell'eroe franco, apparendovi 
la grandezza dell’uomo, invitto nelle traversie, tem- 
perato nella prosperità, dolce e modesto sempre; 
meraviglia e quasi arcano sgomento accompagna il 
nome di Carlo ; quello di Alfredo suona in benedi- 
zione. Come Carlo di Eginardo, così l’eroe anglo fu 
.amico del gallese Assero che ne scrisse la storia, men 
forbito di quello, candido però e verace. Alfredo fa- 
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vorì pure Grimaldo remese e Giovanni Scoto gran 
filosofo ; instituì scuole elementari, obbligando tutti 
a mandarvi i loro figlioli, ed altre per la coltura più 
elevata, singolarmente quella |di Oxford che lauta- 
mente dotò. 

E ben n’era mestieri, giacché i conventi più flo- 
ridi, asilo della dottrina, erano caduti in cenere, e 
com’egli stesso scrive, di qua daH’Umber a fatica 
trovavasi chi intendesse le orazioni più comuni o 
sapesse tradur dal latino; nessuno poi a mezzodì 
del Tamigi. Per soccorrere a tale ignoranza volga- 
rizzò i libri che più credeva opportuni; le favole 
d’Esopo, la storia ecclesiastica del venerabile Beda (1) 
e quella di Paolo Orosio, aggiungendovi notizie sulla 
Germania e sui paesi sommessi agli Slavi ; mandò a 
ciascun vescovo un esemplare del pastorale di Gre- 
gorio Magno tradotto, con un calamaio, e il divieto 
di separar mai quello da questo o dalla chiesa: egli 
medesimo compose libri d’istruzione, e prose e versi 
incolti nella forma, ma di ricca fantasia. 

Sempre aveva allato carta per annotare le sen- 
tenze che gli piacevano della Scrittura e massime 
del salterio, di cui formò un manuale che di conti- 
nuo riandava. In difetto d’orologi, misurava la sua 
giornata coll’ abbruciare candele d’ eguale calibro, 
dispensandone un terzo al cibo, al sonno, agli eser- 
cizii del corpo ; un terzo agli affari , il resto agli 
studii. Essendosi perduta l’arte del vetro, che da 
Roma era stata portata in Inghilterra da san Bene- 


(1) In questa comprendevasi la versione latina d’un inno 
di Cadmon poeta anglo-sassone, morto il 680, e Alfredo vi 
surrogò l’originale, eh’ è il più vetusto monumento di quella 
favella. 


Digitized by Google 


136 EPOCA X. 800-1096. 

detto Biscop due secoli innanzi, fece' fare lanterne 
di corno. Dell’cntrate, metà consumava in opere pie» 
dividendola in quarti, di cui uno dava per due mo- 
nasteri da lui istituiti, uno per le scuole, uno per 
qualunque convento anche fuor d’Inghilterra, uno 
per ogni sorta bisognosi : molla parte del resto im- 
piegava in fabbriche, occupazione pei poveri, e sti- 
molo pei ricchi. Con privilegi allettò fabbricatori e 
negozianti, e coloni sulle terre deserte; e animato 
dai racconti di Other scandinavo (1), mandò ad esplo- 
rare i mari del Nord. 

Stabili, o dirò meglio rinnovò nel regno la distri- 
Coititu- buzione teutonica in distretti ( shires ), centine e decine 
di famiglie; ove i capi di ciascuna divisione risponde- 
vano pei delitti dei loro dipendenti , ne risolvevano 
i litigi coll’ assistenza dei padri di famiglia , i più 
importanti recando all’assemblea dei deputati di dieci 
decine, raccolta ogni mese.. Il centenario, preside 
all’adunanza, sceglieva dodici capicasa, che giurato 
di decidere secondo giustizia, toglievano in esame la 
causa, c proferivano le pene, consistenti per lo più 
in multe; primo germe del giurì, che formala sicu- 
rezza degl’ Inglesi e il desiderio delle altre nazioni. 
Ogni anno poi tenevasi un’assemblea delle centene, 
a Pasqua e a san Michele i tribunali di contea ( shire - 
mute), presieduti dal vescovo o dall alderman, e se- 
dendovi tutti i vassalli della corona ( thanes ) in armi 
al modo germanico. Uno scerifo raccoglieva le am- 
mende e vigilava agl’interessi fiscali con autorità mi- 
litare; dappoi ebbe l’ufficio di decidere degli affari 
minori con dodici probi viri. Poi due volte l’anno, 
e per lo più a Londra, il re convocava i grandi del 
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(1) Vedi sopra pag. 83. 
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regno, vescovi, abati, conti, aldermani, lani elio 
possedessero novemila seicento acri ; e fors'anche i 
deputati de’varii borghi, esclusi i villani e gli schiavi; 
e colà si trattavano gli universali interessi (tn’lena- 
gemot). Restava dunque la facoltà legislativa ai suggi 
cioè all’aristocrazia, al Comune i giudizii. Delle leggi 
da Alfredo pubblicale, molte appartengono ad Ina 
re d’Wessex, ad Offa re di Merda, ad Etelberto re di 
Kent ; quaranta sono sue proprie, cui ne mescolò 
alcune dell’antico Testamento, quasi per crescere vi- 
gore alla morale coll’elevarla a legge positiva. Mira- 
bil cosa! dopo invasioni e guerre tante, Alfredo van- 
tavasi d’avere sospeso braccialetti d’oro sulla pubblica 
via senza che alcuno li toccasse, e nel testamento 
disse, dover gl’inglesi essere liberi come i loro pen- 
sieri. Tanto potè un uomo in tali tempi, in appena 
cinquantaduo anni di vita e ventinove di regno, ven- 
ticinque dei quali tormentato da indomabile malattia. 
Tra le carte sue trovaronsi alcune massime dirette 
a'suoi sudditi. « Dover d’un cavaliero è il prendere 
« precauzioni efficaci contro la peste e la fame ; vigi- 
€ lare che la Chiesa abbia pace, l’agricoltore possa 
« quietamente mieter i prati, e guidare l’aratro per 
« lo meglio di tutti. » 

« Il figlio virtuoso è consolazione di suo padre. Se 
« hai un fanciullo, insegnagli, mentr’è giovine an- 
« cora.quel che l’uomo deve osservare, acciocch’ egli 
« adulto vi si conformi. Allora tuo figliolo sarà la tua 
€ ricompensa. Ma se tu il lasci fare sua voglia, cre- 
« sciuto eh’ e’ sia, t’affliggerà, e maledirà quello alle 
i cui cure era affidato; sprezzerà le tue esortazioni, 
« e meglio saria per te non averne, che averlo mal 
« educato. » 

Diceva pure che « la dignità d’un re non è verace 
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• se non in quanto nel regno di Cristo, cioè nella 
« Chiesa, si considera non come re, ma come sem- 
« plice cittadino ; non s’eleva sopra le leggi de’ve- 
« scovi, ma si sottomette con umiltà e docilità alla 
« legge di Cristo, proclamata da quelli. » 

Il molto bene ch’egli recò alla sua nazione fece 
dalla gratitudine ascrivergli molti provedimenti dì 
origine incerta ; e come le imprese guerresche ad 
Arturo, così gli atti legislativi più varii recansi a 
lui (1), somigliante ai tipi ideali. 

Breve durò la prosperità da lui procacciata ; e a 
901 suo figlio Eduardo fu contrastato il regno da Etel- 
valdo, che ripudiato dalla sua nazione, fuggi tra i 
Danesi del Nortumberland, e affezionatili col farsi 
idolatro, li guidò contro i suoi paesani. Eduardo il 
vinse ed uccise, e prosegui le vittorie contro i Da- 
925 nesi. Il prode Atelstano suo successore prese York, 
obbligò que’ recalcitranti a giurar il suo volere , e 
spezzò colla spada una confederazione formatasi a 
suo danno fra i Danesi ed i Bretoni del paese di 
Galles e della Cornovaglia. « Atelstano capo de’capi 
« dà collane ai prodi ; essi combatterono colla spada 

• a Brunan-burg: spezzarono il muro degli scudi, 
« abbatterono i famosi guerrieri scoti e gli uomini 

(1) Fra gli altri il giurì: però Meyer ( origine delle istitu- 
zioni giudiziali) Tuoi dimostrare che non fu introdotto colà 
prima de’Normandi, e che anzi cominciò soltanto sotto En- 
rico III. Il giurì inglese di cui tanto si parla, è un modo 
di tribunale composto di determinato numero di persone, 
nominate sopra una lista degli abitanti più riguardevoli, 
convocati per esaminare una quistione di fatto ovvero di 
fatto e diritto, o sull’indennità, o sul rifare i danni, le spese, 
gl’interessi. La sua decisione unanime (verdict) dee servir di 
norma al giudice intorno alla procedura. * 
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« delle navi. Olao con pochi fuggi sui flutti pian- 
« gendo. Lo straniero non racconterà questa batta- 
« glia assiso al focolare tra la sua famiglia, perchè 
« i parenti suoi, nè gli amici non tornarono a casa: 

« i re del settentrione gemeranno che i loro guer- 
« rieri siensi avventurati in guerra coi figli d’E- 
« duardo. » (1) 

Atclstano concesse il grado di gentiluomo ( thane ) 
a qualunque negoziante compisse a sue spese dne 
lontani viaggi. Avendogli l’imperatore Ottone chiesta 
a sposa una sorella (rozza cortesia), gliele mandò 
tutte due perchè scegliesse a piacimento. 

Edmondo suo fratello e successore, avendo assi- 910 
stito Malcolm I re di Scozia, ne ottenne in premio 
l’omaggio feudale. Mentre ad una festa di Glocester 
pranzava, Leolfo capo di sbanditi entra, e vuol sedere 
a desco col re; e nella lotta lo uccide. Succede Ed- 94 6 
redo fratello di lui, poi Edwico che si nimicò i sud- 955 
diti per le tirannie e per gli amori con Etelgiva e 
colla costei figlia, contrastati dai sacerdoti, vituperati 
dal popolo. Alla ceremonia della coronazione, piantò 
i vescovi per ritirarsi colla druda, ma Dunstano ar- 
civescovo di Cantorbery andò a svellerlo dalle costei 
braccia, cercando ispirargli virile vergogna. Essa re- 
cosselo dunque in odio, e lo fe’ mandar in esiglio : 
ma l’arcivescovo Odone spedì genti armate a strap- 
par colei dalla Corte, e sfigurata, la mandò in Ir- 
landa ; ed essendo ella tornata , le fe’ tagliar i ga- 
retti, poi morire. Severità e potenza d’un vescovo! 

Parte del regno andò perduta per Edifico, ma 
Edgar suo figlio lo riuni; dipinto da’ monaci come Edgar 
un santo , dai fatti come pacifico. Per conservar 959 

• * • ‘ .’*».* i ' 

(1) Cron. Sax. ed. Gibson. 

R. Tom. X. 9 
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quieto il regno , ogni primavera, quando i re del 
mare mettevansi in corso, usciva colla flotta, tenen- 
doli in rispetto. Invece del tributo, impose ai prin- 
cipi di Galles trecento teste di lupo ogni anno, col 
che sterminò per sempre quelle belve dall’isola. 
Anima de’consigli di Edredo era il monaco Dunstano, 
severo censore di Edwico e di lui, dai quali e dagli 
altri grandi proteggeva l’onestà e i nodi coniugali. 
Avendo Edgar abusato d’una monaca novizia, Dun- 
stano gliene impose severa penitenza : poi lo consi- 
gliò a gran rigore contro ai delinquenti, e ai preti 
che si dessero a caccia o guadagno o incontinenza, 
e d’abolir le vestigia pagane, la necromanzia, gli in- 
cantesimi. Proibì a’ sacerdoti di celebrare più di tre 
messe al giorno, ed ordinò le penitenze canoniche : 
sette anni per l’omicidio eseguito, tre pel desiderato 
e così via. Poteano commutarsi ; e invece d’ un 
giorno di digiuno, recitare dugentovenli salmi, con 
sessanta genuflessioni c sessanta pater: una messa 
equivaleva a due giorni di astinenza: si poteva an- 
che farsi aiutar da altri nel digiuno , a segno da 
scontrarne §ette anni in tre giorni. Edgar sostenne 
coll’autorità sua quelle riforme, ed esortava i ve- 
scovi ad unire la spada di Pietro con quella di Co- 
stantino. 

Lui morto, san Dunstano entra nell’assemblea a 
975 croce alzata ed escludendo i concorrenti, proclama 
re Eduardo, lo consacra e gli tien vece di padre pei 
due anni e mezzo che regnò. Ma Elfrida matrigna 
di lui che per le scostuniatezze era stala dal marito 
condannata a non portare per sette anni la corona, 
lo fece assassinare a caccia, e surrogargli il proprio 
figliolo. Le lunghe penitenze, se achelarono la co- 
scienza di lei, non scemarono l’orrore del popolo, 
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tanto più che sciaguratissimo riuscì il regno d’Etel- 978 
redo. 

Quando i Sassoni ebbero sottomesso gli ospiti da- 
nesi, pesarono su questi con più rigore che non so- 
lessero sui propri! commilitoni ; ma con ciò s’avvez- 
zarono alla tirannide, effetto e pena delle conquiste. 
Crescevano dunque le gozzaie, mentre i Danesi so- 
spiravano continuo, e sollecitavano aiuti dalla patria. 
Appena Etelredo fu conosciuto un dappoco, ecco i 
pirati scandinavi infestar le coste non più difese dalla 
flotta ; e sebbene egli pagasse diecimila libbre d’ar- 
gento perchè si ritirassero, ben tosto Sveno re di 
Danimarca e Olaf di Norvegia si diedero la mano per 
assalire questo re che pagava, non combatteva. Sbar- 
cati nel Nortumberland, e fitta una lancia in terra, 
un’altra scagliatane nella corrente del primo fiume 
che incontraronò, e ridesti i Danesi ivi repressi non 
domati, volsero in fuga Etelredo, che non li frenò se 
non crescendo di più in più il prezzo del riscatto. 
L’indignazione popolare contro i feroci invasori andò 
al colmo per l’insultare che facevano al sacramento, 
vantandosi alcuni d’avere venti volte ricevuto il bat- 
tesimo : onde levatisi a stormo, scannarono tutti i 
Danesi nuovamente piantatisi in Inghilterra, dai più 
vecchi sino agli appena concepiti. 

Una flotta tutta di liberi e giovani, menata da 
Sveno alla vendetta, disastrò il paese per tre anni, 
poi accettò un riscatto di trentamila libbre una volta 
e di quarantottomila un’altra. A sì vii prezzo negò 
sempre redimersi Elfego arcivescovo di Cantorberys.Eif»s« 
caduto in man loro; ripetendo non voler fornire 
carne di cristiani a denti d’idolatri, ed esortandoli 
a coùverlirsi, 0 temessero il castigo di Sodoma. Stan- 
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chi deila predica e della costanza, essi il trucidarono 
a furore. , 

A sant’Elfego restò l’ammirazione dovuta al corag- 
gio (1); nullallro che il disprezzo all’infingardo re 
Etelredo, le cui umiliazioni non impedirono che Sveno 
1013 occupasse l’isola tutta, e se n’intitolasse re. 

Voleasi l’acerbità della dominazione straniera per- 
chè gl’inglesi ribramassero Etelredo; e in fatto, ap- 
10 U pena Sveno chiuse gli occhi, spedirono a richiamarlo 
dalla Normandia ov’erasi ricoverato presso il duca 
Ricardo cognato suo. Tosto Canuto figlio dell’estinto 
e destinato a succedergli in Inghilterra, fa mutilare 
tutti gli ostaggi che avea, e rimandali così alle case : 
indi comincia guerra ad Etelredo. Morto questo, suo 
figlio Edmondo avea costretto Canuto a partir seco 
il regno, prendendo a confine il Tamigi; ma come 
<2016 cadde assassinato. Canuto possedè l’isola intera, giu- 
rando ai capi di regnar giusto e benevolo , e toc- 
cando colla man nuda la mano de’primarii. 

Sulle prime mostrossi sospettoso, perseguitò i figli 
reali e quelli che meglio aveano difeso la patria ; 
poi rassodato, governò generosamente, rinviò gran 
parte delle truppe nella Scandinavia, e non pose 
divario fra Sassoni e Danesi, ristabilendo le costu- 
manze de’ primi ; zelò il cristianesimo fondando 
chiese ; tornò in vigore il danaio di san Pietro, che 
ogni casa pagava al papa. Avendolo un adulatore 
chiamato arbitro dell’oceano , egli si assise sul lido 
mentre la marea rifluiva, mostrando che le onde noi 

(1) Anselmo un de’ suoi successori diceva all’arcivescovo 
Lanfranco: Io credo sia vero martire quello che amò meglio 
morire che far torto a’suoi. Giovanni Battista è morto per la 
verità. Elfeg per la giustizia; tuli’ e due per Cristo, che è giu 
stizia c verità. 
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risparmiavano. Reduce dal pellegrinaggio che di- 
cemmo a Roma ( 1 ), in un vvitenagemot a Wincester 
fe’ adottare un codice, della natura degli altri bar- 
bari, modificati dal cristianesimo. Vieta ai lórdi l’ob- 
bligar a nozze ingrate le figlie d’un vassallo, e a 
tutti il vender cristiani in terre straniere , perchè 
non sieno costretti a mutar la fede. Mantenne le tre 
legislazioni personali, vigenti nell’Wessex, nella Mer- 
da, e tra’ Danesi. 

Morto il gran re, la fusione da lui tentata si rese 
impossibile, e sordamente la nazionalità riagiva con- 
tro l’unione, tanto che i tre regni restarono divisi 
fra’ suoi figlioli. Però Ardecanuto, cui era toccato 
l’Inghilterra, fu spodestato da Aroldo, onde sorse 
guerra, fraterna in apparenza, ma in realtà di na- 
zione. Un figlio d’Etelredo venuto di Normandia per 
sostenere i proprii diritti, fu trucidato con centinaia 
di seguaci, e s’avvicendarono i successi, finché morto 
Aroldo, Ardecanuto ricuperò il regno, e dominò 1039 
breve, spietato ed avaro. Imbandiva quattro volte il 
giorno, e il conte Godvino, uom salito da bassa for- 
tuna ai primi onori, gli regalò una nave di ordina- 
ria grandezza, colla poppa tutta rivestita di piastre 
d’oro. Intanto i Sassoni restavano oppressi dalla bur- 
banza de’conquistatori, i quali alloggiando a discre- 
zione nelle case, jion permettevano che l’ospite 
bevesse o sedesse al loro cospetto ; c chiamavano 
ribellione il difender la roba, la moglie, le figliole. 

Morto Ardecanuto improvisamente in un ban- 
ebetto, i Sassoni si alzarono contro i Danesi, costrin- 
gendoli a tornar alla patria, ed elessero re Eduardo Eduardo 
figlio d’Etelredo. Questi, spoglio delle qualità, che si 


1 ■ 


(I) Vedi sopra, pag. 113. 
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ammirano e maledicono, venuto dalla Normandià 
dove s’era ricoverato, sposò la bella e colta Edita 
figlia di Godvino, motore principale delle vicende 
anzidetto. E correva in proverbio Come lo spino la 
rosa, così Godvino produsse Edita. 

Allora si tentò ripristinar le costumanze anglo- 
sassoni; talché dipoi le leggi di Eduardo il confessore 
restarono nelle memorie come tipo de’nazionali pri- 
vilegi, benché in effetto egli non ne dettasse. Il da- 
negheld , che esigevasi prima per mantenere l’eser- 
cito contro i Danesi , dappoi pel tributo a questi , 
diveniva inutile ora che la potenza esterna n’era 
fiaccata ; c i rimasti lavorarono pacifici, e si fusero 
coi natii. 

Sebbene Eduardo nel ricevere la corona, avesse 
promesso di non conferire impieghi ai Normandi (1) 
fra cui era cresciuto, pure alcuni, in merito d’anti- 
chi bcnefizii, ottennero cariche e confidenza ; alla 
Corte parlavasi normando ; casacche normande so- 
stituivansi al sassone mantello, talché gli Inglesi di- 
cevano esser caduti sotto altri stranieri. Dalle beffe 
si passò all’insulto, indi all’armi : e a Godvino e a’suoi 
figli si rannodarono gli scontenti : ma vinti, furono 
cacciati. Eduardo più francamente operando, come 
si suole dopo sciolta una trama, assegnò dignità se- 
colari ed ecclesiastiche ai Normandi, che colle tra- 
nellerie e la burbanza offendevano la nazione. God- 
vino e i figli tornarono suH’armi, e Eduardo per 
suggerimento de’savii li ricevette all’omaggio e all’a- 
micizia ; onde i Normandi impauriti abbandonarono 
gl’impicghi e il paese da cui un wilenagemot li 

(1) Cosi designerò i Normanni stabiliti nella Normandia, 
gli stessi che or ora vedremo conquistare l’ Inghilterra. 
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sbandì. Nè a ciò pago Godvino rannodò consigli per 
avere il trono; tronchigli dalla morte, furono pro- 
seguiti da suo figlio Aroldo, prode guerriero, chq <053 
colle vittorie crebbe nel favor popolare, e sostenne 
il partito avverso ai Normandi. Eppure doveva egli 
divenire principale istromento alla grandezza di 
questi. 

Fra gli ospiti venuti di Francia a trovar Eduardo, Gugiifi. 
fu Guglielmo (1) bastardo e successore di Roberto il con '» u,st - 
diavolo duca di Noripandia. NeH’armi, sua prima e 
sola educazione, aquistò valore e ferocia e quell’am- 
bizione che crede lecita ogni via di giunger a’suoi 
fini. Un dì che i cittadini d’Alenzone, assediati da 
esso, si diedero a battere cuoi per rinfacciargli l’avo 
ciabattino, egli fé’ di subito troncar mani e piedi a 
quanti avea prigionieri e scaraventarli nella città. 
Mentre gli altri in Inghilterra non cercavano che il 
favor del re e danaro, egli ne esaminava le forze e 
le ricchezze; e la voglia che gliene naque fu mu- 
tata in isperanza dal trovarvi tanti Normandi e tanto 
omaggio. Eduardo, che l’avea accolto come vecchio 
amico, di ritorno gli diè in custodia un figlio di 
Godvino e un nipote, ricevuti ostaggio. Quando 
Godvino ebbe cessato d’ispirar timore, Aroldo chiese 
a Eduardo di poter andare egli stesso a riprendere 
i due ostaggi ; e benché questi, diffidando dell’astu- 
zia normanda, mal glielo consentisse, partì come a 
viaggio di diporto, con falchi in pugno e levrieri 
alle lasse. Fortuna di mare avendolo fatto rompere 
presso le terre di Guido conte di Ponthieu, questi, 
pel diritto d’albinaggio, sei tenne prigioniero, fin 
tanto che il bastardo di Normandia avvertito pagò 


(1) Ego Guillelmus cognomenlo Bastardus. R. Fr. XII. 568. 
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grosso riscatto per esso, e a gran cortesia lo ricevè 
nelle sue terre, benché il sapesse fieramente avverso 
a sua gente. Quivi il trattenne a lungo mostrandogli 
parte a parte il paese ; creò cavalieri i due ostaggi 
che gli rendeva ; e li menò a provar gli sproni nuovi 
in una spedizione contro i Bretoni: e dappoi che 
se l’ebbe obbligato, disse ad Aroldo: « Quando 
« Eduardo esule ed io vivevamo sotto il tetto istesso, 
« egli mi promise, se diventasse re d’Inghilterra, 
« farmi suo crede. Se tu mi aiuti ad asseguire tale 
« promessa, buon per te: non ti fia negata cosa che 

* tu ini chieda. » E prima che l’attonito Aroldo po- 
tesse trovar risposta soggiunse : « Tu darai tua so- 
« rella ad un de’ miei baroni e sposerai mia figlia 
« Adele ; mi lascerai ancora un degli ostaggi, che ti 
«renderò quand’ io sbarchi in Inghilterra, ove tu 
« preparerai fortificato il castello, e lo consegnerai 

• a’ miei soldati. » 

Aroldo era in Corte, parlava a principe, a bene- 
fattore; onde non seppe negar nulla; riservandosi a 
mentire appena libero di sè. Ma Guglielmo, raccolti 
a concilio i signori, invitò Aroldo a giurare su due 
reliquiarii, che manterrebbe la datagli fede. Neppur 
da ciò seppe quegli schermirsi; ma appena proferito 
il giuramento, Guglielmo fe’ levare il tappeto su cui 
erano i reliquiarii, ed (astuzia secondo i tempi) sco- 
verse sotto quello un’urna piena fino all’orlo delle 
reliquie più venerate che Normandia chiudesse. 

La superstizione fe’ che Aroldo si credesse più ob- 
bligalo ad un giuramento prestato a tanti e tali santi; 
e reduce narrò schiettamente il tutto ad Eduardo, 
che vedendoci la mano di Dio, esclamava : Il Signore 
tese il suo arco , preparò la spada e la brandisce; il 
suo sdegno si manifesterà col ferro e'I fuoco j e pre- 
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gava di non essere serbato a mirare le preparate 
sciagure; e poiché quest’oppressione gl’ intristi ed 
accordò la vita, suggerì alla nazione che, non avendo 
egli figli,' ^leggessero Aroldo, il solo capace ad af- 
frontare il nembo. Quelle voci, questi consigli divul- 
gatisi, spargevano tra il popolo un oscuro terrore, 
una tremenda aspettazione. 

Procurò tornar il coraggio e l’ordine Aroldo, che 
revocale usanze anglo-sassoni, e avendogli Guglielmo io66 
nomando intimato di scendere dal trono o guai, 
rispose che regnava non per propria volontà, ma 
per elezione. Allora Guglielmo, unendo il valore agli 
scaltrimenti, allega la promessa d’Eduardo e di Aroldo, 
Tuccision dei Danesi, la notte di san Bricio e de’Nor- 
manni andativi con Alfredo ; intanto fa armi'; chiede 
aiuti dalla Scandinavia , e trova appoggio in Tostig 
fratello d’ Aroldo, nei conti d’Anjou e di Fiandra, in 
Enrico IV di Germania, ed in altri o nauseati da 
quella che chiamavano mala fede del Sassone, o se- 
dotti dall’uomo che più schiamazzava e più poteva. 
Questi alla Corte di Roma accusò spergiuro e sacri- 
lego Aroldo, e perchè egli sdegnò portarvi le sue 
difese, per istigazione di Ildebrando, che fu poi 
Gregorio VII, l’assemblea dei cardinali lo dichiarò 
scomunicato, e fece autorità a Guglielmo d’occupare 
quel regno, dandogli in segno d’investitura la ban- 
diera e l’anello con incastonato un capello <ji san 
Pietro.. 

Tale vista fe’ risolvere i malvogliosi Romandi; cd 
avventurieri d’ogni parte accorsero avidi di soldo, 
d’imprese, di feudi. Ma Tostig che tentò il primo 
sbarco, fu respinto: Aroldo re di Norvegia, sceso 
con ducento vascelli, restò sconfitto dal re inglese, <066 
sicché n’ebbe di grazia a poter tornare con venti ; 
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29 ".tre ma dopo pochi giorni ecco arrivar Guglielmo stesso, 
e mettere sessantamila uomini sulla terra di Sussex, 
fior di guerrieri, splendidi d’armi e di cavalli, e con- 
fidenti della vittoria cui gli animavano Berdico e Ta- 
gliaferro, poeti che cantavano le imprese dei paladini 
di Carlo Magno (1). 

Nello smontare, Guglielmo stramazzò; e perchè i 
Norman, suoi noi pigliassero per cattivo augurio, esclamò : 
1,,sh ' Ho afferrata colle mani questa terra , e per Dio è tutta 
nostra. Mandò un frate ad Aroldo proponendogli la- 
sciasse il regno a lui, o rimettesse la cosa al papa, 
o al giudizio di Dio in un duello. Non accettato, si 
fe’ giornata ad Ilaslings; gl’inglesi , benché valorosi 
combattessero, sono sconfitti, e Aroldo resta col fior 
de’suoi sul campo (2). 

(t) Taillefer ki moult bien cantoni 

Sor un chevai ki tos atout , 

Dcvant li dus atout cantoni . • 

De harlemaine et de Reliant ; 

E d’ Oliver et dee vantale 
Ki morurent en Ronclievals. 

Cronaca in versi anglo-normanda di Brut di Wace, inti- 
tolala le Roman de Rou , scritta nel secolo XII, pubblicata 
con buone note da Federico Pluquet, Rouen ISSI, 2 voi. 
in-8°. 

(2)- Guglielmo di Malmesbury, alla metà del secolo XII, 
scriveva: « Gli Anglo-sassoni assai prima dell’arrivo de’Xor- 
« mandi aveano abbandonalo gli studii delle lettere e della 
«religione; i oberici accontentavansi d’una confusa istru- 
« zione; appena balbettavano le parole dei sacramenti, ed era 
« meraviglia se un di essi sapeva la grammatica. Bever in- 
« sicme era lo studio loro dì e notte : mangiavano le entrate 
« a tavola in piccole c meschino case; ben differenti dai 
« Francesi e dai Norinandi , che in vasti e superbi edifizii 
« fanno scarse spese. Di qui tutti i vizii che accompagnano 
« l’ubbriachezza e infemminiscono l’uomo. Combattuto Gu- 
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Non era però cessata la resistenza, e Guglielmo do- 
vette una dopo una prendere a forza o a patti le terre 
e le città. Eletto re Edgar nipote di Eduardo, le 
anse o leghe comunali delle città e principalmente 
di Londra, accingevansi alla difesa; ma vistala inu- 
tile, si sottomisero, e Guglielmo il giorno di natale 
fu -proclamato signore dell’ Inghilterra. Non era più 
un principe scelto dalla nazione, e la ceremonia del- 
l’ incoronamento era un insulto ai vinti, frenati da 
migliaia di cavalieri che comandavano l’applauso o il 
silenzio. 

Benché tosto Guglielmo avesse in Londra fabbri- 
cato la famosa torre, non osava dimorarvi ed usciva 
a continue imprese : enormi contributi di guerra im- 
pose : a quanti avevano secondato la bandiera nazio- 
nale confiscò i beni, e divise le spoglie, mandandone 

« glieimo con più temerità e cieco furore che con scienza 
;< militare, vinti senza stento in una sola battaglia, cascano 

« essi e la patria in dura schiavitù Gli abiti degli Inglesi 

« davano sin a mezzo il ginocchio; portavano capelli corti; 
« barba rasa, braccia cariohe di braccialetti d’oro , la pelle 
« dipinta a sfregi colorati ; ghiotti fin alla crapula e al per- 
« der la ragione. Questi vizii comunicarono ai vincitori, mcn- 
M.tre in altre cose adottarono i costumi dei Normandi. Dal 
« canto loro i Normandi erano e sono ancora accurati negli 
«abili, dilicati nel nutrimento, ma senza eccesso, abituati 
«alla rila militare, nè capaci di vivere senza guerra; ar- 
« denti all’attacco, sanno, quando non basta la forza, usar 
« l’astuzia c la corruzione. Invidiano gli eguali, vorrebbero 
« avanzar i superiori, e spogliando gli inferiori, li proteggono 
« contro gli stranieri. Leali ai loro signori, la minima otfcsa 
« però li rende infedeli. Sanno pesar la perfidia colla for- 
« tuna e vendere il giuramento. Fra tutti i popoli sono i 
« meglio capaci di benevolenza , rendono tanto onore agli 
« stranieri quanto a’palrioti, nè sdegnano contrar nozze coi 
« soggiogati. » De gestis reg. Augi. lib. III. R. Fr. X. 185. 
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buona parte al papa insieme colla bandiera d’Àroldo, 

e alle chiese del continente ove s' erano fatte preci e 
cantati inni per la vittoria. > . 

Cittadelle e fortezze erette in ogni parte colle 
braccia dei Sassoni, mostravano quanto egli fidasse 
sull’ amor dei vinti, nè industriavasi a guadagnarlo. 
Privi delle anni, insultati nelle più care e più sacre 
affezioni, nell’ orribile carestia che per alcuni anni 
tenne dietro ai guasti della guerra, soli i vinti sten- 
tavano e morivano, mentre il forestiero gavazzava 
del pane rubato di bocca a chi l’avea sudato. Dovun- 
que sventolasse la bandiera dei tre leoni, i mandriani 
di Normandia e i tesserandoli di Fiandra divenivano 
baroni e signori di feudi ; sin lo scudiero e il val- 
letto (leU’uomo d’arme ottennero la nobiltà data dalla 
vittoria; e superbi d'avere a servidori persone più 
ricche che non fossero in patria i loro parenti, co- 
stringevano le nobili fanciulle a sposarli (4). 

Contro quella baldanza insorsero le provincie oc- 
1057 cidenlali ; ma Guglielmo tornò dal continente, e pro- 
mise elici vinti godrebbero le leggi nazionali, come 
al tempo d’Eduardo, ed ognuno erediterebbe dal pro- 
prio genitore. Cosi staccò Londra dagli insorgenti, i 
quali a forza d’armi furono sottomessi, non avendo 
nè accordo, nè castelli, nèsavii condottieri. E poi- 
ché tratto tratto ricorreano al pugnale, ultimo ap- 
pello dei deboli, Guglielmo per sicurezza de’ vinci- 
tori richiamò in vigore la reciproca garanzia al modo 
anglo-sassone ; per modo che quando si trovasse uno 

(1) Noliilcs puellw despicabilium ludibrio armigerorurn pa- 
teba/it , et ab inimuiulis nebulouibus oppressa, dedecus suum 

plorabant Clientes dili or e s haberent guani eorum in Neustria 

fucrant parentcs. A buccis miterorum cibos abstrakentes. Cro- 
nache presso Thierry. 
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ucciso, se pur non fosse inglese, il cantone restava 
obbligato all’ ammenda. Ordinò pure fosse spento 
ogni fuoco alle ott’ore, al tocco della campana del ' 
coprifuoco ; precauzione comune ad altri paesi del 
nord, e qui ridestata perchè riesciva difficile tener 
in freno una popolazione tanto più numerosa dei 
vincitori. Però non potendo strappare agli Inglesi 
I’ ultimo patrimonio dei vinti, le memorie, molti- 
plicò guerre e sevizie, di cui dicesi che centomila 
uomini perissero. 

Alcuni Anglo-sassoni tornarono in Danimarca e 
Norvegia dond’crano venuti i loro padri, o presero 
servigio tra i Varangi a Costantinopoli ; i rimasti ri- 
coverarono nelle foreste, infestando le vie, per ri- 
pigliare a spizzico ciò che di colpo aveano perduto ; 
e gloriandosi del titolo di banditi ( outlaw ), conti- 
nuavano la guerra ed il terrore nel cuor della pace. 

Fra i paduli situali al settentrione di Cambridge 
aveano formato il campo di rifugio, dove sicuri da 
attacchi, lanciavansi alle correrie che i vincitori chia- 
mavano assassinii, essi vendetta. I monaci vi tene- 
vano mano, come ai di nostri gli abbiamo veduti nel 
Tirolo e nella Spagna mantenere corrispondenza fra 
i sollevati ed odio contro gl’ invasori ; li raccoglie- 
vano ne’ monasteri, ne teneano in serbo le spoglie, 
o li nutrivano coi doni della devozione. Alla fine 
però il campo del rifugio rimase distrutto, e lo sco- <072 
raggiamento de’ resistenti crebbe ardire agli op- 
pressori. - • 

In maggior forza e quantità s’ accolsero i profughi 
nella Scozia, con Edgar, re legittimo perchè eletto scojù 
dal popolo. Colà erano rimasti gli antichi Pitti, Bre- 
toni, Scoti, senza patire dall’ invasione dei Danesi e 
menando da sè i loro interessi. Gli Scoti della mon- 
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tagna erano prevalsi ai Pitti della pianura ; e Ken* 
net diventò re di tutto il paese, che allora fu detto 
8*2 Scozia. Essendo i Pitti d’origine eguale ai vincitori, 
non vi si piantò la servitù della gleba ; anzi i re, per 
crescere in autorità, favorivano gli uomini della pia- 
nura, utili a domare i clan de’ montanari. 

Malcolm che allora regnava, a Edgar e a’ suoi 
<066 diede asilo e impieghi ; ma Guglielmo sopraggiunsfe 
a soffocare quel focolaio d’indipendenza ; e presa e 
ripresa York, inseguì gli Angli fino alla muraglia ro- 
mana. Anche quei terreni furono spartiti fra i vin- 
citori, che finirono di sottomettere la contrada ; e 
re Edgar rinunziò nuovamente al vano suo titolo. 

Allora Guglielmo si fe’ coronare da tre legati pon- 
tifico nella badia di Westminster ; ove l’arcivescovo 
di York domandò agli Angli se fossero contenti d’aver 
per re il duca di Normandia ; il vescovo di Coutance 
drizzò la medesima inchiesta ai Sassoni ; e la risposta 
fu uno scòppio d’applausi, sinceri ed espressivi quanto 
può aspettarsi in simili occasioni. 1 soldati che in 
timore cingeano la chiesa, avendolo creduto un urlo 
di sollevazione, appiccarono fuoco alle case circo- 
stanti. 

La conquista dei Normandi restrinse la gran li- 
Governo berta del dominio sassone, ove tutto faceasi per po- 
polo, il quale non solo deliberava nelle assemblee 
della nazione, ma avea rappresentanza in ciascuna 
divisione politica del paese, nominava i magistrati 
sopra l’ordine pubblico, che rendeano poi conto alla 
generale adunanza. I due elementi sassone e nor- 
mando, cioè della libertà popolare e del feudale pri- 
vilegio, si combattono oggi ancora fra sè in Inghil- 
terra. 

La feudalità, già stabilita fra i Normandi, fu da 
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Guglielmo trapiantata nell’isola ov’era ignota. Di- 
vise egli i primitivi allodii in sessantamila e quindici 
baronie, di cui ventottomila e quindici diede al clero, 
e trentaduemila ai signori normandi come feudi ere- 
ditarii, dove esercitavano intera giurisdizione con 
corte particolare, ed erano per diritto tutori dei pu- 
pilli lasciati dai loro vassalli, e delle figlie, che po- 
tevano maritare a chi volessero; idea paterna che 
in Inghilterra cagionò indicibili vessazioni, spoglian- 
dosi i tutelati, e facendo mercato della mano delle 
ereditiere. 

Potevano i baroni subinfeudare il loro possesso a 
cavalieri che sottentravano in parte proporzionale alle 
obbligazioni del loro signore verso il sovrano. Anche 
i vescovi e gli abati erano tenuti a fornire cavalieri 
al re, a misura del feudo. Cosi cominciò l’aristocrazia 
inglese che durò fin ai nostri giorni, associatasi col- 
1' altro elemento dell’industria moderna ; durata me- 
ravigliosa quanto la dominazione del senato romano 
e quella de’ pontefici. Golosa del terreno patrio, 
quanto dell’ ager i Romani, dispensa poi largamente 
ai concittadini le terre dei vinti ; gode privilegi gran- 
diosi, ma ne compensa la nazione colla scienza e col 
genio onde dirige il commercio, e coll’ ordine che 
sa mantenere. 

Sotto l’eplarchia, a ciascun re erano riservati al- 
quanti beni, i quali tutti uniti ora nel solo Guglielmo, 
lo fecero il monarca più ricco d’ Europa, possedendo 
ben mille e quattrocento fattorie. A sè pure riserbo 
le caccie con rigorosissimi provedimenti ; e presso 
Westminster, sua' consueta residenza, fe’ piantare la 
foresta nuova, larga trenta miglia demolendo case, 
conventi, trentasei parocchie; e chi vi uccidesse cervo 
o cinghiale o tagliasse un ramo, perdeva gli occhi; 
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mentre l’ uccisore d’ un uomo riscattavasi con una 
libbra d’argento. Le satire dicevano, egli ama le belve 
come un padre ; ( 4 ) ma più accorta idea lo moveva, 
quella di snidarne gli Outlaw che vi stavano in armi. 
Perciò ancora andò sempre parchissimo nel comu- 
nicare il privilegio della caccia, con grave noia de’ 
natii che viveano di quella, e de’ Nonnandi, appas- 
sionati di tale divertimento. t 

Essendo Guglielmo robusto e giungendovi a capo 
di molti nobili docili a lui, distribuì i feudi a cui gli 
piaque e coi patti che volle ; onde nel mentre pel 
resto d’ Europa così lasso era il legame fra i vassalli 
e il re, qui la corona serbò potenza sovra il primo 
vassallo come sovra l’ infimo suddito. Trovandosi 
quelli odiati, e pochi fra numerosa popolazione, si 
restrinsero intorno a Guglielmo, che tutto poteva a 
difesa loro e della terra conquistata. I feudi erano 
più minuti e più sparsi che non tra i Franchi ; e 
mentre questi, portando al trono la nuova dinastia 
dei Capeti le imposero condizioni, Guglielmo le dettò 
ai vassalli, e li convocava alle diete, ciò che rinvi- 
goriva i decreti regii, e scemava l’autorità delle Corti 
feudali nelle cause civili e nelle criminali. A diffe- 
renza della feudalità normanda , Guglielmo si fece 
prestare omaggio non dai signori soltanto ma anche 
dai cavalieri, sicché questi dipendevano immediata- 
mente dal re, che trovavasi vero monarca, mentre 
in Francia non era che capo dei baroni. Di che sorse 
una monarchia, feudale nelle forme, assoluta nel fatto, 
che manteneva la dipendenza sino a soffocare la libertà. 

Ad esempio di Alfredo, fe’ levare il catasto de'beni 

(1) Swa Sunt/te he ludofe tha heoder sivylce he wiire hcora r 
fàder. Cbron. Sax. ap Gibsoi», : * 
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sodi, ove sono descritte le contee con tutte le divi- 
sioni, i noini de’ possessori precedenti e dei nuovi, 
il numero delle terre, de’ mulini, degli stagni, colle 
qualità, il valore e i pesi loro, gli affitti, il numero 
de’ servi sassoni, delle bestie, delle api, degli aratri. 
Quel libro sussiste ancora ; era dai Sassoni chiamato 
del giudizio finale (doomsday book). perchè autenti- 
cava la loro spropriazione ; e veniva consultato, dice 
Tolidoro Virgilio, qualora voleasi conoscere quanta 
lana potrebbe tosarsi ancora alle pecore inglesi. Com- 
pilavasi esso sopra deposizione giurata ; e non era 
già un ordinamento amministrativo, ma un catalogo 
militare, come quello che, alcun tempo dipoi, i Cro- 
ciati eressero nella conquistata Grecia. Molti INor- 
mandi che al primo entrare s’ erano impadroniti per 
puro fatto, ora si videro tolti i possessi ; ma contro 
l’uso degli altri paesi, anche i conquistatori furono 
sottoposti al tributo che già le terre pagavano ai re 
sassoni. 

Un’ altra taglia impose ai nobili per esser dispen- 
sati dalla milizia, colla quale soldava uomini, da ogni 
suo cenno pendenti. U danegheld continuò a riscuo- 
tere per mantenere gli ausiliari. - 

All’antico clero sassone, ignorante e intruso, fa eie» 
surrogato un migliore, ma per violenza, nè ammesso 
nel nuovo sociale ordinamento che come proprietà 
personale, come vestimento della terra. Lanfranco di 
Pavia, il teologo più insigne d’allora, fu dall’abazia 
di Caen in Normandia portato arcivescovo di Cantor- 
bery, non per elezione del clero, ma per volontà del 
re, e diede opera fervorosa a ristorare le chiese de- 
solate e piegar ad obbedienza i vinti ; consigliere del 
re, e governando in sua vece qualvolta egli uscisse 
dall’isola. Molte badie sorsero tra le ruine delle bor- 
ii. Tom. 1, 10 
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gate, e colonie di monaci affluivano dal continente 
a popolarle, come i guerrieri a partire le spoglie. 
Generosissimo si mostrò Guglielmo coi prelati (1) : 
ma il clero facilmente ne abusò per soverchiare i 
vinti, sicché da un lato appariva lusso, inerzia, pre- 
potenza; dall’ altro, lavoro, miseria, umiliazione; 
Roma troppo lontana per riparare nè per essere ben 
informata, vedeva zelo là dove era oppressione. ( 

Guglielmo però non lasciossi toglier la mano dal 
clero ; proibì che nessuno uscisse dal regno senza 
sua permissione ; ai decreti de’ concilii pretese la 
regia confermazione, senza la quale nessun officiale 
o barone poteva scomunicarsi. Parendo si fosse ri- 
1076 conosciuto vassallo della santa Sede cpl marciare alla 
conquista sotto il vessillo papale, quando Gregorio VII 
gli chiese omaggio pel regno, ricusò; proibì al clero 
d’ intervenire ai concilii adunati allora per la contesa 
delle investiture ; e conferì benefizii ecclesiastici mal- 
grado il divieto di Roma. 

Dappoi separò gli affari ecclesiastici dai secolari, 
che prima giudicavansi dai tribunali stessi del ve- 
scovo e conte, e invigorì la giurisdizione delle curie 
ordinando che, chiunque vi fosse citato, comparisse; 
dalle loro decisioni non si potesse appellare a tri- 
bunali laici, ma solo alla Corte suprema, e alle sen- 
tenze di quella fosse data esecuzione per regia au- 
torità. 

Guglielmo raccolse a Londra dodici uomini di cia- 
i «iati scuna provincia che con giuramento palesassero le 
consuetudini paesane, le quali unironsi in un codice 

(1) Nel 1831 computarono che il clero inglese ha 236,439,125, 
lire di rendita; mentre tutto il resto del clero cristiano 
ne ha 324,975,000. 
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in francese, comandando di osservarle. Diceasi fos- 
sero quelle appunto di re Eduardo (1), e potrebbe 
lodarsi la clemenza del conquistatore che lasciolle 
ai vinti; ma che vale questo dono senza l’indipen- 
denza ? e allorché il formando era per diritto supe- 
riore, c poteva a talento violarle, avvezzo a potere 
ogni sua voglia, senza freno legale nè rispetto umano? 
Nessun legame congiungeva il vinto col vincitore, 
diversi di lingua e di razza, sicché quegli si trovava 
spoglio dell’indipendenza, dei possessi, della quiete, 
serbato alla fatica e all’obbedienza, laddove al for- 
mando restavano la terra ed il potere. La lingua 
francese fu adottata nell’istruzione, negli atti pub- 
blici, nel conversare, nelle prediche, donde i tanti 
modi stranieri, che uniti al sassone, costituirono la 
lingua inglese, media fra le romanze e le teutoniche. 
Il parlar sassone restò segno d’ignobilità, pure il 
vinto conservollo, e in esso pianse le sue miserie e 
maledisse allo straniero. 

Guglielmo, non men che valoroso in campo, era 
abile nel procacciare danaro. Fatto un ordine, non 
ascoltava richiami. Altre rapine non soffrendo che le 
sue, mantenne la pubblica quiete, togliendo i ladro- 
necci e le vendette private. Questo fu un vantaggio 
della conquista; un altro sono le cresciute comuni- 
cazioni con Francia e Roma, che tolsero gli sconci 


(1) Eludi sunt de singulis comilatibus duodecim viri tapien- 
tiores t quibus jurejurando injunctum erat coram rege W Ulti- 
mo, ut, quoad possent, legum suarum et consuetudiuum sancita 
patefacerent , nil pratermitlcntcs , nil addentes. Th. Rudbohn, 
Angli a sacra, pag. 959. Ce soni les leys et Ut coustumes 
gite li reis Williaume grantat a tout le peuplc de Angleterre , 
ice le* meismes que li reit Edward son cosin lini de vani lui. 
In GOLF Croyl. * 
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dell’isolamento, migliorando lo studio delle scienze, 
forbendo i costumi; oltre che restò guarentito il paese 
da successive invasioni di Scandinavi. 

Mal animo portava già Guglielmo contro Filippo I 
di Francia, allorché questi, per beffarlo della sua 
pinguedine, gli mandò a chiedere quando fosse per 
partorire. Per lo splendore e per la nascita di Dio! 
esclamò Guglielmo con un abituale suo scongiuro: 
Quando mi leverò di parlo, accenderò tanti lumi a 
Nostra Donna di Parigi, che il re di Francia ne re- 
sterà meravigliato. 

E l’assalì con grosso esercito, devastando le mature 
messi, schiantando i vigneti, incendiando: ma spa- 
ventatoscgli il cavallo, ne restò ucciso di sessantatrè 
anni, rimorso allora de’ guasti e delle crudeltà, con 
cui aveva meritato il titolo di conquistatore. 

Quando si trattò di seppellire il gran barone, un 
Azzolino si accosta e dice: Vescovi e cheriei, questa 
terra è mia, e costui per cui pregate me la rapì onde 
alzarvi la chiesa. Non l’ho venduta, non impegnata, non 
perduta per colpa ; è mia, e vieto che il corpo del ra- 
pitore sia coperto con mia terra. 

Si dovette dunque patteggiare seco, poi scavata di 
fretta la fossa, si trovò troppo angusta, onde il pigia- 
rono, sicché crepò, e il fetore lasciò appena tempo 
di gettarvi sopra le zolle, gravi all’usurpatore. I poeti 
suoi ne cantarono le regie virtù, e incolparono di 
caparbietà e nequizia gli Inglesi per non avere amato 
un re sì pacifico, si giusto (1). 

(1) Gens Anglorum, turbasti prtncipem 

Qui virtulis amabat transiterà. 

Diligere. s eum , anglica terra , si absit impudentia et nequitia 
Cujus regnum pacificum ( tua 

Fuit attjuc fructiferum. 


Presso Thierry. 
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CAPITOLO SETTIMO 

A 

Normanni in Italia. 

\ 

Neppure dopo che ebbero preso civili ordinamenti 
in patria, e stanze e regni fuori, i Normanni perdet- 
tero l’amor delle corse e delle avventure: molti ven- 
deano il proprio valore a principi forestieri, e fino 
ai Cesari di Bisanzio; altri spiavano occasioni di furto 
o di lucro. Ma il mettere a taglia l’Europa non era 
più così facile dopo che era spartita fra mille baroni, 
attenti a difendere il proprio brano di terra, e quando 
ad ogni tragetto di fiume, ad ogni valico di monte 
usciva un uom d’arme, col lancione e collo stocco e 
con grossi mastini, ad arrestare il passeggierò e ri- 
scuoterne un pedaggio, se pur non rapiva bagaglio 
e persona. 

Attemperando allora le antiche abitudini alle nuove 
idee del cristianesimo, i Normanni, col bordone e il 
sanrocchetto , pellegrinavano ai santuarii di Pale- 
stina, di Galizia, di Turena, d’Italia, gridando al 
sacrilegio di chi osasse turbarne il viaggio; e con 
fiere armi sotto la tonaca devota, disposti a combat- 
tere bisognando , ed a rubare potendo ; offrendosi 
l’occasione, trafficavano, se non d’altro, di reliquie, 
stimate perchè giunte di lontano, ed utili a crescere 
credito ad una chiesa o sicurezza al barone che se 
le mettesse sotto il giaco allorché andava ad appo- 
stare il rivale: talora per via incontravano una ca- 
stellana da sposare o un ducato da occupare; no# 
misurando le colpe, delle quali al fine del pellegrir 
saggio prpmettevansi l’assoluzione. 

Già in antico i figli di Lodbrog avevano deliberata 
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di assalir Roma; ed approdati a Luni, la credettero 
dessa e saccheggiarono i contorni. Avvertiti dell’er- 
rore ripigliarono via alla ventura; ma scontrato un 
i pellegrino, gli chiesero la migliore. Vedete queste 
scarpe di ferro che reco alle spalle? son logore affatto, 
e logore ormai quelle che ho in piedi. Or quelle al 
partir mio da Roma erano nuove; e di là a qui ho 
camminato sempre, sempre. Spaventati di tanta lon- 
tananza, diedero indietro. 

Ora un pugno di Normanni, reduci di Terrasanta 
sopra vascelli amalfitani, capitarono a Salerno men- 
tre era minacciata da una flottiglia di Saracini; con 
bravura aiutarono a respingere gli assalitori, e il 
principe Guaimaro 111, congedandoli ben donati, li 
pregò di tornare con altri loro nazionali. La pittura 
di questi climi deliziosi infervorò il naturale amore 
1017 delle avventure; e Osmondo Drengot, con quattro 
fratelli e nipoti, e coi loro uomini ligi, vennero e 
presero stanza sul monte Gargano, frequentato san- 
tuario longobardo, ed offersero il loro valore a chi 
ne bisognasse. 

Melo e Dato siV;- 10r i pugliesi, tentando sottrarre la 
patria ai capitani greci, li chiesero a servigio; ina 
poco prospere successero loro le prime imprese, 
finche avendo rimesso in dominio Sergio duca di 
Napoli, Rainolfo fratello di Drengot ebbe da lui il 
territorio d’Aversa col titolo di conte. 

Poscia a poco tempo i figli di Tancredi di Haute- 
ville, molti di numero e scarsi di fortuna, scesero 
1035 dalla Scandinavia a queste prode, e il principe Guai- 
maro volentieri si valse del loro braccio per sotto- 
mettere Melfi e Sorrento. Come a questi Longobardi, 
così servivano ai Greci, per soldo non per dovere o 
fedeltà; c Guglielmo braccio-di-ferro, Drogone e 
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Umfredo, capi della militare colonia, andarono co- 
gli imperiali per ritórre la Sicilia ai Saracini; e sa- 
rebbero riusciti, se non ne avesse interrotto le vit- 
torie la gelosia de’ Greci. Disgustati di ciò , e del 
vedersi negate le prede promesse , tornarono sul 
continente col proposito di strappare ai Bisanlini la 
Puglia e la Calabria. Sommavano appena a sette cen- 
tinaia di cavalieri e cinque di fanti, quando si trova- 
rono a fronte sessantamila imperiali; ed avendo l’a- 
raldo proposta ralternaliva di ritirarsi o combattere. 
Combattere gridarono tutti ad una voce, e un Nor- 
manno con un pugno stese morto a terra il cavallo 
dell’araldo. Le pianure di Canne videro un’altra volta 
sconfitti i Romani, e i dodici capi nemici divisero 
tra sè il paese , innalzando ciascuno una fortezza 
per assicurar i proprii vassalli, e valendosi a talento 
delle contribuzioni assegnate a ciascun distretto. Re- 
stava in comune Melfi, metropoli e fortezza dello 
Stato, ove ogni conte teneva una casa ed un rione 
separato (4), ed amministravano la pubblica cosa in 
sedute militari. Guglielmo braccio-di-ferro, Leone in 
guerra , agnello in società , angelo ne' consigli, prese 
il titolo di duca della Puglia, che re Enrico li con- 
fermò a Drogone suo fratello e successore, aggiun- 
gendo ai Normanni il territorio di Benevento, salvo 
la città, assegnata al pontefice. Posti fra Latini e Greci, 
nè creduti nè credendo, cercando a questi e a quelli 
l’investitura, ma in effetto non confidando che nella 
propria daga , i dodici conti or si guerreggiavano 
tra sè, ora si collegavano contro nemici; e nemici 

i . 

( I ) Pro numero comitum bis sex statuere platea s 

Atque dotnus comitum tolidem fabricantur in urbe. 

Gugl. Apulo. 
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consideravano chiunque possedeva bella donna, buon 
cavallo, armadura o terreno da essi desiderato. Nelle 
loro scorribande non rispettavano i beni delle chiese 
o de’ pontefici, onde Leone IX implorò contro loro 
Enrico III, ed egli in persona mosse a capo d’una 
turba guerresca, per quanto Pier Damiani ed altri 
savii disapprovassero che un papa s’accingesse d’altra 
spada che della spirituale. 1 capi normanni spedirono 
per pace , esibendogli 1’ omaggio de’ loro possedi- 
menti; ma poiché egli negò patteggiare finché non 
avessero sgombrata l’Italia, essi combatterono presso 
1053 Civitclla e lo resero prigioniero. Quei che armato 
lo aveano sconfitto, vinto l’adorarono, e gli chiesero 
perdono della vittoria , supplicandolo ad infeudar 
loro quanto possedevano e quanto aquisterebbero di 
qua e di là del Faro. Gli esaudì Leone; e in tal modo 
la prigionia fruttò al papa meglio d’una gran vitto- 
ria, attribuendogli la supremazia sopra un paese, sul 
quale mal poteva aspirare. 

Ad Lmfredo, succeduto all’ assassinato Drogone, 
aveva agevolato la vittoria Roberto, detto Guiscardo 
cioè l’astuto; uomo, al dir di Guglielmo Apulo, d’alta 
statura, di sommo vigore, spalle larghe, lunghi ca- 
pelli, barba color di lino, occhi di fuoco, voce to- 
nante; che maneggiava con una mano la spada, col- 
l’altra la lancia, più scaltro d’Ulisse, più eloquente 
di Cicerone. Venne in Normandia da pellegrino con 
soli cinque cavalli e trenta fanti; e la povertà pri- 
mitiva lo rendea cupido d’aquisti, frugale con sè, 
largo cogli altri. Trovando da patrioti suoi già oc- 
cupato ogni cosa, egli solda avventurieri italiani, e 
fa guerra di bande; e mentre Umfredo riduceva la 
Puglia a suo podere, esso tenta la Calabria, correndo 
e predando, oggi ricchissimo, domani affamato; pre- 
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sto in voce di valoroso fra quei valorosi. Il papa che, 
per commesse violenze, Favea scomunicato, veden- 
done la docilità il ribenedi, e alla morte di Umfredo <057 
lo nominò duca di Puglia, Calabria e di quanto in 
Italia e in Sicilia potesse tórre ai Greci scismatici o 
ai Saracini. Capitani e soldati l’alzarono sullo scudo, 
e da quel punto cessò d’essere loro eguale per dive- 
nirne il principe; ma l’opposizione dei nipoti spos- 
sessati e degli altri baroni insofferenti d’ogni premi- 
nenza, gli fece logorar le forze, necessarie ad asso- 
dare il nuovo principato. 

Malgrado di ciò al Guiscardo venne fatto di togliere t07t 
ai Greci anche Bari, ultimo loro possesso nella Magna 
Grecia; e finire la dominazione dei Longobardi, cin- t077 
quecentonove anni dopo che Alboino avea confitto la 
lancia sul suolo d’Italia. 

Imbaldanzito Roberto dalle sue vittorie , medita 
assalire l’impero d’Oriente, come faceano i suoi fra- 
telli di Russia. Perchè non manchi pretesto alla spe- 
dizione, toglie a sostenere uno che'dieeasi padre del 

detronizzato Costantino, dichiara guerra ad Alessio 
Comneno, e con cencinquanta navi, e con galere di • 
Ragusi , caricate di trentamila uomini per forza , 
prende Corfù e Botronto, e pone assedio a Durazzo. 
Alessio (1) affrettò la pace coi Turchi, e con rinforzi 

(1) Molto avea paura la costui figlia Anna quando di Ro- • v 
berlo facea questo ritratto : « Pelle rossa, capelli biondi, lar- 
« ghe spalle, occhi di fuoco, voce come quella dell’Achille 
« omerico che con un grido mette in fuga miriadi di ne- 
« mici. Soffrire dominazione altrui non poteva: parti di Nor- 
« mandia con cinque cavalieri e trenti fanti; arriva in Lom- 
« bardia, s’appiatta negli antri c nelle montagne, e cominciando 
« la sua vita guerresca con assassinii e rapine, provede i suoi 
« d’arme, cavalli, danaro. » 
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di questi, e con Scandinavi assoldati allestì esercito 
immenso. Non che sgomentarsene, il Guiscardo fe’ 
18 fibre bruciar le navi per togliere a’ suoi la speranza della 
ritirata, e accettò la battaglia. La moglie di lui vi si 
mostrò eroina, e benché ferita, rimase tra la mischia 
esortando, tanto che Alessio non dovette lo scampo 
che alla propria spada e alla rapidità del palafreno. 
Durazzo è presa; Roberto si addentra ncll’Epiro; ma 
le perdite sofTerte, i malori gittati e triste notizie 
d’Italia Io richiamano; Boemondo suo figlio lasciato 
in Grecia elude l’operosità d’Alessio; ma questi gli 
oppone i Turchi, é fa ferire i cavalli, sapendo come 
i Normanni poco valgano pedestri, onde al fine Lo 
riduce a ritirarsi. 

Roberto, non meno ricco d’accorgimenti che prode 
in opere di mano, aveva dato nuova legalità alla sua 
signoria col farsi da papa Nicolò II confermare i ti- 
toli ottenuti e le eventuali conquiste, mediante il 
tributo di dodici danari per ogni paio di buoi, e fe- 
deltà ed assistenza in ogni incontro. In fatti trecento 
Normanni aiutarono quel papa a domare i conti di 
Tuscolo; poi quando Gregorio VII era dall’imperatore 
d’ Occidente ridotto prigioniero in Roma , Roberto 
accorre, getta il fuoco alla città e liberato il ponte- 
fice, seco il mena trionfante. 

Poi nuova spedizione allestisce contro la Grecia. 
Alessio vi oppone una flotta, sostenuta dai Veneziani; 
eppure Roberto sbarca, sconfigge i Greci in molti 
scontri per mare e per terra; e saccheggia la Grecia 
e la città dell’Arcipelago. Morte lo arresta, e i Nor- 
manni si sparpagliano; ma verranno ben presto i suoi 
nipoti, segnali il petto della croce, a sgomentare Co- 
stantinopoli e i musulmani. 

Aveva il Guiscardo conferito al minor suo fratello 
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Ruggero, il titolo di conte di Calabria, ma niun mezzo Ruggero 
di conquistarla che il suo valore ed un cavallo. Git- 
tatosi alla via, egli svaligiava i passeggieri, massime 
quelli che per mercatanzia recavansi ad Amalfi: la 
moglie sua gli cuoceva il parco desinare, e spesso 
tramendue non possedevano che un mantello per 
uscir fuori; uccisogli in battaglia l’unico cavallo, egli 
prese in ispalla la sella, e con questa si salvò. 

Tal era il padre dei futuri reali di Napoli; il quale ' • 
coll’ardimento proprio alla sua nazione tragittatosi 
in Sicilia, vi si mescolò alle fraterne nimicizie degli 
Arabi, parteggiando in apparenza per Ebual-Temanh, 
ma in fatto per se stesso. All’assedio di Trani, i tre- 
cento suoi seguaci resistettero a tutte le forze del- 
l’isola. Alla giornata di Cerando, cinquantamila ne- 
mici furono sconfìtti da centrentasei cristiani, e 
Ruggero assicurò che san Giorgio avea pugnato con 
essi, e serbò per san Pietro le bandiere nemiche e 
quattro camelli. Insomma trent’ anni si ostinò per 
togliere l’isola ai Saracini, ai Greci ed ai naturali; 
e avutala, diè ai cristiani di respirare e ripristinò i 
vescovi nelle sedi, lasciando però ai musulmani il 
culto e le proprietà; e chiamato a corte un medico 
arabo di Mazara, gli fe’ tradurre in latino una geo- 
grafia de’ sette climi. 

Gaufrido Malaterra loro concittadino, dipinge i costumi 
Normanni « Astuti e vendicativi; ereditaria fra loro 
« l’eloquenza e la dissimulazione; sanno abbassarsi 
« all’adulare; si avventano ad ogni eccesso qualora 
« la legge non gl’infreni. 1 principi Ostentano magni- 
• ficenza verso il popolo; il popolo accoppia la pro- 
■ digalità coll’avarizia; avidi d’aquisto sprezzano ciò 
« che hanno; sperano ciò che desiderano; armi, de- 
€ strieri, lusso di vesti, caccie, falconi son loro deli- 
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« zie, e se uopo accada, sostengono i rigori del clima, 
« la fatica e le privazioni della vita militare. » 

Nella Calabria e nella Puglia si lasciò il governo 
Governo feudale che conformavasi all’ uso normanno : in Si- 
cilia, dove non esisteva, fu stabilito, col che andò 
disfatta l’opera de’Saracini. I coloni, di liberi ven- 
nero dipendenti; le pasture furono aggravate di 
pascere i cavalli del vincitore; i boschi, e i servi 
della gleba sottoposti a taglie ; e un governo fiscale 
e investigatore fu surrogato al largo e tollerante dei 
Saracini, a scapito dell’agricoltura e del commercio. 
Usati in patria a raccogliersi in adunanze legislatrici 
e giudiziali, non ne interruppero l’uso; e il nome 
di parlamento eh’ essi vi davano nel loro paese, e 
che aveano trasportato in Inghilterra , qui pure si 
perpetuò, di qua e di là dal Faro. Coinechè sulle prime 
non fossero ammessi che Normanni, s’introdussero 
poi anche gl’indigeni, fondendosi vinti e vincitori. 
Soli baroni ed ecclesiastici vi sedevano, divisi in 
. due bracci, nè il popolo poteva trovarvi luogo colà 
dove il suolo era tutto proprietà di abati e signori. 
Siccome però le città aquistarono il diritto di riscat- 
tarsi dai baroni, col che si resero libere, cioè non 
dipendenti che dalla regia autorità, all’ ecclesiastico 
e al baronale fu aggiunto il braccio demaniale, così 
detto perchè reputavansi non rilievare, che dal do- 
minio del re. Quest’opera vedremo consumala da 
Federico II. 
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CAPITOLO OTTAVO 

I 

Slavi. 

Altrove discutemmole origini degli Slavi (i), oscure 
sebbene si tratti della gente che occupa un terzo 
dell’Europa e metà dell’Asia, dalle bocche dell’Elba 
e dall’Adriatico fino allo stretto di Bering, e la sola 
che ancora alzi pretensioni di conquista. Del dio 
slavo Perun scomponevasi l’ unità nei due genii Sive- 
tovid, occhio del mondo, di cui era il santuario a Ru- 
gen, e Cernbog, dio nero, autori del bene e del male, 
ai quali accompagnavasi Stribog dio dei venti, Foloss 
delle greggie ed altri secondo le varie tribù, rappre- 
sentanti le forze della natura (2). Loro metropoli 
erano Retra, ove ora sta il villaggio di Prilvitz nel 
Mecklemburgo, ed Arkona nell’ isola di Rùgea. 

Ditmaro di Merseburg descrive una città slava , 


(1) Vedi tom. Vili, pag. 7. Alle opere ivi accennate 
s’aggiungano qucst’altrc due recentissime tedesche, ben im- 
portanti 

A. W. Baethold, Gcsch, von Rugai uml Pommern. 

Temme, die V olkssagen von Pommern und Riigen. 

Dohrmvski boemo ricostruì l’antico idioma slavo nelle 1 n- 
etilutiones linguee slavicre velerie; liaiika bibliotecario boemo 
fe’ preziose scoperte, massime in manoscritti di Koninghofer 
1817, che contengono i poemi eroici deU’VJil e IX secolo, 
Libussa, Zaboì e Slavoi, Cestimir e Vlaslav ecc. L’ungherese 
Shaflarik diede la storia della lingua slava, e le antichità 
slave. Di men fatica è Eichhoff, Ilist. de la languc et de la 
littérature dee Slave s. Ora gii Slavi son divisi in tre rami 
Russi e Illirici; Polacchi, Boemi e Vendi; Lettoni e Lituani. 

(2) Glinka, Drewniaia religio eie. Mittau 1814. . ; 

Kaisahow, Slaviansk mithologia . Mosca 1807. 
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detta Riedgost, tutta costruita in forme simboliche: 
triangolare , con una porta a ciascuna punta, due 
delle quali sempre aperte; la terza, vòlta ad oriente, 
chiudeva un misterioso sentiero che metteva al mare. 
Un solo tempio in legno, ornato di corna, fuori co- 
perto d’immagini di divinità; dentro, altri numi con 
elmo e corazza. L’ospitalità era un dovere; e l’av- 
veniticcio otteneva il primo posto al focolare o alla 
mensa, i frutti più belli, il più fresco pesce. Uno 
Slavo ricusava asilo? gli altri venivano a devastarne 
i poderi e abbatterne la casa. S’e’ non avesse di che 
onorare l’ospite, poteva andare e rubar gli alimenti 
e gli attrezzi necessarii. 

Il grosso di essi stava ne’ paesi che poi furono detti 
Russia e Polonia. Altri stanziarono sull’ Elba, l’Havel 
e l’Oder, dopo che i Franchi v’ebbero distrutto il 
regno de’Turingi; quelli sul Bug rimasero assog- 
gettati dagli Avari. Allorché da questi si sottrassero 
i Belocroati o Boemi, molte tribù slave di Veneti si 
trapiantarono a mezzogiorno del Danubio, nella Pan- 
nonia e nell' Illirico antico. Tra questi i Croati, cioè 
montanari, alla guida di cinque fratelli, occuparono 
la Dalmazia dalla Drava e dalle sorgenti del Kulp 
sino al Verbas influente della Sava, e alla Cetina che 
sotto Spalatro scende al mare. Crescimir nel X secolo 
fu il loro primo archizupan y e Dircislao suo figlio 
s’intitolò re della Croazia, che abbracciava la Bosnia 
e la Dalmazia occidentale, e avea per capo Beli-grad f . 
( Zara vecchia ?). 

Di là dal Verbas, i Sorabi, provenienti dalla Lusa- 
zia e dalla Misnia, fondato Serviza presso Tessalonica, 
trascorsa la Grecia, occupato il Peloponneso, pre- 
sero sede nella valle della Morava , e in riva alla 
Bosna donde trassero il nome; e stettero tributarii 
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degli imperatori bisantini, fin quando i Bulgari li 
soggiogarono. 

Fratelli di questi erano i Servi, piantati fra l’Elba 
e la Saal, ed altri in riva al Baltico. 

Nel quinto secolo i Venedi aveano occupato i paesi 
lasciati vuoti da Marcomanni, Boi, Longobardi, Van- 
dali, Anglo-sassoni; talché le loro tribù decloravi, 
Boemi, Sorabi, Obotriti divennero confinanti co’ Ba- 
varesi, co’Turingi e coi Sassoni; e allorché quei 
popoli furono domati dai Franchi trovaronsi a con- 
iano con questi. Gli Obotriti della Dacia fecero 
omaggio ai Franchi, e cercarono terre nella Pannonia. 
Altri nella Nordalbingia, fra i Sassoni e i Danesi, si 
stesero sulle terre di questi, man mano ch’ossi an- 
davano a conquistare l’Inghilterra; e di Miklin-burg 
( grande città) fecero la sede del loro gran prin- 
cipe (1). 

I Moravi, già sottoposti agli Avari, poi ai Boemi, 
si resero indipendenti quando il kacan di Pannonia 
fu sconfitto; e Tudun loro pane, cacciate le reliquie 805 
degli Avari, invocò la supremazia di Carlo Magno. 

Ai successori di questo non negarono omaggio nep- 
pure gli altri principi di loro nazione , dopo che 
Belo-grad fu costituita sede del grande imperio mo- 
ravo, durato sin quando Franchi ed Unni lo assal- 
sero ad opposti lati. 

Pare che tra questi capi passasse ereditariamente 
l’autorità militare e la giudiziale. Krol chiamavansi 
i re della Croazia, Boemia, Polonia e dell’isola di 
Rugen. Ogni krol in Dalmazia avea sotto di sé due 


(1) V tlicki-Knes. Il titolo di granduca che noi usiamo par- 
lando dei Russi e d’altri, è ignoto alle genti glave, e fu inven- 
tato dai Medici di Firenze. 
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beni, dai quali dipendevano molti zupau o capi di 
cantone, che al modo dei barbari congiungevano il 
comando militare coi giudizii. Knes o kgniaz indica 
il guerriero che possiede un cavallo, inferiore ai l>o- 
iari ; e il weliki-hnes era giudice supremo fra i Dal- 
mati, principe fra gli Obotriti e i Moravi, poi an- 
che fra i Russi. 

Carlo Magno non potè sottomettere i Boemi stan- 
ziati di qua dai Crapak, e obbedienti ai molti vai- 
vodi, ma avea respinto gli Slavi sull’ Elba e sul Da- 
nubio; ma appeua cessò il vigoroso suo braccio, 
riagirono, non per conquistare come i Saracini ed 
i Normanni, ma per respingere il cristianesimo e la 
civiltà con cui credevano irreconciliabile la propria 
indipendenza. Insorsero gli Obotriti e quelli sull’Elba, 
822 ma a poco andare resero tutti omaggio a Lodovico 
il Pio, e in lui più volte i vaivodi di Boemia e di 
Moravia compromisero le loro differenze ; e sebbene 
la sommessioue fosse di puro nome, ai Franchi pa- 
reva già assai il non averseli nemici. Gli Slavi orien- t 
tali restavano in quiete, per timore de’ Bulgari che 
si trovavano a fianco. 

Lasciamo via i moti parziali, insorti nelle vacanze 
dei regni d’Italia e Germania e nelle intestine con- 
tese; ma quando il regno di Luigi il Tedesco si trovò 
solo incontro agli Slavi che d’ogni parte il circonda- 
vano, troppo durò fatica a reprimerli mediante i du- 
chi che piantò sulle frontiere. Ucciso Gozzomysl, re 
dei ribelli Obotriti sull’Elba, li sottopose alla vergo- 
gna di avere principi stranieri ; e creò margravio del 
confine sorubico Taculfo duca di Turingia, il quale 
seppe tenerli in rispetto. Lui morto, irruppero nella 
Turingia e secondarono i movimenti de’Moravi e 
874 Boemi, ma furono tornati in dovere; quattordici vai- 


^ ^ Digitized by Goi 


SLAVI. 


161 


vodi boemi passarono in Germania a chieder il bat- 875 
tesimo, ma la nazione vi si mostrò repugnante, nè 
mai serbò fede ai Tedeschi. 

Dai Moravi però naquero i principali turbamenti. 846 
Ratislao , dato da Luigi il Tedesco per successore 
a re Moiomiro 1, sostenne Cirillo e Metodio venuti a 
predicar il Vangelo ; ma simulando pace, maturava 
la guerra, e la dichiarò col negare il tributo. Luigi 
dirizzatosi contro di loro, a stento potè ritirarsi, e 
Ratislao, varcato il Danubio, devastò la Pannonia, 855 
senza che tre eserciti potessero trarne vendetta. Anzi 
Carlomanno che comandava un di questi, volendo 
farsi indipendente dal padre, sostituì creature sue 
ai margravi collocati da questo sul confine, e strinse 
lega con Ratislao. Però Luigi con forte esercito ri- 
dusse il figlio ad obbedienza, poi, passato il Danubio, 864 
assalse Ratislao che dovette promettere fedeltà. 

Durò quanto il pericolo; e allorché gli Slavisu 869 
tutta la frontiera alzarono gli scudi, i Moravi mostra- 
ronsi più degli altri accaniti; se non che il tradi- 
mento di Zventibaldo, che consegnò Ratislao ai Fran- 
chi, agevolò a questi le vittorie e la strage. 

Accecato Ratislao , Zventibaldo usò della stessa 870 
slealtà contro i Franchi; e avendo ottenuto da Carlo- 
manno un corpo di Bavaresi per guerreggiare i Mo- 
ravi, volendo vendicarsi d’un affronto da lui fattogli, 
li trucidò o tenne prigioni ; poi secondato da’ Boemi, 
vinse quel principe, e l’assediò in Monaco. Lodo- 
vico accorse, e come potè, fe’ pace con esso, e un 874 
missionario veneziano a nome del Moravo giurò fe- 
deltà indipendente. 

Alla prima opportunità, gli Slavi s’accostarono di 
nuovo all’Elba, e a Carlo il Grosso pafve assai l’im- , 
petrare da Zventibaldo che non invadesse Fini- 884 
It. Tom. X. . ‘ '11 
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pero, finch'egli viveva; poi Arnolfo, vedendola 
minaccia degli Ungari, permise a Zventibaldo d’oc- 
cupare la Boemia, sulla quale non avea diritti. I 
• Boemi dunque si tennero sciolti d’ogni legame verso 
la Germania clie li tradiva , e morto Zventibaldo, 
s’impadronirono anche della Moravia. 

Arnolfo venne per rintegrare l’autorità sua, man- 
dando la Moravia a ferro e fuoco; e dopo lui si 
S(M continuò la guerra, lincbè i tutori di Luigi il Fan- 
ciullo fermarono pace colla Moravia , ricevendola 
tributaria. Ma Boemi ed Ungari se la spartirono, 
quelli sulla destra della Morava, gli altri fra questa 
e il Wag; solo un brano dell’ antico impero di Zven- 
tibaldo fu conservato da Ladislao, come dipendente 
925 dalla Boemia ; e da lui comincia il margraviato di 
Moravia. 

Gli altri Slavi erano di fatto, se non tutti di nome, 
indipendenti : ma la stirpe germanica avea su di essi 
ottenuto il sopravvento e arrestato queste correrle 
che potevano recare- nuova barbarie; poi tra essi fu 
cristi*- piantata la civiltà europea col cristianesimo. Lodo- 
n, ’ s ' ,r0 vico il Pio, seguendo l’intenzione del padre, fondò 
ad Amburgo una sede arcivescovile che fosse centro 
delle missioni al Nord, e il monastero dì Corwey fe* 
un semenzaio d’apostoli. Precedevano essi sovente, 
sempre seguivano gli eserciti franchi, dalle cui vit- 
torie era aiutata la predicazione. Arnone arcivescovo 
di Salzburgo, avea per insinuazione ,di Carlo preso 
a convertire gli Slavi di Carintia e Polonia, e riusci- 
tovi , ordinò Téodorico in vescovo de’ paesi fra la 
Drava e il Danubio. Assai progredì la religione per 
opera di Privinnas che da Lodovico il Pio ottenuta 
831 parte della Schiavonia, fabbricava tante chiese quanti 
castelli ; Liutprando arcivescovo di Salzburgo gli spe- 
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diva «persi per costruire esse ai coloni, ivi allettati 
dal paterno reggimento di Privinnas, al quale e ai 
sno figlio Cozilone va l'Austria debitrice del suo 

primo dirozzamento. 

Ratislao poi congedò il vescovo e chiese missio- 861 
narii a Michele Balbo imperator d’oriente. Avea que- 
sti già spedito ai Kazari del Volga un tal Costantino 
di Tessalonica, conosciuto col nome di Cirillo, e poir 
chè sapeva di schiavone, parvegli opportuno ad aprv- 
stolare i Moravi. Venne egli col fratello Metodio, per 
via convertendo il bulgaro Bogoris, col mostrargli 
una pittura del giudizio universale. Indi sostituirono 
al latino il rito greco, a Buda voltarono in islavo i 
libri sacri e i liturgici (1), inventando all’uopo un 
alfabeto, che in fondo è il greco, coll’ aggiunta di 
dieci altri segni pei suoni che in questo mancano, 
onde s’abbandonò i\ glagolitico che attribuivano a san 
Girolamo, ma che risale a ben più alta antichità, e 
alcuno il vorrebbe dedotto dal geroglifico. Liutprando 
arcivescovo accusò i due mi6sionarii a papa Giovanni 
Vili come maestri di errori; ma essi recatisi a Roma 
si giustificarono, e Metodio fu costituito arcivescovo 
de’ Moravi. 

Il successore di Ratislao avea pensato svellere la 
religione cristiana ; ma troppo erasi quella radicata, 
e Zventibaldo non solo richiamò Metodio, ma gli diede 
la sua conGdenza e l’ impresa di comporre un codice 
ecclesiastico e civile, che per seicento anni ebbe vi- 
gore tra gli Slavi d’Ungheria, col nome di libro di 
Metodio. Col cadere però della potenza morava an- 
che il cristianesimo declinò, lasciando prevalere il 
paganesimo ungarese. 

(1) A Wastrow null’Anuover sì celebrò sempre il servizio 
divino in slavo. 
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Metodio stesso avea predicato in Boemia, battez- 
894 zandoil duca Borziwoi e fondando una chiesa a 1 raga. 

1 successivi duchi ora favorirono il cristianesimo, 
9)6 ora al contrario. Venceslao I, che fabbricò la chiesa 
di Boleslavia in onore de’santi Metodio e Cirillo, si 
trasse l’odio e forse l’assassinio di Draomira madre 
sua, infervorata dell’antica osservanza, i fautori della 
quale sostituirono Boleslao I che la ripristinò. Ma 
936 Ottone il Grande l’obbligò a rialzare le chiese demo- 
lite e proteggere il vangelo, che in Boemia e Polonia 
trionfò sotto i due suoi figliuoli. Ditmaro, alzato 
al vescovado di Praga, dipendente da Magonza, in 
dicci anni raccolse abbondante messe : poi il suo suc- 
cessore Adalberto, benedettino di Corwey, sostituì 
la liturgia e le lettere latine, atteso che quei popoli 
nell’odio contra i Tedeschi avvolgevano pure i ve- 
scovi ricevuti da questi. Enrico I imperatore aica 
costretto gli Obotriti del Meklemburgo a rendersi 
vassalli dei re di Germania e cristiani; e cosi i 
Wilzi del Brandeburgo, i Sorabi della Lusazia e della 
Misnia ; ma in Retra, città sacra nella primitiva ido- 
latria al dio Radegast, i capi slavi s’accordarono con 
Mistewoi principe degli Obotriti, e Mizudray de’\a- 
griani per iscuotersi di dosso il dominio e la credenza 
de’ Tedeschi; e da Amburgo a Salwedel il cristia- 
4043 nesimo fu estirpato, facendo a preti e monaci sof- 
frire quel che di peggio possa immaginarsi. 

Ottone I, ridotta a feudo la Polonia, fondò i vesco- 
946 vadi di Harelberg e di Brandeburgo, poi nel Giutlanil 
!H9 quelli di Sleswick, Ripen, Aarhaus, dopo costretto 
al battesimo Aroldo li ; collocò sulle frontiere degli 
Slavi e dei Sassoni Magdeburgo, il cui véscovo ebbe 
posto dopo quelli di Magonza, Treveri e Colonia, col 
titolo di patriarca di Germania. 

\ 
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Enrico li snidò i pagani dalla Sassonia , ma non 
potè ridarli a obbedienza ; chi andava apostolo, fra 
loro disponevasi al martirio ; ed anche dopo con- 
vertiti gli altri, gli Slavi sul Baltico scannavano i 
vescovi al loro Radegast, giurando non accettar mai 
altro culto. 

Quando però Corrado Salico conferì il marchesato 
di Sleswick. a Canuto il Grande, i Danesi ebbero mag- 
giore opportunità di reprimerli ; poi Uton , figlio di 
Wistewoi, spedì al duca di Sassonia il proprio figliolo 
Godschalk, acciocché lo facesse educare fra’ benedet- 
tini di Luneburg. Questi però, succeduto al padre, 
intimò guerra ai Sassoni e al cristianesimo; ma avendo 
scontrato un abitante dell’ Holstein , da questo udì 
tante e tali miserie del suo paese, che ne restò com- 
mosso e si convertì; poi, assistito dal duca di Sasso- 
nia e dal re di Danimarca, sottopose i Wagri e Slavi 
del contorno e fondò il regno de’ Venedi o Slavonia, 
abolendo il paganesimo, ed egli stesso andando at- 
torno coi missionarii per ripetere in venedo ciò che 
essi dicevano in slavo. I popoli noiati lo trucidarono; 
e al vescovo Vizelino era più tardi serbata la gloria 
di incivilirli, ’ 


CAPITOLO NONO 

4 % 

Normanni e Slavi in Russia. 

Le due stirpi di cui toccammo rapidamente le vi- 
cende vennero a scontrarsi ed unirsi nella Russia.’ 
Quali fossero i primi abitatori di questa (1) non ci 


(1) Or ora AI. Paravey tolse a dimostrare che i Russi de- 
rivano dai Ting-ling popoli dell’Asia settentrionale, al par 
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ò tramandato dagli antichi, che vagamente intito- 
lavano Cimmerii i popoli attorno al regno del Bos- 
foro, e Sciti quelli più a settentrione che poi dissero 
Sarmati. Erano questi distinti in Rossolani e Iazigi, 
o Vè chi li fa tutt’ una cosa cogli Slavi ; sedendo 
principalmente nella Russia e nella Polonia , sotto 
nomi diversi secondo le tribù fra cui erano divisi. 
Forse una porzione venivano dagli Urali , cui si 
mescolarono gli Slavi, formando quella mistura di 
linguaggio e costumi ch’è il passaggio fra l’Oriente 
e l’Occidente ; dai Carpi o Karpati, già celebri nel IV 
secolo, avrebbe nome la gran Crobazia, cioè paese 
montuoso, che fu cuna o principal sede degli Slavi 
invasori dell’ impero. Slavi propriamente chiaina- 
vansi gli abitanti al lago d’ilmen, che arricchirono 
Julien, e fabbricarono Novogorod, governata a co- 
mune , e cresciuta per commercio e per dominio 
sopra i vicini, tanto che dicevasi Chi resisterà a Dio 
t a Novogorod la grande? Gli Slavi della Polonia ed 
altri, nell’VIlI secolo furono soggiogati dai Ca/.ari, 
che imposero l’annuo tributo d’una pelle di scoiat- 
tolo per famiglia. 

Sin nel V secolo doveva esser fabbricata sul Dnie- 
per Kiof (1), la seconda città di Russia. Entrante il 

dei Sarmati antichi e dei Polacchi ; e che sieno i favolosi 
Centauri. Le Amazoui, che compaiono pure in alcuni disegni 
chinesi con una sola mammella, doveano, secondo lui, nella 
loro spedizione dal Taqai ad ^tcne, aver seco un corpo di 
cosacchi, come mostra il nome di Pana Sagore, figlio del re 
degli Scili, nominalo da Giustino. Secondo le Origini russe 
del barone di Hammer, i Russi d'Asia derivano da Thirou 
o Ros figlio di Giapeto. Ora Thiros è simile a Tauro e que- 
sto a Centauro. 4 

(1) Così pronunziano i Russi. Scrivo per c il toro tch. 
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X secolo, dal califfo Giafer 11 fu spedito a visitar quei 
paesi e a diffondervi l’islamismo Ibn Fozlan, di cui si 924 
scoperse non è guari un ragguaglio (1), che attesta la 
barbarie di quei paesi. Le donne proteggono il seno 
con un bossolo di ferro, di rame, d’argento o d’oro, 
secondo loro condizione; e per un anello ne spenzola 
un pugnale. Al collo catenelle d’oro e d’argento, in 
numero proporzionato alla fortuna del marito. Gli 
uomini copronsi di rozzo panno, cascante traverso 
al corpo. La gente naviga pel Volga, ed ancoratisi, 
sbarcano, costruiscono grandi catapecchie di legno, 
ove dimorano dieci o venti capi di casa con tutta la 
famiglia, facendo senza pudore quanto si suol na- 
scondere. La brutalità e sozzura di essi non potrebbe 
arrivar più in là, nè si lavano dopo soddisfatto ai 
bisogni del corpo. Olle fisse in terra, e di sopra 
somiglianti a figura umana, sono i loro dèi, cui 
offrono voti , e pane, carne, cipolle , latte, liquori 
spiritosi, per ottenere buono spaccio di loro mer- 
canzie. Se il commercio languisce, raddoppiano le 
offerte : se prospera , immolano vitelli e montoni : 
e se di notte la carne ne è mangiata dai cani , si ^ 
figurano che gli dèi abbiano aggradilo e consumato 
l’offerta. 

Uno s’ammala ? gli alzano una tenda in disparte, 
e ve lo lasciano con provigione di pane ed aqua, 
senz’altro soccorrerlo» Guarisce? torna a’suoi; muo- 
re? il bruciano colla tenda; ma se è uno schiavo, 
l’abbandonano ai cani ed agli uccelli. Ne’ funerali 
de’ grandi, uno schiavo, o più di solito una schiava 
della casa deve spontaneamente immolarsi fra riti 

(1) lbn Fozlatu und andercr Araber Berichte iiber die Rtts • 
seti aiterei • Zcil: da C. M. Frodi. Pietroburgo 1823. 
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• crudeli ed osceni, ov’essa è trafitta e strozzata da 
una vecchia detta l’angelo della morte, poi col ca- 
davere bruciala in una barca. 

Il re sta sovra ampio palco ornato di gemme, con 
quaranta concubine che non si fa riguardo d’ ab- 
bracciale al cospetto di tutti; mai non posa il piede 
a terra per qualsiasi occasione; e se vuol cavalcare, 
gli menano vicino a quello il cavallo. Intorno al palco 
stanno quattrocento scelti sudditi , devoti a morire 
per esso, e che hanno ciascuno due fanciulle, una 
per serva, una per concubina. 

I Barbari tra cui cresceva INovogorod , essendo 
859 gente di corrucci e di sangue, il vecchio Gostomusl 
suggerì che , per rassettare un po’ di pace e per 
ischermirsi dalle minacce de’Finni, si sottoponessero 
a valorosi stranieri. Gli Svedesi, che fra gli abitanti 
della Scandinavia, preponderavano nel mare interno, 
dirigevano le loro corse verso levante; e alcuni, 
originarii del Iloslagen , c chiamati Vareghi (1), 
s’erano piantati in fondo al golfo di Finlandia, là 
dove poi Pietro il Grande fabbricò la capitale del 
862 più esteso impero. Ai Vareghi si diressero dunque 
gli Slavi , dicendo : II nostro paese è vasto e ricco , 
♦no la giustizia vi manca : venite a governarci se- 
condo le leggi. Rurico (il pacifico), Siwar (il vitto- 
rioso) e Truvval (fedele) fratelli, entrarono coi loro 
seguaci alla grande Novogorod , e furono collocati 
a tre punti dell’ impero; Rurico a fronte dei Finni 
e de’ pirati; Siwar contro i Biarmi; Truwal rim- 
petto ai Ciudi della Lituania. 

Morti i fratelli, le tre colonie furono riunite sotto 

(1) JVhar,war, guerre , guerra in tedesco, inglese, francese, 
italiano, hanno la stessa radice. 
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Rurico che si piantò a Novogorod col titolo di gran- 86® 
prìncipe, diede al paese un nome consono a quel 
della sua patria, cioè Rodand (1), e fé’ sentire agli 
Slavi che avevano aquistato un padrone. A’ suoi fe- 
deli (bojars) assegnò in feudo le conquiste , ma non 
poterono mutare i possessi in signoria, attesoché i 
successori di Rurico introdussero di far governare 
da luogotenenti ( posadniks ) le principali città e i 
distretti. 

, Ascold e Dir compagni di Rurico, non avendo sor- 
tito feudo alcuno, si posero in cammino alla ventura 
per trovare Costantinopoli ; ma scontrata sulla loro 
via Kiof, se ne resero padroni, formandone un regno 86t 
indipendente. Poste in acconcio dugento navi, sce- 
sero pel Dnieper nel mar Nero e nel Bosforo Tracio 

(1) Che il nome di Russi non Tenga nè da Ross figlio di 
Lekh primo principe della Polonia , nè dai Rossolani o Ross- 
Alani o Roxani abitanti già in riva al Dnieper, ma veramente 
da popolo scandinavp, lo dice positivamente Nestore. Poi ne- 
gli annali di Bertin, pubblicati da Duchesne, leggesi die, nel- 
I’839, l’imperatore greco Teofilo spedi a Lodovico il Pio ara- 
basciadori pregandolo di trovar modo che tornassero in patria 
alcuni uomini detti Rhos che venivano con essi, e che non vo- 
leano esporsi ai lunghi pericoli patiti nel traversare un paese 
selvaggio per giùngere a Costantinopoli. Lodovico seppe cb’e- 
rano Svedesi. Liutprando nella sua legazione nomina Rous- 
tios quos alio nomine Norniandos vocamus. Di Mosca trovasi il 
nome fra gli antichi. 

Heniochì, savisque affini s Sarmata Moschis 
dice Lucano; e Sidonio Apollinare, 

Sauromalam taceo f ac Moschum, solitosque cruentimi 
Lac potare Getas. Panegyr. Aviti. 

Tolomeo nomina il popolo Mosco, e il fiume di egual nome 
nella Mcsia superiore che gettasi nel Danubio: Moskopoli sus- 
siste in Macedonia : Strabono descrive la Moschia del Caucaso, 
lib. XI. 
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a sgomentare Costantinopoli; ma sì fiera tempesta 
li colse, che n’ebbero di grazia ad accettar le stoffe 
ed i danari offerti dall’imperatore Michele, o vescovi 
e preti per battezzarli. 

Sotto questi capi bellicosi ed arditi, gli Slavi co- 
nobbero le proprie forze ed a valersene; di buone 
armi accinti, assalsero i proprii fratelli dell’interno 
paese, non riparati che da scudi di legno. Altri Ya- 
reghi accorsi a parte delle avventure e delle prede 
de’ fratelli, consolidarono i nuovi Stati. A capo loro, 
879 Oleg, tutore del figlio di liurico, si drizzò a nuove 
882 conquiste, sottomise Smolenskb, poi tratti nel laccio 
885 Askold e Dir, e fattili uccidere, occupò Kiof, e la 
dichiarò metropoli dell'impero, cui rese potentissimo 
906 col soggettare le sparse tribù. Volle anche tentar Co- 
stantinopoli, e con duemila navi montate da ottanta- 
mila combattenti, vi pose assedio, e fatto sottoporre 
ruote alle navi, quando il vento fu propizio, le fe’ 
tirare sotto le mura per minacciarla anche da terra. 
Leone il Filosofo calò a patti, pagando dodici grivìie 
per ogni testa si dell’esercito suo, si delle città prin- 
cipali; promise mantenere a pubbliche spese gli am- 
hasciadori russi a Costantinopoli; a chi vi capitasse 
trafficando, dare per sei mesi pane, carne, vino, 
pesce, frutti a sufficienza, accesso a’ bagni pubblici, 
oltre viveri, àncore, sartiame e vele pel ritorno. I 
Russi a vicenda promettevano non recar oltraggi , 
abitare in quartiere distinto, premorire del loro ar- 
rivo, che non dovea farsi in più di cinquanta la volta. 
9<i Leone giurò sul vangelo, Oleg sulle armi, invocando 
Perun e Wolosc divinità slave; indi sospeso alle porte 
della gran città il proprio scudo, spiegò le vele di 
seta de’ Russi, quelle di cotoue degli Slavi, e se ne 
tornò da un’impresa che fin tra’ suoi gli aquistò fama 
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di magia. Cosi fin dalia cuna l’impero russo umiliava 
quel di Bisanzio, incessante scopo di sua ambizione. 

Gli storici bisantini non parlano di ciò ; ma sono così 
imperfetti che il loro silenzio poco conchiude. S’ap- 
poggiano questi fatti alla Cronaca di Nestore monaco 
del convento di Pocerskoi a Kiof, vissuto fin al Ilio, 
che scrisse sopra documenti sicuri, talché, mentre 
la Storia degli altri Stati settentrionali comincia solo 
col cristianesimo, quella di Russia precede d’un se- 
colo. Di là move una serie di cronache nazionali, non 
interrotta fin al regno di Iwan IV Wasiliewic, uscente 
il XVI secolo ; poi meno compiuta fino ad Alessio Mi- 
cailowic nel 1645. 

Altra fonte della storia russa sono i Libri delle ge- 
nerazioni ( stepennié knighi) che contengono la storia 
dei granprincipi, disposta per gradi di genealogia, 
in modo che, se varii principi succedentisi sono ad 
egual grado distanti dal ceppo comune, formano un 
grado solo. Perciò difettano di cronologia. 11 più 
antico autore ne è Cipriano, il più recente Macario, 
metropoliti , quello del XIV, questo del XVI secolo. 
Importando tanto alla nobiltà russa, prima di Pietro 
il grande, di attestare la propria ascendenza, ciascuna 
famiglia faceva iscrivere la propria genealogia nei 
Rodoslownie knighi, registro officiale che tenevasi alla 
Corte. Furono poi bruciati per recidere le intermi- 
nabili pretensioni cui davano luogo i gradi in quel 
paese, allorché alle dignità si ascendeva per nobiltà 
non per merito. 

Igor figlio di Rurico, succeduto ad Oleg, ebbe a 912 
combattere i Pecenecbi gente 'd’estrema barbarie an- 
nidata fra l’Cral e ’i Volga, e che respinta dagli Uzi, 883 
entrò sulle terre dei Catari, respinse i Magiari d’infra 
il Don e il Prut; giunta al Dnieper assalse Kiof, ma 914 
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respinta, piegò verso il Danubio, occupando la Bes- 
sarabia, la Moldavia e la Valachia, dove poi aquistò 

importanza. 

Igor in gravissima età volle avventurarsi contro 
911 l’impero bisantino, armando, dicono, diecimila navi, 
ciascuna montata da quaranta uomini, ma il fuoco 
greco e l’abilità di Teofane li mandarono a mina. 
941 Accorreva alla riscossa, quando l’imperatore romano 
Lccapene il calmò rinnovando i patti di prima. Ni- 
ceforo Foca, desideroso di occupare tanto i Bulgari 
961 quanto Sviatoslaf figlio d’Igor, che col sottomettere 
i Cazari avea mostrato i guerreschi spiriti, gli mandò 
Calochiro, grande del regno, offrendogli quindici quin- 
tali d’oro (<2,000,000 L.) per indurlo a romper 
guerra a quelli. E subito sessantamila Russi scesi pel 
Dnieper nel mar Nero, montarono il Danubio e pre- 
sero Preslaf ( Marcianopoli ) capitale de’ Bulgari. Ma 
intanto i Peccnechi assalsero Kiof, onde Svetoslaf 
dovette accorrere a liberar la sua capitale e la fa- 
miglia. 

Vi riusci, ma allettato dal clima della Mesia, fermò 
in animo di trasferire colà sua sede; onde sparti il 
regno fra tre figli, che dovessero però solo tener le 
sue veci. Quel dispgno sgomentò i Greci; onde il 
nuovo imperatore Giovanni Zimisce armò quanto potè 
per isnidare da Preslaf il mal invitato ospite; e assa- 
971 liti i Russi improvisti, li sconfisse, e ne bruciò otto- 
mila nel castello. Svietoslaf istesso, rotto in campale 
giornata, si trovò chiuso in Silistria, ove si difese 
con tal coraggio, che l’imperatore greco assenti ono- 
revoli condizioni. Con soli ventiduemila dei sessanta- 
mila guerrieri che avea condotto, tornava umiliato 
alla capitale antica, quando i Pecenechi gli abbarra- 
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rono il cammino, e l’uccisero; e del suo cranio fe- 972 
cero una tazza al Kuria, principe loro. 

Dai tre figli di lui venne il primo esempio delle 
discordie fraterne per cui tanto la Russia patì: finché 
Vladimiro, aiutato dai Normanni e dai tradimenti, 
uccise il fratello laropolk che aveva ucciso 1’ altro 
Oleg, e così aquistò tutto l’ impero ed il titolo di viadìn* 
grande, che fe’ dimenticare quel di scellerato. S 98o" 

Volontieri consentì agli ausiliari Normanni l’an- 
data a Costantinopoli; ed egli assalito Mieczislar primo 
duca di Polonia, conquistò la Russia Rossa ( città Cer- 
veniane) che oggi è la Gallizia ; e colla Livonia stese 
l’impero sin al Rallico. Come suo padre avea vinti i 
Bulgari assisi fra il mar Nero e d’Azof, così egli volle 
domare i rimasti nelle antiche stanze sul Cama e il 
Volga, ma trovò sì duro il cozzo, che gli parve buon 
patto il chiederne l’amicizia. 

Quanto fiero in guerra, tanto Vladimiro era rotto 
alle voluttà, ond’è scritto tenesse a sua posta trecento 
donne in Visgorod, altrettante a Bialgorod, e ducento 
a Berestof. Zelò l’antica religione degli Slavi, e in 
Kiof sopra una colonna rimpetto al castello princi- 
pesco sorgea la statua di Perun , principale iddio, 
di legno, col capo d’argento e il viso d’oro; in mano 
un fulmine di pietra, adorno di rubini e carbonchi; 
e sull’ inestinguibile ara bruciavansi animali e pri- 
gionieri, e spesso fanciulli offerti dai padri per mi- 
tigare l’ira divina. • • 

Volendo render grazie delle ben tornate imprese, 
Vladimiro fe’ colla sorte cercare qual uomo il dio 
bramasse per vittima; ma essendo sortito un giovino 
cristiano, suo padre si oppose, e l’un e l’altro furono 
trucidati; primi martiri della Russia, venerati col 
Home di santi Feodoro e Ivan. 
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Eppure il voluttuoso e profano Vladimiro fu stru- 
mento alla providenza per donare il cristianesimo a 
quel paese. Conosciuta troppo incivile l’idolatria dei 
suoi, spedi dieci savii che in Germania e a Roma 
prendessero cognizione de’varii culti; egli medesimo 
interrogò ebrei, cristiani e maomettani; infine deputò 
altri quattro ambasciadori a Costantinopoli, che ve- 
duto il magnifico tempio di santa Sofia, la pompa 
degli arredi sacerdotali e dei dipinti, e la maestosa 
devozione delle ceremonie e delle preghiere, ne ri- 
masero compunti; e credettero intendere angeli del 
cielo, quando i fanciulli bianco vestiti cantavano in 
coro il Santo Santo Santo. 

Da Olga sua madre aveva sin da fanciullo attinto 
qualche notizia della vera religione, e peusava « Con- 
vien ch’ella sia la migliore se Olga la segui » ; onde 
al fine vi si determinò. A capo di grosso esercito ve- 
nuto nella penisola taurica tributaria dell’impero bi- 
santino, prese Cherson, e il terrore fu cresciuto da 
una profezia, la quale diceva che Costantinopoli fini- 
rebbe coll’esser presa dai Russi; profezia ripetuta da 
nove secoli, e sempre alla vigilia dell’adempimento. 
Per allora Vladimiro agli imperatori Basilio e Co- 
stantino chiese la mano di Anna loro sorella, o guerra. 
Fu accettato il primo patto, purché si battezzasse, 
ed egli assentì, rese Cherson, e spedi soccorsi per 
vincere Barda Foca. 

I soldati che venivano seco piegarono la fronte alle 
sante aque; e tosto dodici de’più gagliardi abbatte- 
rono Perun e lo strascinarono nel Unieper; e il re 
ordinò ai sudditi di battezzarsi, pena la testa. 1 sud- 
diti argomentarono come il re; e Se questa cosa non 
fosse buona, nè il principe , nè i boiari l’avrebbero 
fatta. Onde gli adulti entrarono nell’aqua sin al collo 
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e al petto ; i giovani teneansi presso al margine ; i 
bamboli in braccio ai genitori, i sacerdoti ne’battelli 
pronunziavano le preci : e Vladimiro prostrato sulla 
riva, disse : Dio del cielo e della terra china lo sguardo V ; 
su questo popolo; benedici i nuovi tuoi figli, fa che ti 
conoscano per vero Dio; rinvigorisci in essi la fede 
vera ; me reggi contro le tentazioni del demonio, come 

10 col tuo aiuto confido vincerne le trame. A Kiof 
e Novogorod furono posti due arcivescovi dipendenti 
dal patriarca di Costantinopoli, ma oltre lo scisma 
greco, molte superstizioni rimasero in quelle chiese. 
Vladimiro, deposta col paganesimo l’antica fierezza, 
una volta la settimana convitava i suoi boiari e i pri- 
marii di Kiof; soccorreva alle famiglie bisognose; 
trasse a coltura vastissimi deserti, fondò città, istituì 
scuole con maestri greci, abbominati dal popolo cui 
pareva tirannia l’obbligo di spedirvi i proprii figlioli; 
invitò pure di fuori architetti ed artefici, e conce- 
deva agli eclesiastici una potenza, utile fra popoli 
nuovi, e moderatrice della stemperata autorità dei 
principi. Per eccesso di pietà nè puniva tampoco i 
delitti, e dicendo Chi sono io mai da condannar altri a 
morte ? rimetteva le accuse a Siro metropolita di Kiof, 

11 quale ne temperò lo zelo intollerante. 

A’ dodici suoi figli distribuì varii governi ; ma 
quando un d’essi gli si ribellò, tale corruccio ne 
prese, che mori; vero istitutore della grandezza russa, 
e circondato dalla pompa di finzioni onde la popo- 
lare tradizione ingrandisce gli eroi. 

Svietopolk, figlio del primogenito laropolk, adot- <0i5 
tato si fe’ proclamare granprincipe ; ma gli altri fra- 
telli s’opposero, e moltiplicaronsi battaglie e fratrici- 
dii, sostenuti dagli stranieri invocati. 

Ucciso Svietopolk lo scellerato, succedette laroslaf, 1026 
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ma sconfitto dal fratello Mstislaf, dovette dividere con 
questo il dominio, finché la morte del secondo glielo 
<036 rese intero. Opera sua fu l'aver tornati a soggezione 
4037 i Ciudi, e fabbricato santa Sofia , metropolitana di 
Kiof, l’antichissimo monumento d’architettura bisan- 
tina in Russia, con musaici e porte di bronzo, e 
dove si vede ancora il sepolcro di lui in marmo, unico 
di tal genere in Russia. 

Con Isiaslaf suo figlio comincia il dechino d’un im- 
4034 pero nato gigante, e una misera vicenda di guerre 
civili, di bassi assassinii. Due volte cacciato, tornò, 
ed esibì perfino a Gregorio VII papa di riconoscerlo 
per signore spirituale e temporale se lo aiutasse. 

Isiaslaf era stato costretto a convenire coi fratelli, 
che il trono non passasse da padre in figlio, ma a 
ciascun de’fratelli per ordine, spenti i quali succe- 
dessero i figli del maggiore. Regnò dunque Vsevo- 
lod, poi Sviatopolk figlio d’isiaslaf, che lasciò la co- 
rona a Vladimiro II, figlio di Vsevolod. Quest’ordine 
difettoso , e la divisione portarono gravi ferite alla 
Russia, e lunghe e micidiali battaglie fra zii e nipoti. 
Terminatele o sospese, Vladimiro li mosse contro 
Alessio Comneno, ma questi comprò pace mandandogli 
un crocifisso con legno della santa croce, la tazza del- 
l’imperatore Augusto in corniola, il diadema, la catena 
e il mantello con cui era stato coronato Costantino IX 
avo di Vladimiro; e che conservansi tuttavia per 
inaugurare gli czar. Vladimiro è vantato tra i mi- 
4425 gliori re, e certo le istruzioni che lasciò a’suoi figli 
mostrano un’assennatezza qual non s’aspetterebbe in 
tal paese e tal secolo. Fu il primo che assumesse il 
titolo di czar che in slavo significa grande, ma che 
forse era corruzione del nome di Ccesar datogli dal- 
l’imperatore greco, insieme con quello d’autocrata 
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de’principati di Russia. Vsevolod aveva introdotto 

d’aggiugnere al proprio il nome del padre, chiaman- 
dosi laroslavic, uso costantemente serbato. 

Mosca terza Roma e non v'avrà la quarta ; Mosca 
fondata sul sangue, come dicono le loro canzoni, non 
trovasi ancora nominata, benché se ne rechi l’origine 
fino ad Olog. Nel 1147 sappiamo che il terreno ove 
essa siede apparteneva a Koncko , comandante di 
mille uomini ( tmialclmik ), che vi diede una festa; 
ma per l’arroganza sua spiaciuto al principe l’ouri 
Viadimirovic, questi lo fece uccidere, e trovando 
piacevole la situazione di quei villaggi, circondò di 
palizzata il luogo dove ora sorge il kreinlin, e ne 
fé’ un borgo denominato dal fiume Moscoa sulle cui 
rive sorgea. 

Rurico, chiamato a governar secondo le leggi , non 
le osservò, ma pure il dominio suo e de’successori 
fu temperato dai boiari e dalle assemblee popolari. 

11 gran principe governava alcune provincie per 
mezzo di luogotenenti; altre dava in principato a va- 
re g hi. 

Novogorod tenne reggimento comune e a popolo : 
le assemblee eleggevano i magistrati e un granprin- 
•cipe proprio della casa di Rurico, che facevano ese- 
guir le leggi date da loro, e trattavano come indipen- 
denti coi granprincipi di Russia e con altri Stati: 
conquistarono la Biarmia ( Arcangel ) e vi spedirono 
colonie. . 

Le costumanze recate dagli Scandinavi legittima- 
vano- la vendetta privata e la composizione in da- 
naro; e forse per ottenerne di più, Isiaslaf abolì la 
pena di morte nel codice che dettò in lingua slava 
( ruskaia pravvda), per estendere quello di suo pa- 
dre. La vendetta dell’omicidio è lasciata ai padri, 
R. Tom. X. 12 


Digitized by Google 



EPOCA X. 800-1096. 


178 

figli, fratelli e nipoti del morto; e se non ve ne ab- 
bia, un’ammenda in danaro. Sono determinate le 
multe per le ingiurie particolari. Chi riconosce al- 
cuna sua roba in mano altrui non può ripigliarsela 
da sè, ma deve dire a chi se ne impadroni: Cotesto 
è fatto mio: tu il nieglii; di’ dunque come l’hai aqui- 
stato, nomata i testimonii, o vien meco dal giudice. 

Se non puoi oggi, dammi cauzione di comparire fra 
tre giorni. È assicurata la rivendicazione d’una pro- 
prietà ai possessori precedenti; e ogni affare conten- 
zioso può essere deciso in presenza di dodici one- 
st’uomini che attestino lo stato dell’antecedente pos- 
sesso. 

La vita d’un boiaro o grande di prima classe è 
prezzata ventiquattro grivne; dodici quella d’un li- 
bero; la donna metà dell’uomo di sua classe; dodici 
l’artigiano, l’educatore di figlioli, la nutrice; cinque 
lo schiavo se maschio, sei se femmina. 

Il granprincipe era giudice supremo e teneva corte 
di giustizia. Comandava all’esercito, e tenea pure 
una guardia eletta fra i boiari e fra i migliori soldati. 
Prelevata la parte di lui, il restante bottino divide- 
vasi tra i combattenti. 

I costumi che trovammo descritti da Ibn Fozlan 
forse appartenevano soltanto agli abitanti attorno al | 
Volga ; ma o non ancora o da poco sono cadute 
alcune costumanze che ritraggono dall’antica rusti- 
cità. Convenute le nozze tra i genitori, la fidanzata 
esibivasi nuda alla visita d’alcune donne, che le in- 
segnavano come emendare i difetti chele scoprissero. 
Poi il giorno delle nozze era inghirlandata d’absin- 
zio, e un cherico le spargeva sul capo un pugno di 
lupoli, augurandole d’essere come questi feconda. 
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Chi visitava una puerpera, dovea porle sotto al ca- 
pezzale una moneta, a proporzione del suo stato. 

Tiene delle pagane solennità la festa di Koupo al 
ventiquattro giugno, in cui la gioventù s’accoglie at- 
torno a un albero messo a nastri, e ad una tavola co- 
perta di paste; come la Koliada di dicembre, in cui 
per le vie cantansi serenate ; ma più solennemente a 
pasqua, fra un giulivo scampanìo e centinaia di ceri 
e sfarzo di abili, suona dappertutto il grido di Cristo 
risorse ( Chrislos voskress ); e amici e parenti si ricam- 
biano visite, e l’uovo rosso o strenne. 

Sempre si piaquero i Russi dei bagni, della ginna- 
stica, del ballo, di scivolare sul ghiaccio o dal pen- 
dio d’una montagna. Amici della fatica, minuti nei 
conti, astuti e frodolenti nel traffico, sicché Pietro 
il grande diceva di non volere introdurre gli Ebrei, 
affinchè questi non restassero ingannati dai Moscoviti. 

Dapprima usavano per moneta pelli di màrtoro e 
di vaio ; poi musi od altre parti di questi, proba- 
bilmente contrassegnate. Nè le pelli smisero allorché 
da Costantinopoli ebbero imparato l’uso del danaro, 
ed una grivna, al tempo ili Vladimiro, indicava tante 
pelli di màrtoro pel valore di un marco d’argento: 
poi nel XIII secolo scese fin a un settimo di quella 
valuta. 

Coll’impero greco e coi Bulgari e i Kazari e i 
Pecenechi esercitavano commercio di cera, miele, 
pelliccie; da quest’ultimi traevano cavalli e mandrie; 
da Grecia, panni, sete, abiti ricamati, vino, pepe, 
marocchini ; e deposito principale era Novogorod, 
dove gli Scandinavi capitavano a far compra. 

Salpando da Novogorod, durante l’està, i navigatori 
traversavano un golfo, un lago e un fiume naviga- 
bile, o durante l’inverno sui loro geli per giugner al 
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mare. Sopra canotti d’un solo tronco abbandonavano 

alle riviere che shoccano nel Boristene, recando dal- 
l’interno pnese schiavi, pelliccie, miele, pelli, e quanto 
fornisce il Settentrione; ivi giunti, del legname di que’ 
canotti facevano remi e banchi a navi più grosse, con 
cui scendevano pel Boristene fino alle tredici cata- 
Tatte. Quivi bisognava che faticosamente strascinas- 
sero sul secco le navi per un tratto di sei miglia , 
esposti agli attacchi dei Barbari; e come incontra- 
vano la prima isola dopo le cascate, solennizzavano 
la salvezza, e ristorati i navigli, mettevansi pel mar 
Nero, e salivano a Costantinopoli caricando biade, 
vino, olio, spezie dell’India, manufatture di Grecia. 
Se fra ciò cadesse il destro , mettevansi a corseg- 
giare. 

11 signor Frahen trovò un modello di scrittura 
russa del X secolo, con caratteri distinti da’greci e 
da’runici, e somiglianti alle iscrizioni indicifrate su 
roccie fra Suez e il monte Sinai. Col cristianesimo 
poi fu introdotto l’alfabeto cirillico, e laroslaf instituì 
un’accademia a Novogorod che voltasse in quella 
lingua i Padri della chiesa greca. Benché a torto si 
attribuisca a Vladimiro il Nomocanon, codice finto 
per dilatare l’ecclesiastica giurisdizione, sembra au- 
tentica la legge di laroslaf, che molte cause affida 
ai tribunali ecclesiastici, come i delitti contro il pu- 
dore e (ciò ch’è delicato) le contese fra padre e fi- 
glioli. 

Sotto il suo successore fu fondato a Kiof il mo- 
nastero detto di Pesctera dalla caverna che Barione 
erasi scelta a dimora prima di salir alla sede di 
Kiof. Gli sottentrò l’eremita Antonio, ed altri dodici 
che scavarono nel ceppo le loro celle e la chiesa; 
poi cresciuti, occuparono la sovrapposta montagna; 
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e ne venne una badia, di reali donativi aumentata 
e celebratissima nell’ impero. Le celle primitive si 
ridussero a capacissime catacombe, ove i cadaveri 
rimangono preservati dalla corruzione. 

Novogorod fu la prima sede arcivescovile ; nel 
1008 il patriarca di Costantinopoli alzò alla metro- 
poli di Kiof Giovanni 1, detto profeta di Cristo, del 
quale esiste la Risposta canonica , diretta a Iacopo 
metropolitano, di gran peso nel diritto ecclesiastico 
di Russia. Vieta usar carne d’uccelli o d’animali strap- 
pati o soffocati; fuori di stretta necessità non si mangi 
o comunichi con cattolici, nè i principi concedano 
loro in matrimonio le figlie, perchè non ricevettero 
il battesimo interamente, cioè per immersione. Se un 
ammogliato si rese monaco, e sua moglie si rimarita, 
può esser ricevuto sacerdote. 

Il clero fu spesso tacciato di ignoranza e di ba- 
gordi. Il prete dee aver moglie, e quando la perda, 
rinunzia e si ritira per lo più in un convento. Vie- 
tati i matrimonii in quarto grado; dichiarata neces- 
saria la benedizione nuziale , scomunicato il sacer- 
dote che benedica un terzo matrimonio, o banchetti 
donne, o assista a balli ; vietato il vender un cri- 
stiano a popoli non battezzati. 

Nel 1157 si tenne a Kiof un concilio nazionale 
per condannare Martino armeno, che insegnava non 
doversi digiunare il sabato, aversi a far il segno 
della croce coll’indice e il medio da sinistra a destra; 
nell’egual senso dirigere le processioni , secondo il 
corso del Sole ; volgere le chiese a ponente; ado- 
prare sette pani all’eucaristia. 
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CAPITOLO DECIMO 

Razza finnica — Ungheri. 

La Finlandia, confinata dal 59° e dal 68° di lati- 
tudine, fra la Svezia, la Russia e la Lapponia, in- 
grata al coltivatore che talvolta nel cuor déll’estate 
vedesi da gelato vento rapire la messe, nessuno pro- 
duce de’nostri frutti, e felice si reputa l’anno ove' 
possa raccogliersi fieno ed orzo che basti agli ar- 
menti e all’uomo. Sono vaste pianure, come nella 
Svezia, boscose di abeti, e laghi tristi che l’inverno 
copronsi di nevi, mai non ferite dal Sole. Rintanati 
nelle loro capanne, i natii sono generosamente ospi- 
tali ai pochi che vi capitano, e intanto celebrano 
feste di famiglia, riunendosi traverso a monti e fiumi 
gelati. 

II paziente e rassegnato Finlandese lavora e lavora, 
tenace della parola e della tradizione, credulo e su- 
perstizioso. Lingua dolce, flessibile, ricca di vocali; 
poesia ricca, senza rima , ma coll’allitterazione, e 
molto se ne diletta. 

Donde vennero questi uomini, diversi dagli altri 
d’Europa? A settentrione e a levante della Russia 
pare abbia anticamente abitato questa stirpe che 
chiamarono finnica od .uraliana, a cui appartengono 
Lapponi, Finni, Estonii, Permiani, Votiaki, Voguli, 
Osliaki , Cuvasci, Cermissi, Ungheri ; genti però fra 
loro ben distinte, per mistione con altra razza di cui 
ignoriamo i casi. Anticamente stendeansi per tutto 
Il settentrione, Poriente, il mezzodì della Russia, 
misti o forse confusi con Sarmati e Sciti; come ora 
sono sparsi dalla Scandinavia fino al nord dell'Asia, 
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e d’indi al Volga e al Caspio. Erano essi indicali dai 
Russi col nome generale di Ciudi cioè stranieri, e 
dagli Scandinavi con quello di Finni, cioè nemici 
(Fiende), menlr’essi intitolavansi Suomi, cioè gente 
del paese. Conoscevano un ente supremo (lumaio), 
ma divinizzavano le forze della natura, venerandole 
in foreste e montagne ; solo i Permiani aveano un 
tempio, esposto alle piraterie degli Scandinavi. Que- 
sti ne esagerarono le ricchezze, dicendolo tutto in 
legno prezioso, abbagliante d’oro e di gemme, e che 
la statua del dio aveva al capo un diadema d’oro 
con dodici diamanti, un monile di trecento marchi 
d’oro, un vestito da costar più che tre vascelli greci 
riccamente forniti; e sulle ginocchia una coppa d’oro 
da bastare alla sete di quattro uomini , e colma di 
(inissime margarite. Tante dovizie allettarono la po- 
tente Novogorod, che occupò la Iliannia, 

Altri più a settentrione sono la più deforme razza 
d'Europa. L’Edda e le Saghe ne fan menzione come 
di nani e maghi, che colle astuzie sfogavano l’odio 
contro gli dèi d’Asgard : presto il nome di Finlan- 
desi fu nel Nord sinonimo di fattuchiero, e venivasi , 
a comprare da loro salute o provigione di prospero 
vento per navigare. 

Ma se eccitarono l’avidità dei mercadanti, l’ambi- 
zione de’conquistatori, e la curiosità de’superstiziosi, 
storia non ebbero i Finni, se non che sappiamo che» 
col cristianesimo, scemarono fra loro, non disparvero 
le ubbie; ma vi sorsero bizzarre sette, d’una delle 
quali fu capo Wallemberg, che diceva avere dal 
Padre eterno ricevuto la missione non ben adempiuta 
da Cristo, e fe’ molti proseliti, sinché Wasa il cacciò 
in perpetua prigione. Del resto la Finlandia fu di- 
sputata fra Russi e Svedesi; quest’ ultimi la possedet- 
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tero nel XII secolo, ma non bastarono a difenderla; 
in fine, nel 1808, i Russi se la conquistarono. 

Ricordati nella storia non sono che quelli, i quali 
desolarono popoli civili, come gli Avari, gli Unni e 
i Magiari od Ungheri. Dei primi già registrammo le 
vicende; ora ci resta a seguire gli Ungheri nella 
devastatrice loro corsa sull’Europa (1). 

Che provengano dal ceppo finnico lo accerta la 
nghcri lingua loro, cosi bizzarra, che i facili filologi d’un 
secolo fa la dichiaravano un miscuglio di tutti gli 
idiomi d’Asia e d’Europa; poi, ingentilendo l’ im- 
magine, la dissero una vergine senza madre, nè 
suore, nè figlie. L’ungherese Sainovics, andato nel 
1769 col gesuita Hell al capo Nord per osservare il 
passaggio di Venere sopra il Sole, restò attonito di 
poter intendere e farsi intendere dai Lapponi, onde 
proclamò esser tutt ? una la favella di questi e la un- 
gherese. Studii posteriori mitigarono quell’ asser- 
zione , accertandola però sorella alle lingue del 
gruppo finnico. Senz’altre prove addurre, basti dire 
che, come quelle, designa i casi , le relazioni del 
possessivo, le copule, le interrogazioni per via di 
suffissi; come poi si mescolasse con altre di ceppo 
diverso, la storia noi dice. 

Le tradizioni ungheresi riferiscono, come in fondo 
alla Scizia stieno tre paesi, Dent, Mager e Bostard, 
ove tutti vestono d’ermellino; pietre fine, oro, ar- 
gento ridondano ; colà aver abitato in origine la 
gente ungherese; Magog, nipote di Giapeto, esserne 
stato primo re, da cui centotto discendenti, capi di 
altrettante tribù. Da Magog veniva Attila, flagello di 

(1) Dussretnc , Essai- hxstorique sur les invasions des Hon- 
grois. Parigi 1839, in-8°. 
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Dio, che pel primo condusse fuori gli Ungheri od 
Unni; poi da Ugek suo figliolo ncque Almus, sotto- 
<mi, per eccesso di gente, gli Ungheri migrarono la 
seconda volta, duemila uomini per tribù, cioè in 
numero di ducentosedicimila, divisi in sette orde, 
sotto i sette Magiari (1). 

Nè la geografia nè la storia ripugnano a queste 
tradizioni ; e verso gli Urali, in riva alla Cama, tro- 
vasi ancora la grande Ugoria, donde probabilmente 
uscirono gli Ungheri o Cumani. Appaiono prima- 
mente nella storia ai tempi d’Eraclio imperatore, 620 
col quale osteggiarono Cosroe di Persia. Erano essi 
allora stanziati sul Terek, fiume che dal settentrione 
del Caucaso si getta nel Caspio, e dove aveano presa 
vita di cacciatori e pastori, cominciando però a co- 
noscere anche l’agricoRura. I Cazari se gli erano 
assoggettati ; e quando al fine del Vii secolo questi 
furono dai Bulgari spinti dal mar Caspio al Nero, gli 680 
Ungheri vennero con essi, e al loro fianco s’assisero 
tra il Dnieper e il Don, e trovandosi pei primi as- 
saliti dai nuovi Barbari che movevano dal cuor del- 
l’Asia verso l’Europa, aquistarono spiriti e ordina- 
menti guerreschi, e ad uno dei sette loro condottieri 
conferirono autorità principesca. Allorché poi nel 
centro dell’Asia gliHoei distrussero l’impero dei Tur- 
chi, i Pecenechi, stirpe di questi, diedero spinta ai 883 
Magiari, che sciolti allora $al giogo dei Turchi Ca- 
zari, ruinati da intestine discordie, mossero per altri 
paesi. Alcuni, passato il Don, ripiegarono verso la 
Persia; altri, guidati da Arpad, figlio d’ Almus, e 


(1) Ananymus Bel ce presso Schwandtner Script. R. H liti- 
gar, tom. I. — TiiUROCZ Còro». Hung. c. I-VII. — Pray, 
Armai. Htm., Avar. et Hungar. pag. 342. 
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dagli altri sei Magiari, varcarono il Boristene presso 
Kiof; e di grado o per forza accordatisi coi Russi 
di portar altrove le conquiste, attraversarono Galli- 
zia e Lodorairia, e ricevendo viveri, ostaggi e rin- 
forzi, passano i Crapak. 

Le valli di questi monti erano abitate da genti 
slave e da Valacki, di cui fin ad oggi si possono ri- 
Rosoiaci conoscere le vestigia. Sono delle prime i Bosniaci, 
fratelli di quei che abitano la Russia rossa ( Gallizia 
orientale); gente schiava degli L'ngheri, che prova 
gli effetti della sciagurata sua condizione, senza però * 
avere smesse del tutto le abitudini nazionali. Il ma- 
trimonio non ha tra essi valore legale ; ma rapiscono 
le donne, le fidanzano ancor bambine, o le com- 
prano sul mercato. Ogn’anno, il giorno di santa 
Maddalena, gran folla accorre a Mate Szalka, ove 
le fanciulle con capelli sparsi e ghirlande di bianchi 
fiori, e le vedove con corone verdi, fanno mostra 
di sè; l’uomo ghermisce quella che gli piaccia, e la 
trae a forza verso la chiesa, di cui se varchi la so- 
glia, la donna è sua (1). 

I Valachi, residuo delle colonie militari romane, 
VaUebieche mantenevano la lingua dei loro avi, caddero 
anch’essi sotto agli Ungheri, nè più se ne riscossero; 
ma tra l’imbrutimento della servitù un occhio at- 
tento può avvertire qualche costume che rammenta 
i prischi tempi. Allorché uno muoia , corrono alla 
sua sepoltura ululando e ripetendo a gran voci quanti 
figli, quanti amici, quante mandre avesse, e chieden- 
dogli, perchè dunque abbandonarli? Più giorni se- 
guitano a venirlo a piangere e purificare con liba- 
zioni di vino; e il banchetto funerale indica colla 

(1) Bartjiolomv.i Mcmorabilia provincia;. Czctnick 1799. 
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sua lautezza la condizione dell’estinto. Sopra là fossa 
collocano un enorme pietrone od una croce, affinché 
nessun vampiro venga a succhiarne gli umori; o 
vi s’innalza una pertica, cui la vedova sospende 
una ghirlanda, un’ala d’uccello, uno scampolo di 
panno. Se vogliano giurarsi amicizia, mettono in un 
vase del pane, del sale ed una croce, mangiano 
insieme, poi vi versano del vino e ne bevono, e 
finiscono giurando pe cnice, pe pila, pe sare (per la 
croce, pel pane, pel sale) di non abbandonarsi fino 
alla morte. Con questo mangiar di croce si conside- 
rano divenuti fratelli ( frace de cruce ). 

Gli Ungheri resero serva questa gente, indi le 
altre slave che abitavano le grandi pianure di qua 
dai Crapak, e cominciarono a far terribile il loro 
nome in Europa. Leone filosofo gli aizzò contro i 
Bulgari, signori allora delle due rive del basso Da- 
nubio ; ma furono sconfitti e respinti verso la Pan- 
nonia. Quell’imperatore li descrive per «libera e 
numerosa nazione, cavalcatori dalla prima gioventù, 
sicché mai non camminano a piedi, recano in spalla 
lunghi lancioni, e in mano un arco, che destra- 
mente adoprano a ferire da tergo l’inimico : il petto 
proprio e de’ cavalli coprono di ferro; non amano 
le battaglie di mano, ma quelle ove bersagliare dalla 
lungi; e molestare gli avversarii con avvisaglie e 
sorprese, e togliergli le provigioni. Con simulata 
fuga allettano gli inimici ad inseguirli, poi dando 
volta, penetrano nelle file loro scompaginate. Se poi 
sia forza venire a pugna ordinata, si distribuiscono 
in drappelli di mille cavalieri, che si schierano gli 
uni dietro gli altri. Senza.posa inseguono il nemico 
fuggente, nè pensano al bottino se non dopo sgom- 
bratolo affatto. Per evitare le diserzioni , facili in 
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tribù disunite, introdussero severissima disciplina 
sotto un capo supremo, mantenuta da rigorose pu- 
nizioni. » 

Quando Arnolfo osteggiava la Moravia, invitò gli 
892 Ungheri a devastare quel paese insieme coi Croati ; 
consiglio di cui alto biasimo gli diedero i contempo- 
ranei (1), e l’effetto mostrò quanto a ragione. Tutto 
che barbari , in quella guerra poterono da popoli 
civili ricevere esempi d’immanità, e ben tosto ne 
fecero uso. Mentr’ essi combattevano fuori, Simon 
bulgaro assalse coi Pecenechi la terra dove aveano 
lasciato donne, vecchi e figlioli , e ne fece ruba e 
macello. Alcuni si ricoverarono tra’ monti che sepa- 
rano la Transilvania dalla Moldavia, i quali col nome 
di Sckeliek , cioè fuggitivi , furono [poi obbligati a 
restar sempre la vanguardia dell’esercito magiaro. 
Sono essi i progenitori dei Sekli, che più conserva- 
rono della favella e delle costumanze ungheresi. Il 
grosso de’Magiari avendo indarno tentato ricuperare 
le stanze primitive, si disposero a cercarne di nuove; 
e saldata la loro federazione, e resa ereditaria la 

(1) Lo storico Liulprando, vescovo di Cremona, esclama: 
Huugarorum gcnUm cupidam, audace m , omnipotentis Dei i gua- 
rani, seelerum omnium non insciam, c<rdis et omnium rapinarurn 
solummodo avidam, in auxilium convocai ■ si tamen auxihum dici 
potest quod paulo post, co mori ente , tam genti suir, guani ceteris 
in meridie occasuque degenti bus nationibus grave per iculum, imo 
txcidium fuit. Quidigitur? Zventebaldus vincitur , subjugalur, 
fit tributarius, sed domino solus. 0 caconi Arnulphi regi s re •» 
gnandi cupiditatem! o in/ elicetti amqrumgue diem! Uniushomun- 
cionis dejectio fit totius Europa conìrilio. Quid mulieribus riditi - 
tates,patribusque orbitates, virginibus corruptioncs, sacerdolibtu 
populisque Dei capti vi tat es , ecclesiis desolaliones , lèrris inhabi- 
tatis solitudine » , caca ambitio , parasi Hist. lib, I. c. 6. E’ non ò 
zotica costai. * 
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carica di capo tribù c di supremo condottiero, mos- 
sero alla guida di Arpad, e dopo morto Zventibaldo, 
mandarono a fuoco e fiamme tutta Pannonia, senza 
risparmiare che le donne giovani ed i somieri. 

Essendo caduto allora il potente dominio dei Mo- 
ravi, trovavansi innanzi l’impero de’ Carolingi , de- 
■ bolmente governato e difeso, onde s’accinsero ad 
invaderlo dalla parte d’Italia e di 'Germania. 

Ma se l’Italia lusingava ancora la cupidigia, bella cogberi 
e ricca qual è anche dopo spogliata e vilipesa da*“ ,ul “ 
stranieri e da suoi , il predarla non era più impresa 
tanto agevole dacché gli uomini aveano rialzato la 
testa dalla servitù regolare dei Romani e dalla vio- 
lenta dei Barbari; imparato di nuovo a maneggiare 
le armi, e usarle a tutela della casa, del podere, 
del convento, della città. Entrativi per le alpi Friu- 900 
lane con immensa turba, gli L’ngheri devastarono 
sino a Pavia, ma l’imperatore Berengario che, allor 
allora domi i rivali, trovavasi solo in dominio del 
bel paese, mosse contro loro, li sconfisse e talmente 
gli avviluppò tra i fiumi ond’è interrotta la pianura 
lombarda, che giunti alla Brenta, non trovando via 
di scampo , mandarono offrendo di abbandonare 
tutto il bottino e i prigionieri , purché fossero la- 
sciati partire. 

Berengario confidando sterminarli , negò ; ma 
quelli dalla disperazione incoraggiati, combatterono, 
vinsero ; e dispersi i mal uniti Italiani, senza ostacolo 
desolarono il paese. 

Dopo cinque anni , rideccoli ; e tagliati a pezzi 505 
ventimila guerrieri opposti loro da Berengario, sfo- 
gano la cupidigia contro Padova, Treviso, Brescia. 
L’imperatore mal obbedito non potè frenare quella 
furia che con doni, pagando fin dieci moggia di 
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danari d’argento (1), al qual fine obbligò tutti, fin i 
lattanti, a dar un danaro per testa; poi badando più 
all’utile suo proprio che al male del paese, gl’invitò 
a soccorrerlo contro l’emulo Rodolfo di Borgogna. 
Voltisi dunque sopra Milano, assalsero Pavia città 
florida e popolatissima (2) dove si tenevano le diete 
del regno, e vi soffocarono il vescovo c quel di Ver- 
celli, distrussero quarantatrè chiese; e di tanta gente 
soli ducento sopravvissuti, raccolsero fra le ceneri 
otto moggia di danari per ricomperare dai Barbari 
il luogo dov’era sorta la patria. 

Modena fu difesa a lungo dai proprii cittadini, 
che dall’alto delle mura si esortavano a vigilare con 
una canzone guerresca (5). Malmenate anche le 

'$?'(!) Liutprando V. 15 ci fa intendere ch’egli allora alterasse 
le monete, mescendovi molto rame. 

(2) Populosissimam atque opulentissimam. LiUTP. 

(3) Quel ritmo ci è conservato, e vuoisi riferire come non in- 
felice saggio della poesia di quel tempo, che passava dalle 
forme antiche alle nuove. 

JVos adoramus celta diritti munirla, 
liti canora demus nostra jubila; 

JUius magna fisi sub custodia 
Ucce vigilantes jubilemus carmina. 

Divina mundi rex Chrisle custodia, 

Sub tua serva lare castra vigilia, 

« Tu murus tuis sis inespugnabilis, 

Sis inimicis hoslis tu tcrribilis : 

Te vigilante, nulla nocet fortia 
Qui cuncta fugas procul arma bellica. 

Cinge hcec nostra tu Christe munimina 
Defendens ea tua farli lancea. 

Sancta Maria maler Chrisli splendida , 

• Hicc cum Johanne, Theotocos, impetra 

Quorum hic sancta veneramur pignora, ' 

Et quibus ista sunt sacrata mania. 
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estreme terre del Piemonte, osarono imbarcarsi sulla 
marina adriaca, ed arsero Cittanuova, Equilo, Fine, 
Chioggia, Capodarzere, e predato tutto il littorale, 
tentarono Malamocco e Rialto, ma i legni mercantili 
di Venezia li respinsero (1). Neppure dall’ Italia 
meridionale si astennero, e saccheggiarono Capua, 
Salerno, Nola, Montecasino, e se crediamo a Lupo 945 
Protospata, arrivarono fino ad Otranto; nè per cin- 
quantanni lasciarono tregua alla penisola. Nello 
sgomento ispirato da essi, disputavasi se fossero 
quel popolo d’Og e Magog predetto dall’apocalissi 
come precursore della fine del mondo; e s’introdus- 
sero processioni e riti per isviare quel nembo, e li- 
tanie dove pregavasi Dio perchè ci liberasse dal furore 
degli Unglteri. Nè mancarono i prodigi; e molte volto 
le ossa turbate de’santi riuscirono loro micidiali ; la 
mano di un L'ngaro restò affissa all’altare che ten- 
tava spogliare ; ad un altro si spezzò la spada vi- 
brata a decollare un frate. 

Al comparire loro ci sono descritti come gente 
all’estremo deforme e barbara; volto schiacciato; le 
madri morsicavano i figli in viso per abituarli al 
dolore ; scliiomavansi i cavalli acciocché i nemici 
non avessero dove ghermirli. Non combattevano essi 
in regolale schiere, ma da scorridori sui rapidissimi 


Quo duce victrix est in bello dextera 
Et sine ipso nihil v alt ni j acuta. 

Fortis juvenlus , virtus attdax bellica, 
V estro per muros audiantur carmina : 
Et sit in armis alterna vigilia, 

Ne fraus hostilis hcec invadat meenia : 
Resullel echo comes : eja vigila : 

Per muros eja! dicat echo vigila ! 

■ (1) Dandolo, Chron. 
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cavalli, onde non sarebbe stato possibile ad ordinato 
esercito il raggiungerli, sicché ciascuno era costretto 
provedere alla propria difesa. Dalla campagna dun- 
que al loro accostarsi fuggiva la gente sulle alture 
fortificate , e dentro le mura alzate allora attorno 
alle borgate e ai conventi (1), il che tornò poi a van- 
taggio della libertà, poiché i padri nostri compresero 
la potenza dell’unione, e trovandosi in mano le armi, 
se ne valsero ad aquistare od assicurar franchigie. 

Più terribili ancora riuscirono gli Ungheri alla 
in G«r- Germania. Quando penetrarono nella Baviera , fu 
* 9 oV a mandato l’eribanno, dichiarando traditore chi non 
vi rispondesse. Poteansi con ciò raccozzare uomini, 
non infondere il coraggio ; e in fatto presso Augu- 
sta fu battuto l’esercito; ed ivi stesso poco dipoi 
907 sconfitto e ucciso Leopoldo duca di Baviera. Scor- 
razzarono allora con più baldanza gli Ungheri , fin 
a spogliare i conventi di Fulda e Corbia; e nel re- 
sa; gno di Lorena irruppero, mentre Carlo il Semplice 
stava occupato da nemici domestici. Tornarono poi 
altre volte, nè risparmiarono la Francia occidentale 
926 e le rive dell’Aisne e dell’Oceano ; rubarono il ricco 
monastero di San Gallo, e divisavano assalire la Spa- 
gna per decimare i tesori dei califfi ; ma Raimondo 
Pons duca di Tolosa gli arrestò a piedi de’ Pirenei, 
e un contagio fe’ del resto. 

Corrado di Franconia si rassegnò a un tributo per 
risparmiarne l’invasione, ma non per questo essi la- 
sciarono di correre Sassonia, Baviera, Franconia. 
Quando però essi intimarono ad Enrico l’Uccellatore 

(1) iVel 912 Berengario permeile a Risinda, badessa di santa 
Maria della Posteria a Pavia , tedificandi castella t» opportuni s 
locis licenliam , una cura berliscis , merulorum propugnaculis t 
aggeribus atquc fossatis omnique argumcnlo ad paganorum imi- 
dias eie. È il primo esempio in Italia. 
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di pagarlo, egli rispose come a re conviene, ponen- 
dosi in assetto di guerra. Mossero per punirlo, inva- 
dendo al tempo stesso Italia, Baviera e Sassonia; 
ma Enrico s’era acconcio (l'armi, aveva ordinato i 
Tedeschi in isquadroni , e avvezzati alla battaglia a 
cavallo, troppo necessaria contro corridori quali 
erano i Magiari. Convocato il popolo, favellò: Voi 
sapete da quanti inali fu redento il paese; dissensioni 
dentro , guerre fuori. Ora, grazie a Dio, possiamo 
d'accordo portare le armi contro gli Ungheri. Finora 
sagri ficammo i nostri averi per arricchirli; oggi si do- 
vrebbero spogliar le chiese, più altro non restando. 
Volete ch’io tolga ciò cli’è destinato al servigio divino 
per comprare pace dai nemici di Dio, o che, fidati in 
colui ch’è vero nostro padrone e liberatore, facciamo 
siccome conviene a Tedeschi ? 

Tutti risposero con unanime coraggio, alzando le 
mani al cielo, giurando vincere o morire; scontrati 
gli Ungheri a Merseburg, quarantamila ne uccisero. 

La vittoria, che assicurava l’ indipendenza della Ger- 
mania, fu dipinta nel castello reale di Merseburg; 
ed ancora i Sassoni della parocchia di Kenschberg 
ne celebrano ogni anno la commemorazione. Per 
contenere que’tremendi, Enrico riunì la Sassonia e 
la Turingia, rimaste fin allora a sbaraglio, fondando 
sul confine molte città (Goslar, Duderstadt, Nor dilati- 
seli, Quedlimburg, Merseburg, Meissen) e stanziando 
in quelle uno ogni nove de’ provinciali obbligati al- 
Tarnii ; rifabbricò pure molte chiese e monasteri da 
loro demoliti, e fece allevare le figlie dei nobili, periti 
in difesa della patria. 

Vinti 'ma non distrutti, ricorsero più volte Francia 955 
e Italia; poi nei primi anni dell’imperatore Ottone 
gettaronsi a sciami sopra la Germania, ed assediarono 
R. Tom. X. * 13 
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-Augusta. 1 cittadini si difesero intrepidi, e il vescovo 
Ulderico, colla stola marciando a capo loro, respinse 
i nemici; poi intimò generali supplicazioni, e divise 
le donne in due schiere, una che circuisse la città 
con croci levkte ed orazioni, mentre l’altra prostrata 
in chiesa, esorava la Madre dei dolori. Tutti i bam- 
bini di latte erangli intanto deposti intorno sugli 
scalini dell’altare, acciocché i loro vagiti movessero a 
misericordia il Signore. Comunicò poi ciascuno, e 
con calde parole esortò alla difesa di ciò che T uomo 
Jba più sacro, la famiglia, la patria, la religione; e 
quando già gli Ungheri stavano per rinnovare l’ as- 
salto, s’ode che giunge l’imperatore. 

Questi avea distribuito l’esercito in otto corpi, 
secondo le nazioni de’ combattenti ; tre di Bavaresi, 
uno di Franconi, uno di Sassoni, due di Svevi; mille 
Boemi guardavano le spalle. Sventolava innanzi a loro 
la bandiera di san Maurizio, capo della legione tebea; 
Ottone portava la spada di Carlo Magno e la lancia 
fatta con un dei chiodi di Cristo , che suo padre 
avea tolto al re di Borgogna col minacciargli guerra. 
Confessatosi egli pure, udito messa, fatto voto d’isti- 
tuire'un monastero. Ottone esce a combattere, e vince; 
gli Ungheri nella fuga , cinti da fiumi e da popoli 
nemici, vanno a macello; i prigionieri sono scan- 
nati; tre loro principi appiccati a Ratisbona; e do- 
vettero pagare quel tributo che dianzi esigevano. 

11 nuovo ducato d’Austria, l’ incremento dato a 
quel di Baviera e le molte fortezze, lasciarono campo 
alla Germania d’attendere più sicura al proprio in- 
civilimento, mentre gli Ungheri disanguati, per qua- 
rantanni non turbarono la pace. Piuttosto volsero 
l’ardimento contro l’impero bisantino, allettati dalla 
958 debolezza di questo; e penetrati nella Tracia e nella 
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Macedonia, giunsero fin sotto a Costantinopoli, che 
parea la meta di tutti gli scorridori. Sorpresi però, 
vennero uccisi e respinti ; e sebbene da poi si col- 
legassero coi Russi, rimasero appieno sconfitti ad 
A-drianopoli. 

In quel tanto cominciando a svestire le fiere abitu- 
dini del sangue e del latroneccio, appresero a mu- 
tare le tende in stabili magioni,, e cercare dalla marra 
il vitto che prima traevano dalle spade. Quel suolo 
cosi ubertoso e da tanto tempo riposato, si larga- 
mente rispose alle fatiche loro, che molti accorreano 
a cercarvi lavoro ed alimento; e Musulmani,, Boemi, 
Polacchi, Greci, Armeni, Sassoni, Turingi, SveVi, 
Cumani vi trapiantarono colonie. Con essi entrò Ja 
prima cognizione del cristianesimo, diffusovi poi da 
san Adalberto quando ebbe battezzato il vaivoda 
Geysa. Rimproverato questi da un vescovo perchè 
servisse gli dèi patrii insieme a quel del calvario, ri- 
spose : Io son ricco abbastanza per adorare tutti gli 
dèi insieme. Suo figlio Voico al fonte prese il nome di 
Stefano, e l’illustrò colle imprese. Ai signori Magiari 
faceva ostacolo il dovere render liberi tanti lori) 
schiavi cristiani, onde sorsero anche ad aperta ri- 
bellione: ma Stefano, fattosi armare cavaìiero alla 
usanza tedesca, mosse contro di quelli,. e vintili, 
ordinò che tutti si battezzassero, favorendo chi ub- 
bidiva, rendendo schiavi i renitenti. . Il paese bi 
partito fra dieei vescovi sotto l’arcivescovó di Gan, 
con ampii tenimenti e giurisdizioni ; e si mandò a 
Silvestro li, chiedendo innalzasse Stefano al grado 
di re; e questi gli spedì una corona, lina croce 
che dovesse portarglisi sempre davanti , e il titolo 
d’apostolo dell’ Ungheria e di legato perpetuo. En- 
rico Il il riconobbe re, e gl’ impalmò una sorella; 
e Buda ed Alba Reale furono centro di nuova civiltà, iot» 
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Assaliti da questi nuovi Barbari, che non solo ne 
staccavano belle porzioni ( Normandia, Ungheria, re- 
gno di Napoli), ma minacciavano l’imperio nel cuore, 
e costretti a dividere su tutti i punti la resistenza, i 
Carolingi dovettero consentire maggior potenza a 
duchi e baroni ed anche a semplici vassalli: i quali 
prese le armi per propria tutèla, le conservavano, 
provedendo a quel che ciascuno credeva il meglio 
della sua contrada e del suo possesso. Così lenta- 
ronsi, e alla fine si sciolsero i legami che congiun- 
J gevano le varie parti al centro ; e centro fu ciascuno 
a se stesso, compiendosi il sistema feudale, che iu 
nuove relazioni concatenava ogni uomo, dal re de- 
presso fin al villano rialzato. 

La grande unità da cui cominciò quest’epoca dov’ è? 
Germania e Italia già si spiccarono dalla Francia ; 
la corona imperiale passa ai conquistati da Carlo 
Magno; la Francia medesima va a pezzi: la Bretagna 
mai non era stata in realta sottoposta ; il paese an- 
tico dei Visigoti fra la Loira, il Rodano e i Pirenei, 
n’era distinto col nome di regno d’Aquitania e di 
Guienna; di là dal Rodano staccavansi i conti di 
Provenza, superbi d’avere schermito la Francia dai 
Saracini; attorno al Reno varie provincie formavano 
barriera fra il parlare tedescó ed il latino. 

La Francia propria cioè l’antica Neustria, posta 
fra la Loira, laMosa, la Schekla e il confine bretone, 
era abitata da un popolo misto, a cui i Tedeschi 
negavano il nome di Franchi, attribuendo quello di 
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Valloni o Velaci : ma quivi stesso nulla poteva il re, 
e particolari circpstapze fecero che il feudalismo, già 
disteso in Italia, nella Francia però ricevesse ordi- 
namento e legalità, prima che altrove riconosciuto 
con atti . regii (i). Già Carlo il Calvo abbiamo veduto 
Wb. .* “ i 'il aflbìi 
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concedere a molti governatori di trasmettere T onore 
agli eredi, fca necessità della difesa recò il privilegio 
della guerra privata, fonte degli altri ; e tatto era 
un movimentò «f aquistare e d' assodare i domimi o* 
l’autorità; i duchi, governatóri di provincte; i mar- 
chesi, custodi delle frontiere; i conti, che rendevano 
giustizia; tutti gli uffiziali del re, divennero padroni 
dei loro contadi o ducati o dell’ impiego. 

Che restava dunque il re? vano rappresentante 
dell’unità nazionale, senza autorità sui baroni, per- 
chè forti ; senza efficacia sul popolo da cui lo se- 
paravano i feudataria Avendo Matfredo conte di 
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Orleans spogliate molte famiglie, Lodovico il Pio non 
potè se non permettere che queste, nella generale 
assemblea, ridomandassero il mal tolto. Neppure la 
corona restò salva da usurpazioni; e le terre che i 
grandi vassalli tenevano in benefizio da essa, le con- 
ferivano altrui come libera proprietà, onde ricom- 
prarle a titolo di allodii indipendenti; ovvero le 
lasciavano ai proprii figli con falso titolo di allodii, 
ciò che col volgere degli anni ne mutava la natura : 
ogni loro politica mettendo i leudi nel sottrarre al 
re tanti beni, quanti bastassero per negargli omag- 
gio. Padroni del terreno, attenti a caccie ed armi, 
signoreggiano sui vassalli e sui coloni, che mutansi 
in servi della gleba. Fin nella Chiesa, la sola che 
conservi l’antica gerarchia, il potere è contrastato 
dai secolari, i conti sbalzano i vescovi dalla primazia 
che godevano nelle città, eccetto quelle dove si man- ! 
tiene la potenza reale, che abbandonata dai baroni, 
è ben fortunata quando sia presa in tutela dagli ar- 
civescovi di Reims e di Tours. 

Baroni e conti portatisi guerra da vicino a vicino; 
e mentre prima erano pari, or alcuni si trovano ri- 
dotti a vassalli, altri sollevati fino a duchi delle) 
provincie, i quali sentendosi potenti, non piegano 
a decreti nè obbediscono ad appelli del re; e gli 
rendono un omaggio apparente, per far del popolo 
ogni loro volontà. 

Di loro baldanza diedero prova i signori di Fran-Eude 
eia, eleggendo, contro ogni costituzione, uu re fuor 
della stirpe di Carlo Magno. Questa, tedesca d’ori- 
gine, non pareva sapersi spogliare delle tedesche 
abitudini, sicché le varie genti mescolatesi per for- 
mar la francese, non credettero assicurata la propria 
indipendenza, finché attaccate alla nazione germa- 
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nica. Eude, conte di Parigi, col difendere questa 
città contro i Normanni avea mostrato di saper non 
pagare ma vincere i nemici; onde i suoi pari lo al- 
zarono sullo scudo, escludendo Carlo il Semplice. 

Napoleone desiderò più d’una volta di essere il 
secondo di sua prosapia. Eude, nuovo come lui.dovea 
provare il medesimo desiderio; poiché non avendo 
tradizioni di comando a cui puntellarsi, era costretto 
di accoudiscendcre a chi Io aveva alzalo, a chi par- 
teggiava seco nella contesa, a chi poteva disfavorirlo; 
intanto che i baroni fedeli ai Carolingi trovavansi 
sciolti da ogni superiorità, non avendo più gli an- 
tichi signori, e rinnegando il nuovo: onde amici 
c nemici crescevano in potenza a scapilo della corona. 

Eude pertanto non regnava che là dove giungeva 
la sua spada, e fu costretto brandirla quanto visse, 
893 giacché i suoi avversarli incoronarono Carlo, e chie- 
sero in suo appoggio Arnolfo tedesco. Guido impe- 
ratore d’Italia e il papa. Mancavano però i guerrieri, 
e l’energia d’un capo che li creasse e li moltipli- 
casse; gli alleati tentennavano colla fortuna : se non 
che Eude morendo tolse di mezzo la guerra civile 
col raccomandare ai baroni il re Carlo. 

Questi in fatto ottenne il giuramento; e ventidue 
cario il anni regnò senza contrasto, ma senza forza, durando 
TÈ" «,1 trono perché vi era dimenticato, c meritando il 
‘ ,0 6 enD - titolo di semplice. Intanto i signori, esaltati non meno 
dall’ usurpazione passata, che dalla presente restau- 
razione, combattevano tra sé : dei beni delle chiese 
facevano preda, e le ricche badie traevano in com- 
menda, e snidando i monaci, vi trapiantavano le 
famiglie e i loro uomini d’arme; c non potendo to- 
gliere d’uflizio nè spogliare i vescovi, perchè viventi 
nelle città, facevano cader l’elezione su chi fosse più 
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ligio o meglio pagasse ; gente che, recata alle dignità 
non da merito o da virtù, ma da brogli ed avarizia, 
introduceva nel santuario spirili secolareschi, o com- 
batteva in persona per aquistar nuovi territorii o 
difendere i primitivi, o infeudava i beni clericali a 
guerrieri, mutandosi le canoniche in fortezze e gli 
accoliti in scudieri. 

in fine i Carolingi avevano perduto il carattere 
imperiale, più non operavano d’accordo colla Chiesa; 
aveano cessata l’ amministrazione centrale, nè dai 
guerrieri faceansi rispettare come prodi capitani : i *• 
feudatarii diventati piccoli principi coll’ usurpare a 
brani l’autorità, non volevano tampoco che quest’ om- 
bra dire rammentasse quelli a cuii loro padri aveano 
obbedito. 

Pertanto nella dieta di Soissons ritppero la paglia 
in segno di defezione a Carlo, e l’arcivescovo di 

Reims gridò re Roberto, fratello di Eude. Roberto^" 10 
cadeva nella battaglia di Soissons, ma Ugo il grande 
suo figlio, duca di Francia, assicurava la vittoria alla 
sua parte, e ricusando la esibitagli corona, s’univa 
al conte di Vermandois per darla a Rodolfo duca Rodolfo 
di Borgogna. 

• Carlo esule, poi preso e chiuso in un castello; 
liberato, indi ricacciatovi, finì la sua vergogna mo- ... 
rendo. Rodolfo restava re, ma con si sottile autorità, 
che quando vennero a guerra Ugo di Francia ed , . 
Erberto duca di Vermandois, egli dovette ricorrere 
ai re di Germania e di Borgogna, perchè seco si 
unissero a pacificarli. Quando poi mori, nessuno 
ambiva quella corona, onde fu data a Luigi figlio 
di Carlo, cresciuto in Inghilterra, e perciò detto mar/ 
d’oltremare. Subito egli dovette achetare i grandi, 
largheggiando con loro del poco che ornai avan* 

x. 
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zava alla corona ; ma offesi dal vederlo appoggiarsi 
ad Ottone di Germania, si restrinsero oon Ugo il 
grande, che al ducato di Francia aveva aggiunto la 
Borgogna, e che rappresentò da quel punto il partito 
nazionale. 

Aroldo re di Danimarca, chiamato a soccorso, in 
un colloquio ridusse prigioniero il re Luigi; e il con- 
segnò ai nemici suoi, dopo trucidati sedici eonti del 
suo seguito. Re Ottone e il conte di Fiandra, i mag- 
giori potenti di Germania, vennero a liberarlo; ma 
916 egli accortosi d’ essere schiavo finché restavano d’ac- 
cordo i duchi di Kormandia e di Francia , fuggi in 
Germania. 

Ottone allora convoca i vescovi ad Ingelhcim per- 
chè librino i diritti fra Luigi ed Ugo. Presiedeva 
Marino vescovo d’Ostia legato pontificio; e il re 
di Francia ottenuto da Ottone licenza d’ esporre le 
sue ragioni, narrò come legalmente fosse stato co- 
ronato, poi da Ugo deposto, e propose di mostrar il 
suo diritto col duello o coll'esame del concilio; onde 
i vescovi si chiarirono per lui, minacciando Ugo quale 
turbatore della pubblica pace. 

Ugo si sottomise alla sentenza, sostenuta dalle armi 
di Ottone ; ed aiutò Lotario figlio di Luigi a succe- 
95t dere al padre. Quando poi morì anch’egli, e il ducato 
di Francia venne al suo giovane figlio Ugo, sopran- 
cgo nominato Capeto, perchè come abate laico del mo- 
Capet0 nastero di san Martino, portava la famosa cappa del 
santo, Lotario, libero dai maggiori emuli, tentò dar 
un ultimo lustro alla corona col sottrarla all’ indeco- 
rosa tutela della Germania. Ma ben presto ebbe bi- 
sogno di Ottone per sostenersi contro i nemici interni, 
e se lo amicò col recedere da ogni pretensione sopra 
la Loreua, che erasi ridotta ligia alla Germania. 
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Quest’accordo gli alienò più sempre i Francesi, 
vólti del tutto ad Ugo Capeto. 

Luigi V, figlio di Lotario, fu detto il nihil fecit, 986 
perchè dopo pochi mesi periva avvelenato, donando 
il regno al Capeto (1). Ormai era tempo ehe di re 
avesse il titolo chi da un pezzo n'avea la potenza; 
ed Ugo si fece proclamare, non dalla nazione, ma ug« 
da’ suoi vassalli; e rimaneva risolta la lunga contesa 
fra la feudalità e la monarchia, allorché il più caldo 
sostegno della prima occupò l’altra e intese a rige- 
nerarla (B). 

11 capo della terza dinastia francese non era unx«*a 
conquistatore come Clodoveo o Pepino, ma re na- r "“ 
rionale, sicché cessava la guerra tra vincitori e vinti. 

Ma quanto splendidi la stirpe de’ Carolingi tanto umili 
esordii ebbe questa , giacché Ugo col titolo di re 
nulla aquistava che potesse adombrare i suoi pari. 
Questi avevano veduto con disdegno Carlo il Semplice 
e Luigi d’oltremare rendete omaggio agli impera- 
tori sassoni, degradando la stirpe e perigliando Fin- 
dipendenza della Francia,, su cui gli Ottoni ostenta- 
vano pretensioni, come succeduti nel trono di Carlo- 
Magno. La supremazia imperiale li sgomentava come 
troppo robusta; onde preferirono inchinarsi a un 
loro pari, per meritarne la gratitudine e rimanere 
indipendenti di fallo. S’ingannarono; poiché gl’im- 
peratori, impacciati da troppe guerre su cosi vasti 
domimi, e dalle interne dissensioni e dall’ urto- coi 
papi, lasciarono che i principi di Germania si affran- 
cassero da ogni dipendenza, mentre iL debole re di 
« • 

(1) Questa speciie di legittimazione, non osservata dagli sto- 
rici, trovo nel Chron. Odorarsi ap. Bouquet tom. X. pag.165. 
lionato regno Hugoni duci , qui eodem anno rex factus est a Fran- 
cia Vedi pure pp. 293, 243, 281^ ! > .. 
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Francia poco a poco fiaccò i baroni, indi la nobiltà, 
poscia i Comuni, infine la magistratura ; sicché al 
tempo di Luigi XIV era il maggior despoto d’Europa, 
arbitro delle persone, dei beni, fin della volontà dei 
sudditi : e quando la rivoluzione fiaccò quell’ unico 
potere, veruna istituzione non rimase a temperare il 
popolo e le fazioni sbrigliate. 

Questo procedimento regolare delle istituzioni for- 
ma per nove secoli la storia della Francia, la quale 
in prima unita agli altri possedimenti de’ Carolingi, 
divisa talvolta, poi ricongiunta, con Ugo comincia 
esistenza indipendente, dominala sempre dalla mede- 
sima dinastia, i cui re, deboli o robusti, virtuosi o 
perversi, seguono il costante sistema d’umiliare le 
autorità subordinate ed erigersi assoluti; in sì lungo 
andare, veruna esterna potenza vi influisce a segno 
d’alterarne le forme; ed anzi esercita immensa effi- 
cacia sul resto d’Europa per la politica, la lingua, 
la civiltà, perfino le costumanze. 

Allorché Ugo Capeto fu alzato al trono, la Breta- 
gna, diversa di lingua e di costumi, consideravasi 
come straniera; alla Spagna apparteneva il Bearli; la 
Franca Contea, la Lorena, l’Alsazia al regno di Lo» 
taringia, occupato da un Carolingio al pari del re- 
gno di Arles. In quest’ultimo cui appartenevano Pro- 
venza e Delfinato tardò a radicarsi la feudalità; ma 
poiché i signori erano tenuti in continua apprensione 
dai Saracini annidati fra le Alpi e sulle coste di Pro- 
venza, e i re delle due Borgogne congiunte aspira- 
vano alla corona imperiale, vennero quei vassalli 
accostandosi alla indipendenza, fin quando Rodolfo 
HI cesse quel regno a Corrado Salico imperatore. In- 
tento egli ad altre imprese, non provvide a frenarli; 
sicché vi sorsero i contadi sovrani di Provenza e di 
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borgogna, del Viennese, di Lione, e più importante 
degli altri, quello di Savoia. Umberto dalle bianche 
mani, conte di Moriana, figlio, come pare, del sassone 
Beroldo (l), viceré di Arles sotto Corrado il Pacifico, 
ottenne da Corrado Salico il Sciablese, il basso Va- 
lese e San Maurizio, domini! cresciuti poi dal matri- 
monio di Amedeo I colla erede del marchese di Susa; 
e che furono il nocciolo d’una potenza, che tanto 
peso ebbe, e maggiore avrà nelle fortune d’Europa 
e massime d’Italia. 

Dal regno stesso si staccavano i principati che sulla 
riviera occidentale del Mediterraneo cresceano re- 
spingendo i Saracini; e fra le Alpi, i cantoni mon- 
tani dell’ Elvezia, che riconoscendo unicamente la 
supremazia dell’impero, assodavano l’indipendenza 
municipale, erettasi poi gigante quando la tirannide 
austriaca tentò comprimerla. • < 

Il resto di Francia era diviso fra sette grandi signo- 
rie. La Francia propria, vale a dire, l’Isola, Orleans 

r ' ' i ■ " j'- 

(1) I genealogisti, per piaggiare alfa casa regnante in Pie- 
monte, andarono a pescar l’origine di Umberto da Vitichindo 
sassone; altri da Beroldo di Sassonia, nipote di Ottone III. Tre 
secoli fa, Lodovico della Chiesa gli volle attribuire origine ita- 
liana , opinione ravvivata poi dal Napione, e di fresco dal Ci- 
.brario, supponendo che il Beroldo o Geroldo, nominato padre 
di Umberto, sia Ollon Guglielmo duca di Borgogna, figlio di 
.Adalberto, nipote di Berengario II, re che furono d’Italia; 
pronipote di Gisla, figlia di Berengario I imperatore, abnepote 
‘d’Anscario marchese d'ìvrea, figlio di GnidodiSpoleti, fratello 
di Guido re d’ Italia. Voi vedete che non manca se non l’anello 
che congiunga, e il cav. Cibrario conchiude che « s’aspettano 
documenti che forniscano la prova diretta di ciò ». Una casa 
di tanto histro non ha certo bisogno di cercarne da avi incerti ; 
ma quanto piace questo voler trovarle un’origine, che sempre 
piu ricordi com’essa c italiana ! 
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e Lione; i ducati di Borgogna, di Kormandia, d’Aqui- 
tania, il quale, dopo unito alia Guascogna, superò 
in potenza il re; la contea di Tolosa; quella di Fian- 
dra, guadagnata dai boschi e dalle paludi; quella del 
Vermandese, da cui dipendeva il contado di Troyes* 
elevato poi col nome di Sciampagna: da ciascuna di 
queste ritraevano altri minori, o fossero vassalli in 
origine, o ridotti tali per forza. 

D’altre città i vescovi poco a poco trassero a sè il 
governo o l’impetrarono dai re. Ottenute da Carlo 
il Calvo le attribuzioni stesse dei legati regii, se nc 
valsero per divenire signori territoriali e gareggiare 
■co’ grandi. 1 re medesimi ne favorivano l’incremento 
per contrappesare i baroni; onde ne vennero i sei 
pari ecclesiastici che avevano il passo sovra i sei 
laici (1) , ed erano preceduti dall’ arcivescovo di 
Reims. 

Tutti questi formavano altrettanti Stati nello Stato 
di Francia; non dismembramenti accidentali, come 
sotto i Merovei e i Carolingi, ma principati ereditarii, 
di lunga durata, con leggi proprie, e che ciascuno 
potrebbero avere una storia particolare: e restava 
sminuzzata l’autorità, dal re che aveva primazia so- 
pra i grandi vassalli, in fino al castellano, arbitro di 
pochi contadini. 

Ugo, circondato da vassalli suoi pari, non solo ge- 
losi di non lasciarlo crescere nell’affidatagli potenza, 
ma intenti ad assottigliargliela, doveva od abbassarsi 
a nulla meglio che capo d’una federazione, come gli 

(1) 1 sei laici sono i conti di Vermandois, di Tolosa y di Fian- 
dra, e i docili di Borgogna, d’Aquitania o Guienna e di Nor- 
mandia; gli ecclesiastici, i vescovi di Nojon, Beauvais, Chà- 
lons, Langrcs, e gli arcivescovi di Reims e Sens. 
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ultimi imperatori di Germania, ovvero tornarli al 

freno che avevano scosso sotto i deboli monarchi. 
Questa via scelse Ugo. 

Come duca di Francia trovavasi, per le costitu- 
zioni feudali, ereditario, e signore di molti conti, 
«oi quali poteva tener testa agli altri. Parigi, capo 
della sua ducea, centrale com’è, posta sul fiume di 
Francia che vince gli altri non per impeto ma per 
docilità, e cinta di floride città, Rouen, Aniiens, Or- 
leans, Chàlons, Reims che le faceano onore anche 
nemiche, contribuiva a dar importanza al principe 
che vi sedeva, e diventava capitale della nuova Fran- 
cia, come della Gallia druidica erano state Chartres 
e Autun, Clermont e Rourges della romana, Tours 
della merovingia, e Reims della carolingia. Il re aveva 
sopra gli altri baroni il vantaggio di poterli convo- 
care alle armi; restava la ricordanza che questi ba- 
roni una volta erano semplici magistrati, che dedu- 
cevano il poter loro dai nn’autorità superiore, sicché 
il discendente degli antichi re trovavasi un titolo di 
ricuperare ciò che i suoi predecessori aveano per- 
duto. Ugo seppe valersene per rialzare dalla nullità 
•la regia prerogativa, emancipare la corona dalla tu- 
tela dei feudatarii e ricomporre la classe degli uomini 
liberi, che era perita insieme coll’autorità reale; pre- 
paramento alla lunga lotta per cui il governo mo- 
narchico fu surrogato al feudale. 
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CAPITOLO DUODECIMO 
La Feudalità. 

Dopo avere spesso accennato ragioni feudali, en- 
triamo ora sul discorrere di proposito di quel modo 
della società, misto il più singolare di barbarie e di 
libertà, di disciplina e d’indipendenza, e campo aperto 
di violente e irrefrenate passioni. 

Od in antico tedesco significava bene di fortuna; 

Orìgini al qual nome aggiungendo all o alt, cioè antico, si 
formò allodio; o aggiungendovi fee ricompensa (1), 
si formò feudo. Allodio dunque sarebbe a dire un 
possesso antico, regolato colle consuetudini natie de* 
Germani, ed esente da qualvogliasi particolare ser- 
vigio; mentre feudo esprimeva una possessione con- 
ferita da un alto signore in ricompensa di servigi 
resi, e coll’obbligo di nuovi. 

Natura del governo feudale non è quella gerarchia 
di poteri che scende dall’imperatore sino ali’infimo 
servo; poiché quantunque non cosi compatta, pure 
essa trovasi dovunque sia politico ordinamento. Nep- 

jrf ’ « •*'"*!'*..** .. . * ' 

- (1) Cosi significa ancora In inglese. In olandese al-oud vuol 

dire antichissimo. La voce allodio si trova nella legge Salica, 
ma quella di feudo non occorre prima dell’XI secolo (Mura- 
tori Ant. II. XI), quando cioè nelle Corti del mezzodì più non 
parlavasi il tedesco. Inoltre nessuna delle favelle teutoniche 
conservò la voce feudo (salvo l’inglese che lo dedusse dai 
Normandi), adoperando in quella vece Lehen, Leen. Ciò induce 
molti a crederla d’origine latina e tratta da fides, che in que- 
sto preciso senso è adoperata da Aimoino, IV. 53, ove dice : 
Fines regni illius (di Carlo Martello) leudibus suis ,probalissimis 
viris et illustribus, ad resislendum contro gentes ribelles in fide 
dispostili. 
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pure sta nell'obbligo del militare, avvegnaché questo 
st trovi comune ai popoli antichi, e naturale quanto 
la difesa della patria e del capo. Essenza della feuda- 
lità è la stretta connessione del vassallo col signor 
suo, fino ad essergli identificato; sciolto da ogni le- 
game verso il principe e la nazione, non vedendo o 
conoscendo che l’immediato signore; a lui prestando 
i servigi, da lui reclamando protezione e giustizia, 
da lui solo accettando i comandi. Dai vicini, sudditi 
d’un altro, non si riceve giustizia se non come cosa 
del suo signore; al quale signore ricadono gli onori 
e i vantaggi del suddito feudale; a lui la lode e la 
vergogna; nè il suddito è uomo, se non in quanto è 
membro di quel gran corpo che chiamasi il feudo. 

Potrebbe mai credersi nata fra le selve germani- 
che? o v’ha cosa che si opponga tanto allo spirito di 
indipendenza de’ popoli teutonici, gelosi della libertà 
sino ad abborrire le mura cittadine, quanto siffatta 
scala di dipendenze, che tolgono persino la libertà 
delle azioni private, incatenando tutta la popolazione 
alla terra, dal servo che coltiva il feudo, sino ai si- 
gnori che ne traggono il nome e l’abilità, collegati 
fra sé per via dell’omaggio, mentre in cima a tutti 
siede il re, con gran titolo e nessuna forza? 

Eppure il feudalismo esce dalle istituzioni germa- 
niche, giacché nelle altre stirpi noi si riscontra. iNoi 
ne accennammo qualche apparenza fra popoli antichi, 
ma solo per via di similitudine; nelle razze slave, co- 
me ancora vedete in Russia e Polonia, tutti i nobili 
sono eguali fra sè, gli altri rimangono servi, senza 
tante gradazioni. Fra’ Romani la dipendenza del 
cliente dal patrono non veniva da tenimento di terre, 
nè importava servigio militare. Sotto gl’imperatori, i 
veterani e gli ausiliari ottenevano terreni perchè ser- 
R. Toni. X. 14 
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vissero in guerra; colla condizione che i figli, suc- 
cedenti nell’eredità, si dessero alle armi tosto giunti 
in età virile; se no, perdessero l’onore, i beni, la 
vita (4); ina l’obbligo incontravasi collo Stato, non 
con un signore particolare. 1 clan di Scozia e d’Ir- 
landa stanno legati al capo, non per volontario vas- 
sallaggio, ma per reale o supposta parentela. Che se 
l’essere partito un regno in molte provincie, cia- 
scuna con un capo, ponete pure inamovibile, e sud- 
divise in porzioni minori sotto governanti subalterni, 
fosse feudalismo, tale dovrebbe chiamarsi la costitu- 
zione degl’imperi orientali, tale qualsiasi esercito, 
tale eminentemente la gerarchia ecclesiastica; eppure 
in nessuno di questi sussiste quel vincolo, tra reale 
e personale, che congiungc il vassallo col signore, 
ove i doveri di suddito restano affatto distinti da 
quelli del vassallo al suo signore, il quale spesso è 
vassallo d’un altro. Se qualche cosa vi si avvicina, 
sarebbero i Zemindari dell’ India e i Tamariotti di 
Turchia (2). 

Conviene dunque indagare nelle costumanze ger- 
maniche come mai gli ordinamenti, presi a guaren- 
tire la gelosa libertà, finissero col togliere fin quella 
degli atti privati. 

Quando un capo di liberi, colla banda guerriera 
su cui ha pieno diritto, si subordinava ad un gene- 
rale per uscire con esso a lontane spedizioni , già 

(1) Cod. Tlieod. de veteranis et de f. vclcranorum, lib. VII. 

(2) Vedi Hrussel, Otaget dei fiefs. 

Beaumanoir, Coutume de Bcauvaisis. 

Guizot, Ilist. de la civilisation , I„p£. 40. 

Meyer, Spirito , origine e progressi delle istituzioni 
giudiziarie ecc. 

Poco si può fondarsi sopra Montesquieu, e meno sopra Uallam. 
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avevasi una gerarchica dipendenza , ma personale 
affatto, e si libera, che il commilitone poteva ab- 
bandonare a sua voglia il prescelto. Conquistato che Pr»- 
ebbero provincie dell’impero, considerando comuni 
le proprietà col comun sangue procacciate, le si di- 
visero fra i capi della banda, ciascuno de’ quali ne 
distribuì a’ suoi compagni alcuni appezzamenti ad 
uso. Attaccati essi alla terra e al signore da cui 
la riconoscevano, venne a ridursi stabile la rela- 
zione con questo. 

Altri rimasero coi loro signori senza possedimento 
di sorta; ma via via che al genio guerresco e vaga- 
bondo sottentrava quello della stabilità e del posse- 
dere, chiedeano un guiderdone, e i grandi possessori 
assegnavano ai loro fedeli qualche terreno, a titolo 
di compenso. 

Questi grandi possessori, occupati in guerre, come 
potevano difendere i vasti domimi? talché vicini e 
avventurieri ne usurpavano porzioni; ed era un gran 
che se si contentavano di tributare un omaggio ai 
primitivi possessori. 

Altri, o poveri o spropriati, davansi a bonificare 
un terreno sterile o deserto? o per avere una pro- 
tezione, il mettevano sotto la supremazia d’un vicino, 
o questi la pretendeva; spesso anche i liberi possi- 
denti raccomandavano il loro allodio ad un potente 
acciocché lo tutelasse, e principalmente alle chiese, 
onde fare più sacra la proprietà ed esimersi da tri- 
buti. In tanti modi formavasi un feudo! 

Obbligo primo del capo barbaro era il fornire guer- 
rieri all’esercito comune. Lontano dalle complicatis- 
sime guise onde oggi si leva, mantiene, fornisce la 
truppa, egli assegnava buona parte de’ suoi terreni 
a diversi, col patto d’armare e nutrire un certo nu- < 
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lucro d’uomini ciascuno. Questi vassalli a vicenda 
suddividevano la proprietà e l’obbligo ad altri; e così 
formavasi una catena di dipendenze. 

I benefica essendo, come prendi del valore, conce- 
duti alle persone, i signori erano gelosi di ritirarli a 
sé, per avere onde compensar altri servigi, e per 
conservare preponderanza su’ compagni, di cui vo- 
leano premiare la passata e assicurare la futura fe- 
deltà. Se dunque non [spogliavano il vassallo finché 
vivo, e finché non mancasse a’ suoi doveri, non ca- 
deva però nelle costumanze germaniche il contrarre 
od imporre obblighi per la posterità. 

Ma d'altra parte i compagni s'ingegnavano di ren- 
dersi indipendenti c di assicurare quel possesso in 
casa; e clic che ne dicano alcuni moderni speculativi, 
è natura delle proprietà stabili il rendersi ereditarie, 
acciocché la famiglia vi s’innesti ed assodi. Tali co- 
minciò a renderne alcune il privilegio reale; l’imita- 
zione le crebbe, sin a diventare universali. 

L’abitudine però vi conservava il carattere di per- 
omaggio sonali , rinnovando il giuramento ogni qualvolta si 
mutasse il possessore, e conferendogliene rinvesti- 
tura. L’erede chiedeva al capo-signore di potergli 
prestare omaggio e fede; e colla testa scoverta, de- 
poslo bastone e spada, metteasegli ginocchione da- 
vanti, c poste le mani sue in quelle di lui, diceva: 
Da quest’oggi io divengo vostr’uomo e vi terrò fede dei 
possessi che impetro da voi: indi giurava fedeltà, e 
stesa la mano sovra un libro sacro, ripigliava: Signor 
» mio , io vi starò fedele e leale, vi serberò fede del pos- 

sesso che vi chiedo; vi renderò lealmente le consuetu- 
dini ed i servigi che vi debbo, se Dio e i Santi m’aiu- 
tino (1), 

(1) Da ciò luwutgium, hominium. Ecco il giuramento che Tè- 
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Allora baciava il libro, ina senza inginocchiarsi, 
nè altro alto d’umiltà ; e il signore gli dava l’inve- 
stitura, consegnandogli un ramo d’albero, una zolla 
o un pugno di terra od altro simbolo, mediante il 
quale, il vassallo consideravasi divenuto uomo del 
suo signore. 

Voi comprendete che la t dipendenza de’vassalli non 
consideravasi di natura ereditaria, ma personale, 
quantunque le consuetudini conducessero la prima, 
col ritenere nel dominio paterno anche il bambino, 
che giurava poi dopo uscito di pupillo. 

baldo, conte di Champagne, prestò a Filippo Augusto nel 1220: 
« Io Tibaldo fo sapere a tutti d’aver giurato sui santi altari^ 
« al mio carissimo signore Filippo, illustre re de’ Francesi, che 
« lo servirò bene e fedelmente come mio signor ligio, contro 
« tutti uomini e donile che possono vivere e morire ; e che non 
« mancherò al mio buono e fedele servigio, fin tantoch’egli mi 
« farà diritto nella sua Corte, col giudizio di quei che possono 
« e debbono giudicarmi. E se mai, ciò che a Dio non piaccia, 
« io manco al mio buono e ledei servigio verso il mio signor 
« re, {intanto ch’egli vorrà farmi e mi farà diritto innanzi alla 
« sua corte pel giudizio di quelli che possono e debbono gia- 
ci dicanni, il signor re potrà, senza farmi torto, riprendersi ciò 
« ch’io tengo da lui, e ritenerlo in sua mano finché non sia lati» 
« ammenda dal giudizio della sua Corte e di quoi clic mi pos>- 
« sono e devono giudicare. » 

Quando Eduardo !I d’Inghilterra, pel ducalo d’ Aquilani» 
prestava l’omaggio a Filippo di Valois nel 1 321), cosi fu prefissa 
taceremonia: «Il re d’ Inghilterra, duca di Guascogna, terrà 
« le sue mani nelle mani del re di Francia, e quel che parlerà 
« pel re di Francia volgerà queste jmrole al re d’ Inghilterra, 
« duca di Guienna, e dirà: Foi divenite uomo ligie del re di 
« Francia , e promettete serbargli fede e lealtà ; dite davvero. Ed 
« esso re c duca, e i suoi successori duchi di Guienna, diranno 
« davvero. Allora il re di Francia riceverà il detto ree dtica al- 
ce all’omaggio , alla fede e alla bocca, salvo il diritto suo e 
« l’altrui. » 
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Adunque fra' popoli, che dianzi conservavano il 
diritto personale in mezzo alle continue migrazioni, 
ora tutto cangia a segno, che si considerano citta- 
dini solo in quanto possiedono una gleba; nè v’ò 
signore senza terra o terra senza signore ; uomo 
d’alto o basso luogo indica la natura de’suoi posse- 
dimenti, e la terra costituisce la personalità, la quale 
dee stare indivisa e passare nel figlio primogenito. 
Introdotta questa forma di possesso, estendesi e si 
generalizza come suole, e tutto divien feudale, sin 
varie città che presero posto in quella gerarchia, 
conlraendone le obbligazioni per possederne i di- 
ritti, vivendo sotto il patronato d’un barone. E per 
tal via la proprietà aquisla un carattere suo proprio; 
piena, reale, ereditaria, eppure ricevuta da un su- 
periore, verso cui corre obbligo di certi omaggi, 
mancando ai quali la si perde. 

Meno facilmente divennero ereditarii gli uffizii che 
attribuivansi pure in feudo; pure col tempo le cari- 
che di siniscalco, di palafreniere, di coppiere, di 
visconte, di banderaio, passarono da padre in figlio, 
anzi fin i supremi comandi militari; la più assurda 
fra le eredità. Ne restava inceppato il potere del 
signore molto più che dalla perpetuità de’ possessi , 
giacché per forza trovavasi a fianco persone che 
impacciavano, invece d’adempiere i suoi cenni. Così 
il connestabile di Francia aveva all’esercito premi- 
nenza sopra chiunque fosse, salvo il re , nè senza 
lui poteasi fare bando di guerra o spedizione, nè i 
marescialli ordinare la mischia ; egli assegnava ì 
posti a ciascuno, compreso il re, che dovea caval- 
care nell’ordine da lui prefissogli (1). 

(1) Brussel, Usage des fiefs, Iona. I, pag. 634. 


Digitized by 


915 


LA FEUDALITÀ. 

Fatto ereditario il feudo, tale pure diventava la 
lealtà, estendendosi ai discendenti di quello, da cui 
lo si era ricevuto (1). 

Chi voglia un vivo esempio di tale natura di pos- 
sedimenti, guardi l’Inghilterra, dove il terreno è an- 
cora feudale (2) ; e sebbene la mano che il coltiva 
sia da gran pezzo libera, e sebbene il lavoro che 
crea abbia fatto tante conquiste sovra il privilegio 
che conserva, pure l’aristocrazia, cedendo qualche 
prerogativa politica, mantenne le civili, e seppe con- 
servare della feudalità tutto ciò che le giova, elimi- 
nando quel che le nuoceva. 11 re viene ancora repu- 
tato unico proprietario, ma è mera finzione incon- 
cludente, che nè impaccia nè ritarda la trasmissione 
de’possessi, mentre lo obbliga a proteggere l’inalie- 
nabilità de’feudi che si trasmettono per primogeni- 
tura e per sostituzioni. Chi non possiede, è nulla ; 
entrato in quella classe, è pari anche ai più grandi, 
non valendo contro di lui nè privilegi nè distinzioni; 
ordinamento che incatena le proprietà , e che non 
avrebbe potuto resistere ai progressi della ragione, 
se non fosse stata aperta ad ogni ricco la via d’en- 
trarvi, e così interessati i più a conservare una con- 
dizione privilegiata, che sperano aquistare. 


(1) 11 primo esempio di ciò occorre nel 757. Tassilo dux Bo~ 
jariorum , curri primoribus gentis sua- venit , el more Francorum 
in manus regia t in vassalicum mani bus suis semetipsum commen- 
davit, fidelitatemque tam ipsi regi Pepino , guani filiis ejus Carolo 
et Carolomanno jurejurando supra corpus sancii Diony sii promi- ' 
sit. Adelmus Ann. Frane. 

(9) I giureconsulti inglesi s’accordano in ciò, che la pro- 
prietà de’ beni stabili non possa essere allodiale, c che tutti 
i possessi tengonsi come feudo mediato o immediato della 
corona. 
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Al possedimento andava annessa la sovranità, art- 
teso che al tenitore del fendo competevano sugli' 

abitanti di esso i diritti sovrani che oggi sono riser- 
vali al pubblico potere. Rispetto agli altri possessori 
non era egli che un pari; ina dentro del suo feudo 
ninno poteva imporgli leggi o tributi, nè richiederlo 
in giustizia. Già nelle selve germaniche il capofami- 
glia , fosse diritto di conquista o consuetudine pa- 
triarcale, era capo del villaggio clic attorno alla sua 
casa formavano i figli e parenti suoi, e i coloni più 
o meno liberi che lavoravano i terreni con una certa 
retribuzione, e gli schiavi adoperati a ogni servigio. 
In famiglia tutto poteva; egli giustiziere, egli sacer- 
dote, egli re; degli altri capi riguardavasi pari, c 
insieme disponevano ciò che convenisse al comune, 
senza che la sovranità politica collettiva inceppasse 
la domestica individuale. Usciti a conquistare ed 
estesi sopra larghissimo territorio, fu impossibile 
continuare l’assemblea generale in cui sedeva la 
politica sovranità ; mentre internamente il legame 
diventava più guerresco che di famiglia, con meno 
affetto e più forza ; e coloni e servi erano gente stra- 
niera, e perciò più tiranneggiata. 

I liberi die componevano la banda guerriera del 
capo ( arimanni ), tali rimasero ; ma alcuni ricevettero 
benefizii ed entrarono tra i feudatarii; altri, assisi 
sui terreni del signore, coll’ ingrandire di questo 
caddero servi o coloni. 

iNon più dunque legami di parentela o tradizione 
ritenevano la tribù attorno al capo; e prevalse quel 
della forza, che poi divenne unico carattere suo nel 
reggimento feudale, associandovi però un’idea di 
fedeltà, di leale devozione , che la sola forza non 
basta a produrre, giacché il feudo è sentimento d'onore 
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attaccato al possesso iV una terra , conferita in com- 
penso di servigi resi, e con promessa di nuovi. 

L’unirsi il possedimento colla sovranità isolava 
ciascuna tribù, per modo ciré formavansi tanti Stati 
quante proprietà, affatto distinti, se non in ben po- 
chi interessi comuni, unico legame pel quale fossero 
uniti tra loro i feudatarii. Al momento che quella 
società si formava, a gruppi i feudatarii si strinsero 
attorno a conti e duchi, per caso o per vicinanza, 
senza relazione gli uni cogli altri, e la stessa con- 
vergenza a un centro era piuttosto apparente che 
reale. 

Carlo Magno avea- tentato impedire l’associazione 
del possesso colla sovranità, volendo che ogni libero 
giurasse fedeltà al signore e a lui per sua utilità (4); 
ina sotto i Carolingi , i baroni tornati in vigore si 
piantarono fra il re e il popolo ; sicché quegli non 
comunicò con questo se non per loro intermezzo. E 
proseguendo ridussero il re a mero nome, potendo 
fino ignorare chi lo portasse , e recandogli anche 
guerra. Nò maggiore realtà aveva l’imperatore, se 
n’eccettui la poca che gli attribuiva il carattere suo 
religioso : intanto che i baroni laici erano strascinati 
da vivo bisogno d’indipendenza personale, e vescovi 
e abati consideravansi meno come ecclesiastici che 
come possessori di feudi. 

Le assemblee, elemento popolare germanico, erano 
cadute, come si disse, talché nè riunivansi agli in- 
teressi comuni, nè frenavano la prepotenza, mentre 
l’aristocrazia invigorivasi, si pel cresciuto potere dei 


(t) « Nessuno giuri fedeltà ad altri che a noi ed al signor 
suo per utilità nostra e del suo signore. » Capii, dell’ 805. 

Baluz. I. 425. 


Digìtized by Google 



Gerar- 

chie 


218 EPOCA X. 800-1096. 

capi di famiglia e di banda, si per la sproporzione 
ne’ possessi; cause tutte per cui la feudalità si rese 

così generale. 

I possessori di feudi erano tra sè legati in un si- 
stema gerarchico di istituzioni legislative, giudiziali, 
militari. Unica fonte del potere è Dio, e suo vicario 
il papa. Questi, mantenendo per sè il governo delle 
cose ecclesiastiche, affida le temporali all’imperatore, 
che è capo dei re. E papa e imperatore e re com- 
mettono l’esercizio della loro potestà ad ufficiali, 
unendo alle cariche una terra; questi suddividono 
la terra e gl’ impieghi a persone che fan altrettanto. 

Colui che conferiva il feudo chiamavasi senior, 
signore ; il beneficiato junior, ovvero iniles per l’ob- 
bligo che avea del militare ; ma ordinariamente al 
beneficiato diretto davasi il nome di vasso o vassallo; 
ai sotto beneficiati quel di valvassori {tassi vasso- 
rum?), da cui dipendevano i valvassini. 

Come nelle progressioni matematiche ogni termine 
è antecedente e conseguente, cosi in questa uno tro- 
vavasi signore al tempo stesso e vassallo ; possedea 
feudi di natura e di pesi diversi , ma non tenevasi 
obbligato se non a quello da cui immediatamente 
ritraeva (1). Nè Tesser ligio in una toglieva la so- 

(1) La gradazione delle persone è cosi designata da Laurière 
sopra un ras. antico presso 11 ALL am c. 5. « Duca è la prima 
dignità; poi Conti, poi Visconti, poi Baroni, indi Castellano, 
indi Valvassore, Cittadino, in ultimo Villano.» Nelle assise 
di Gerusalemme tradotte ad uso de’posscdimenli veneziani in 
Levante, il Suzerain è detto Capo Signor ; uomini degli uomini 
i valvassori; le c.orvèes, servizio di corpo, angheria, servizio 
personale, che in altri autori si dicono comandate ; così far li- 
gezza , chiamarsi di uno , ed altri modi ch’io sarò obbligato ad 
usare, non essendovi, o non conoscendo io libri classici per 
lingua che di proposito trattino di cose feudali. 
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vranilà sopra altre terre; molti re si fecero vassalli 
alla santa Sede; quel d’Inghilterra rendeva omaggio 
al re di Francia per la Normandia ; anzi talora due 
dinasti erano a vicenda un dell’altro signore e vas- 
sallo ; come il vescovo di Sion riconosceva dai conti 
di Savoia alcuni possessi, mentre questi gli rende- 
vano omaggio pel fondo di Chillon (1). 1 prelati, cui 
il diritto canonico non permetteva di versare sangue 
in giudizio o in guerra, aveano conti e visconti che 
amministrassero la giustizia e conducessero gli ar- 
migeri. Dapprima li nominavano i vescovi stessi, 
poi se l’arrogarono i re, come fondatori de’benetìzii; 
onde gli avvocati restarono indipendenti dai vescovi, 
e talvolta più ricchi di loro. 

In questa catena, dove ciascuno non tiene cheR» 
aH’immcdiato suo superiore, il capo supremo scom- 
pare, nè rimane al re vcrun potere diretto sovra il 
popolo, giacché dovea passare per altre mani e così 
potenti. Il re non era dunque primo magistrato, ese- 
cutore della volontà d’ un’ assemblea sovrana; non 
capo d’una nazione libera colla quale facesse le leggi; 
non generale d’esercito nazionale per guerreggiare 
chi da quella fosse dichiarato nimico; era soltanto 
il proprietario diretto dei feudi da lui conferiti; men- 
tre da padrone disponeva de’suoi vassalli immediati. 
Menare lunghe imprese come poteva? i vassalli non 
essendo obbligati che al servigio prefinito c sempre 
corto, allo spirare del termine uscivano dal campo, 
fosse o no compiuta l’impresa. Le assemblee legisla- AJu- 
tive si mutarono in consigli del re, il quale v’invi- ntnjc 
tava i baroni che gli piacessero, e aggiungerò, 
purché volessero, giacché gli mancava la forza di 

(1) Cibrario, Mon. di Savoia, II. 6. 
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costringerli. Talvolta i signori adunavansi in Corti 
plenarie, ma per Sfoggiare magnificenza, piuttosto 
che per avvisare alla pubblica cosa. Nelle urgenze co- 
muni, i signori vicini s’accoglievano per concertarsi 
su quel che ciascuno eseguirebbe ne’ proprii domimi; 
e il re era uno de’ contraenti, ma senza autorità coer- 
citiva. Non restavano che i sinodi, i quali talvolta, 
come misti che erano, emanavano leggi civili. 

E poiché, secondo le idee germaniche, nessuno 
c.orcrno tenevasi obbligato se non alle leggi ch’egli medesimo 
fosse concorso a stabilire, mancata la superiorità le- 
gislativa v’ebbero tanti statuti quanti paesi. A noi, 
che in fronte accodici abbiamo scritto La legge è 
obbligatoria per tutto il regno, riesce inconcepibile 
come esistessero per tre secoli paesi senza legisla- 
zione supcriore, cd al governo mancasse l’attributo 
suo più essenziale, il potere di recar leggi. 

lina quantità di diritti ed ispezioni, ora proprie 
della corona che è poter dirigente universale, allora 
non si conoscevano ; c sole regalie erano la giurisdi- 
zione , i pedaggi , il battere moneta e scavare mi- 
niere: ma queste pure, una dietro l’allra, venivano 
usurpando i grandi vassalli. L’arte che oggi c, o al- 
meno si considera come la prima nc’governi, quella 
delle finanze, ignoravasi affatto. I beni della corona, 
l’entrata delle regalie e i possessi di famiglia basta- 
vano al principe, pace durante; tanto più che le 
Corti si menavano assai più semplici, e non si paga- 
vano gli uffizi!, accollati ai feudi. Veniva guerra? i 
vassalli erano tenuti a prestazioni determinate e im- 
preteribili, e ciascuno manteneva i proprii uomini (4). 

(1)1 reggimenti che portano il nome del proprietario, c dove 
questi ha diritto di grazia e sangue, sono un avanzo delle con- 
suetudini feudali. 
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Ter occorrenze straordinarie s’invitavano i vassalli a 
fornire uomini c danaro ; talvolta se ne chiedeva al 
clero, che del resto era immune al pari de’ nobili, 
perchè allo Stato prestava servigi altrimenti, cioè 
col braccio proprio e de’suoi. 

Come i re carolingi aveano atteso a Soffocare lo 
spirito personale de’ Barbari per ricondurre l’unità 
al modo romano, così praticarono i feudatari!, ma 
per sostituirvi uno spirito di luogo che li rendea 
piccoli sovrani; e riuscirono a surrogare in tutte le 
sociali relazioni l’idea di località e di territorio a 
quella di nazione e di personalità. 

V'euuli indipendenti dal re , cui eguagliavano e 
talvolta vincevano in forza, i baroni trassero a sè le 
altre regalie, scavarono i metalli su’ p coprii beni, 
posero pedaggi a ehi dovea traversarli; in Francia 
aveano diritto di battere moneta coll'effigie reale; 
onde, allorché caddero i Carolingi, correvano cen- 
einquanta spezie di danari ; diritto che poi san Luigi 
tolse a tutti, eccetto i duchi di Bretagna. Altrettanto 
doveva accadere in altri paesi. 

Eguale rivolgimento subì l’amministrazione della Giuri»], 
giustizia, e dopo che ai codici barbari di razza si 
sostituirono le consuetudini di paese, la giustizia non 
fu più una delegazione superiore, ma una conse- 
guenza del diritto di proprietà. L’alto barone non 
era soggetto all’ispezione del re che noi poteva ri- 
movere ; ina fatte le leggi , provedeva fossero ese- 
guite; e se commettesse un’ingiustizia, non poteva 
esserne corretto, se non quanto sarebbe oggi un re 
da quello d’altra nazione. Ln tribunale supremo 
manca sempre nella gerarchia feudale; e se le me- 
morie annesse al nume di reo d’imperatore faccano 
riguardarlo come il giudice sovreminente, e recare 
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ad esso alcune cause, non sia chi l’assomigli ai nostri 
appelli. Se un vassallo (giacché il semplice uomo 
non avea voce), cui fosse negata giustizia, recava 
talvolta la querela al trono, non rivedevasi la sen- 
tenza, bensi la causa stessa ; quando poi si trovasse 
in torto la corte feudale, il re non avea diritto di 
cassare la sentenza , se non quanto ne avesse la 
forza. 

Quando ogni proprietà fu divenuta feudo, inamo- 
vibile ogni magistratura ed ereditaria, ciascun duca, 
conte, marchese od altro alto barone, fu considerato 
signore della sua terra, i cui abitanti erano obbligati 
ad ogni ordine suo in pace e in guerra ; mentre egli 
non pagava tributi , nè era tenuto ad accettare la 
composizione per le offese, ma le vendicava colla 
guerra privata, eli’ e’ poteva menare anche contro il 
proprio caposignore. Preziosissimo consideravano 
questo diritto , mercè del quale alle guerre della 
nazione s’aggiungevano le parziali dei feudatarii, di 
ciascuno contro ciascuno ( diritto del pugno). 

Nelle invasioni de’ Normanni, de’Saracini, degli 
• u Ungheri, gli aggressi aveano pensato a provedersi 
castello di m ura e di torri. In tempi così disordinati, quando 
a ciascuno era misura del diritto la potenza, queste 
facilmente si trovarono opportune a ricoverarvi i 
ladronecci, resistere all’autorità, vantaggiarsi nella 
guerra di tutti contro tutti; onde le chiese, le terre, 
i vicini signori, in ogni nuovo castello che sorgesse, 
vedevano una minaccia alla propria .indipendenza , 
i re un attentato alla loro prerogativa. Questi alcuna 
volta ordinarono di demolirli, e proibirono d’alzarne 
di nuovi ; ma ordinare potevano essi, non farsi ob- 
bedire : e il divieto stesso mostrava ai baroni come 
potessero rendersi formidabili coll’affrontarlo. 
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Moltiplicavansi dunque le rócche, perchè necessità 
ed unico ordine di quel tempo era la guerra ; con- 
venti e chiese forticavansi; sui campanili e sui bat- 
tifredi mantenevasi continuo la vedetta se mai un 
nemico s’avvicinasse ; e poiché nemici erano sovente 
eoloro che una mura stessa chiudeva, in mezzo alle 
città alzavansi fortiGcazioni , disponevar.si catene e 
cancelli e serragli; il palazzo di Nlmes, il coliseo di 
Roma, l'arco di Giano a Milano, gli anfiteatri d’Arles 
e di Verona, gli avanzi de’ templi e delle basiliche 
antiche convertivansi in fortezze ; e i palazzi erano 
masse solide, protette da robuste ferriate, con fosse 
c ponti levatoi e balestriere. 

Più di solito il feudatario sceglieva a stanza un’al- 
tura in mezzo a’ suoi tenimenti; e colà fabbricavasi 
un castello ; quei castelli le cui rovine incoronano 
ancora molte cime ; oggetto a noi di curiosità, allora 
di sgomento; e che ti presentano tuttavia l’aspetto 
d’una società divisa in se stessa, ove le armi tengono 
vece di diritto e di leggi; simbolo della potenza so- 
litaria e indipendente, della forza e importanza per- 
sonale. Fra le umili casipole, simile ad un ribaldo 
cretto in mezzo d’una turba servile, sorgevano que- 
sti edifizii massicci di vivo, con torri rotonde o po- 
ligone, coronate di merli, c con veroni sporgenti. 
Una men grossa ma più elevata, e con finestre dis- 
chiusi ai quattro venti, era destinata alla sentinella 
che colla campana o col corno annunziava la punta , 
del giorno, acciocché i villani sorgessero al lavoro, 
o raccostarsi de’ nemici, acciocché la gente d’arme 
s’allestisse alla difesa. Accadeva furto o ammazza- 
mento? alzava un grido, ed ogni uomo dovea ripe- 
terlo di vicino in vicino, affinchè il reo non potesse 
trovare impunità sul feudo limitrofo. 
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Aiutavasi la natura coll’arte per rendere impra- 
ticabile l’accesso de’ castelli; e fòsse, e antemurali, 
e palizzate, e contrafforti, e triboli seminati pel 
contorno, e saracinesche, e ponti levatoi angusti e 
senza sponde, e caditoie sospese da catene, e porte 
sotterranee, e trabocchelli, e tutto quel sistema d’in- 
sidie e di difesa, doveano atterrire chi disegnasse un 
attacco o una sorpresa. 

Teschi di cinghiali e di lupi, od aquilotti confìtti 
sulle imposto ferrate, corna di cervi e caprioli nel- 
l’atrio, indicavano i sanguinarli divertimenti del si- 
gnore. Procedendo , trovavi architettato ogni cosa 
non pel comodo o la leggiadria, ma per la forza e 
la sicurezza. Armadure, lancioni, labarde, mazze 
ferrate pendevano fra gli stemmi rilevati ne’ capaci 
e mal riparali camerini , con cammini sterminati , 
attorno a cui accogliersi la famiglia a giocar agli 
scacchi o a’ dadi, recamare, toccar l’arpa, udire le 
novelle o la canzone accompagnata dal liuto e dalla 
mandòla. 

Là dentro era quanto occorresse al vitto e alla bat- 
taglia, dalla cucina alle prigioni, dal pollaio all'arse- 
nale, dagli archivi alle scuderie, ma in ogni cosa un 
lusso più costoso che delicato. Nel castello di Mont- 
bason, frate Jehan vedea per tutto tavole cariche di 
brocche, di vassoi d’argento e coppe d’oro ; cammini 
larghi dodici piedi con massicci alari per sostenere 
tronchi interi, e caldaie capaci di mezzo vitello, e 
schidioni da girarvi un cinghialetto intero : immense 
tavole con cento brocche di vino; formate di cento 
pani; frittate di centinaia d’uova; cantine, guardarobe, 
celle, cascina, dispensa, fruttiere riboccanti di pro- 
vianda. ÌNò di meno si richiedeva a tanti scudieri , 
falconieri, paggi, conduttori, servi, giardinieri, fat- 


Digitized by ( 


LA FEUDALITÀ. 225 

torini per la cucina, pei forni, per la bottiglieria, 
pellicciai, portinari, soldati, sentinelle; oltre i pa- 
droni e parenti, amici, cavalieri, pellegrini, viandanti 
che dimoravano a piacere, e partiano carichi di do- 
ni (1). Perocché l’uomo che trova uomini tutti i di, 
si avvezza ad esser indifferente al loro aspetto; a quel 
che n’è isolato, riesce un godimento la vista e il con- 
sorzio d’un uomo, sicché diventa largo nell’ospitalità. 

Dentro, la fortezza è divisa in varii appartamenti , 
quali di dame attente a metter la penna a bolzoni, le 
corde agli archi, allestir dardi, ornare cimieri; altri 
d’operai che forbiscono e bruniscono spade, scudi, 
elmi, mazze, martelli, lancioni, balestre, banderuole, 
morioni, usberghi, schinieri, gorgiere, targhe, pal- 
vesi, ogni arma di ferro, rame, corno, cuoio. 

Talora in mezzo al pranzo o ai giuochi s’ode il 
rintocco dal battifredo; subito all’erta; le armi di 
baia diventano da senno ; s* affacciano alle feritoie, 
ai merli, ai barbacani; alzasi il ponte, calansi le 
saracinesche; si battono; e respinto l’assalto, tor- 
nano al pranzo, ai giuochi, alla conversazione. 

Come l’aquila nel suo nido, viveva colà il feuda- il feuda- 
tario, isolato da tutti che non fossero suoi dipendenti, Ur:o 
nè modificando la restante società, nè da questa mò- 
dificato. Il popolo che gli sta attorno non è suo san- 
gue come nel patriarcato; non sono parenti ed affini 
come nei clan di Scozia e d’ Irlanda ; nè seco li lega 
affetto o tradizione alcuna; soletto, colla moglie e coi 
figli, burbero, sospettoso, disgiunto dalla gente che 
lo teme ed obbedisce. Qual alta idea non deve egli 
concepire di se stesso, potendo tutto, e potendolo 


(1) Mowteil, Epistola XX di fr. Jclian cordelicre di Tosirs, 
a ir. Andrea cordelierc di Tolosa, 

. R. Tom. X. 15 
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per sola facoltà propria, senza altri limiti interni od 
esterni, che quelli della propria forza? Sin da fan- 
ciullo, dalla burbanza del padre e dalla sommer- 
sione dei servi apprese, tutto essere lecito al padrone. 
Cresciuto fra schiavi tremanti e disprezzati , e ca- 
gnotti disposti ad ogni sua volontà ; superiore alla 
tema ed all’opinione, non conoscendo la vita sociale, 
non contrastato mai, non temendo nè repressione, nè 
rimproveri, aquisla una bizzarra vigoria di carattere, 
non soltanto tiero, perfido, scandaloso, ina strava- 
gante, capriccioso; un’ostinazione negli usi proprii, 
repugnante da ogni progresso* Ai servi , invece di 
soldo, concede il diritto di estorcere e soverchiare; 
nuova gradazione di tirannia, che fa sempre mag- 
giore la distanza fra quei del castello e quelli della 
pianura; i quali concepiscono una riverenza eredi- 
taria per cotesto capo che tutto può, che li salva da 
altri nemici, mentre bersagliati da quel capriccio 
dell’ individuo che pesa immediatamente sull’ in- 
dividuo, maledicono una potenza, cui non osano 
resistere. Rinforzare sempre più il suo castello, il 
cavallo, l’ armadura, è unico affare del castellano; 
c fidato in questi, e trovandosi invulnerabile ai colpi 
della ciurma che sotto i suoi colpi casca senza ri- 
paro, aquista un valore temerario e prepotente. 

Di lassù piomba talvolta a rapire la moglie e le 
figliole del villano cui non si degna sedurre ; spoglia 
i viandanti o li taglieggia. Ma poiché anche in tempi 
tumultuosi la battaglia e la preda non sono che ec- 
cezioni della vita, si trova sovente ozioso, e scarico 
di quelle regolari occupazioni che sole possono riem- 
piere la vita. Pubblici negozii che il chiamino, più 
non ve n’ha ; il giudicare i dipendenti è uffizio spic- 
cio, perchè dispotico; semplice l’ amministrazione. 
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giacché i campi erano coltivali da villani a tutto suo 
prò; da’ suoi servi esercitata l’industria; le lettere 
erano abbandonate al monastero , regalato ad ora i 
ad ora perchè pregasse c studiasse. Doveva dunque 
il feudatario occupare altrove quell’attività che co- 
stituisce la vita, e quindi avventurarsi ad imprese, 
a caccie, a saccheggi, a pellegrinaggi, a tutto che 
il traesse da quell’ozio senza pace. 

Le obbligazioni del vassallo verso il suo signore Retar, 
sono divisate nelle Assise di Gerusalemme, codice che è "«*5* 
fu scritto dai signori europei per governo proprio 
dopo conquistata Terrasanta. Poiché nel tempo che 
corre fra le leggi affatto penali delle genti rozze 
e le puramente civili delle educate , il legislatore 
crede obbligo suo l’imporre anche i doveri morali 
e prescriverne gli oggetti e i modi, quasi per dar 
polso ai sentimenti nella lotta colle passioni, in quel 
codice si trova ordinato che il vassallo non offenda 
nel corpo il signor suo, nò ad altri il permetta; non 
tenga cosa di lui senza consenso ; non dia suggeri- 
menti a suo danno o disonore ; non rechi onta alla 
moglie nè alla figlia di esso; ma sì il consigli leal- 
mente qualvolta richiesto; entri per lui mallevadore 
qualora si trovi prigione o indebitato; il cavi di pe- 
ricolo se il vegga alle prese col nemico; ove così 
adoperi, il signore abbia a difenderlo con ogni poter 
suo, se non vuol esser tacciato per mentitore della 
parola (1). 

Oltre questi doveri morali, i vassalli erano obbli- 
gati a servigio, a fiducia, a giustizia ed a sussidii. Pel 
primo intendcvasi il militare sessanta o quaranta o 
venti giorni a proprie spese; solo o con un dato 

/ » * ** * » ’• • t , I 

(1) Vedi le Assise di Gerusalemme , cap. 205, c nota C. 
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numero d’uomini, col giaco o no ; entro il territorio 
feudale o in qualunque luogo; per la difesa soltanto 

0 anche per l’attacco, secondo i patti. Per la fiducia 
doveva servire il signor suo quando andasse a Corte 
e ai placiti, o convocasse i vassalli a consiglio o a 
render ragione. La giustizia consisteva nel ricono- 
scerne la giurisdizione e non declinare dalla curia 
di esso. De’ sussidii in danaro alcuni erano graziosi 
e volontarii, altri determinati, qualora il signore si 
dovesse riscattare di prigionia, o maritasse la primo- 
genita, o armasse cavalicro un figlio. 

Per legge di Lotario II, in Italia era proibito alie- 
nare i feudi senza consenso del signore; ed altret- 
tanto ordinò Federico II per la Sicilia. La muglia 
charta inglese lo permette, purché l’aquirente accetti 

1 medesimi pesi; in Francia qualora il feudo fosse 
posto in vendita, il signore diretto poteva ripigliarlo 
pel prezzo d’aquisto. Come dapprima pagavasi per 
la permissione richiesta, così dopo resi ereditarii i 
feudi, continuò il nuovo investito a pagar un lau- 
demio al signore. Se il vassallo fallisse d’alcuno dei 
principali doveri ( forfailure , foris factura ), scadeva 
dal feudo per tutta la vita o per alcun tempo. 

Altri obblighi s’introdussero : come la ricognizione 
( relevium , rclief ), per cui l’erede non diretto d’un 
vassallo dovea pagare una certa somma al signore 
per succedere ; uso nato forse allorché i feudi erano 
ancora riversibili, ed ogni nuovo investito faceva un 
libero donativo al signor diretto. La magna charta 
riduce il relief ad un quarto dell’annata; san Luigi 
stabilisce che, se l’erede non si trovi danaro, il si- 
gnore possa tener il feudo un anno a proprio van- 
taggio. 

Diritto di gran lucro era quello delle mammorte. 
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per cui, morendo senza figli persone servili, o medie 
fra la libertà e la servitù, senza diritto di testare, il 
signore ne ereditava in tutto o in parte. 

A lui spettava pure la tutela de’ vassalli in minor 
età e Toffrire un marito alla erede del feudo, od ob- 
bligarla a scegliere tra gli offerti ; diritto ben natu- 
rale (piando il marito. di ventava suo ligio o suo guer- 
riero; ma dal quale la donna potea riscattarsi dando 
al signore tanto, quanto gli aspiranti avevangli esi- 
bito per ottenerla (1). 

ÌNon meno importante era il diritto d’albinaggio Aibinag- 
(aubatne) per cui il feudatario entrava erede dello 8 '* 
straniero che morisse ne’ suoi possessi. Per conse- 
guenza occupava qualunque nave o persona fosse dal 
mare gittata sulle sue terre : onde il visconte di Leon 
in Bretagna mostrando uno scoglio, diceva : Questa 
pietrami è più preziosa che quelle onde s'orna il dia- 
dema del re. 

11 diritto di naufragio si suppose da alcuni intro- 
dotto per frenare i pirati, coi quali saria stato un 
profittare delle spoglie de’ nemici. Certo praticavasi 
antichissimamente; dai Rodii passò ai Romani (2), e 
divenne fiscale, come appare dalla supplica di Eu- 
medone ad Antonino. Quest’imperatore e Adriano vi 
rinunziarono, ma ai loro successori piaque tal gua- 
dagno. Gregorio VII nel concilio romano del 1078, 
poi Alessandro III nel lateranese scomunicarono chi 
ne usasse; Federico II il vietò per la Sicilia: nel 1251 
«an Luigi, non potendo toglierlo, patteggiò con Mau- 

(1) La procedura intorno a ciò è determinata dalle Assise di 
Gerusalemme. V. Nola I). 

(2) Giovenale Sai. 4 dice: Res fisci est ubicumque nalal : o 
Antonino lib. I. cod. de naufr. Quid enim habet jus fiscus in 
■aliena calamitale , ut de re tam luctuosa compendium secletur ? 


Digitized by Google 



230 


EPOCA X. 000-1006. 


cler duca di Bretagna, risparmiasse le navi, le quali 
da lui prendessero il salvocondotto. Ne’ giudicamenti 
di Oleron del 1253 è stabilito che se non siano re- 
clamali, il signore converta gli oggetti in opere pie, 
come distribuir « poveri , maritare ragazze , secondo 
ragione e coscienza, senza ritenere nè quarto nè parte , 
e sotto pena d'incorrere la maledizione di nostra santa 
madre Chiesa. Nel 1545, Francesco 1 nell’ordinanza 
di febbraio richiama in vigore una legge d’Enrico III 
d’Inghilterra, duca di Normandia, che m caso di naur 
fragio, gli Aggetti sieno raccolti da ufficiali , tenuti in 
custodia per vn mese e un giorno, per essere restituiti 
a chi nel detto spazio provi che a lui appartenevano. 
Sotto Luigi XIV si proibì con leggi severissime, ec- 
cetto contro i pirati: eppure quest’iniquità si pro- 
lungò lino ai nostri giorni. 

Al feudatario cadevano pure le cose trovate; l’ere- 
dità di chi moriva senza testamento o senza confes- 
sione, odi morte improvisa; quasi questa importasse 
la sicura dannazione dell’estinto. 

Privilegio supremamente apprezzato era pur quello 
Ciccia della caccia, per la quale il feudatario con tutta sua 
Corte, settimane intere vivea ne’ l>oschi alla serena. 
Quindi divenne arte principale quella del falconiero; 
i falconi traevansi da lontani paesi ; addestrati, reca- 
vansi in pugno da per tutto; con questi passarono i 
crociati alla liberazione del santo sepolcro; fabbri- 
candosi il palazzo del Comune a Milano, vi si posero 
pali e stanghe per deporli; e i preti stessi li col- 
locavano sui balustri dell’ altare o sui bracciuoli 
dello stallo. La legge Franca permetteva al nobile 
caduto prigioniero, di dare per riscatto tutto il da- 
naro suo e fin ducento contadini di sue terre, ma 
non il falcone; rubar questi equivaleva all’aver uc- 
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ciso uno schiavo : taluni volgano essere sepolti eoa 
questi, o li lasciavano ai più cari amici, e scolpiti 
sull’avello, indicavano la nobiltà dell’estinto. 

Le eaede de’ gran signori faceansi con clamorosa 
pompa ; un duca avea sei paggi pei cani di corso, 
sei pe’ levrieri, dodici sottopaggi di cani, sei gover- 

naturi dei valletti di cani limieri, altrettanti valletti 

♦ , 

de’ levrieri, dodici de’ correnti, sei degli spagnoli, 
sei de’ piccoli, sei degl’inglesi. Il cacciatore portava 
un giustacore foderato di vaio, vesta corta verde, 
con cintura di cuoio d’ Irlanda, uose strette, col- 
tello da caccia, arco e freccie, corno d’avorio, so- 
speso con una catena d’oro o d’acciaio forbito. Tal- 
volta facevansi venire delle fiere di lontano, e si 
affrontavano in recinti. 

Da qui un diritto, inusato fra gli antichi, quel 
delle caccie riservate, uno de’ più opprimenti al co- 
lono, che vedea le selvaggine correre impunemente 
a guastare le mature vendemmie e la messe già ve- 
nula alla falce : onde sin il timido lepre gli diven- 
tava micidiale. Guai a chi avesse osato turbare il 
divertimento del padrone uccidendone alcuno! Un 
vescovo d’Auxerre fe’ crocifìggere uno che avea fatto 
fuggire un uccello da caccia ; Bernabò Visconti fe’ 
mangiar colla pelle e le ossa una lepre cruda a quel 
che l’aveva uccisa. , •»* 

Questi erano gli obblighi più comuni, ma non si Capricci 
potrebbero dire tutti i particolari che la prepotenza fcu * 1 
od il capriccio imponeva (1). Ad alcuni feudi era 

(1) E infinita la nomenclatura dei diritti feudali; quinte 
requint , lods e vents, ntg4ods , ventrolles , reventes, reventons , il . 

sesto, l’ottavo, il tredicesimo , il risesi a, la ricupera, il piallo, il 
pellagio, il collagi», il cultagio, il pedaggio, il villanaggio,\’albi- 
naggio , V ostize, la macigna, il chevage , il forno comune.... Do 
Cange annovera 88 specie di feudi. Glossarium ad ver bum. 


Digitized by Google 


EPOCA X. 800-1096. 


W2 

annesso il diritto di prendere il cavallo del re quando 
passasse su quelle terre; ai confalonieri di Milano 
vestiti a rosso toccava la inula con cui l’arcivescovo 
facea l’entrata; a Firenze lo conducevano i Visdo- 
mini , e appena entrato l’arcivescovo, il palafreno 
menavasi alla badessa di San Pier maggiore, il freno 
e la sella davansi a quei Del Bianco, poi agli Strozzi 
che a suon di tromba li recavano a casa e li lascia- 
vano esposti; a Pistoia il privilegio era dei Cellesi, 
e il vescovo dava un anello alla badessa di San Pie- 
tro, ed essa a lui un ricco letto. A Troyes tutti i 
giorni di quaresima tredici donne doveano venire a 
versar aqua rosa sulle mani de’ canonici ; ivi stesso il 
vescovo smontava alla gran Badia, e alla badessa toc- 
cava il palafreno su cui egli era venuto, a lui il letto 
su cui dormiva la notte; cantato nona, giocava coi 
canonici alla trottola, poi al pallone. A Dijon i ca- 
nonici doveano una volta l’anno baciar sulle due 
gote la sovrana del paese; a Condé i lavoratori di 
nove poderi in una festa solenne dovevano offrire e 
menare nel coro in Nostra Donna un montone cor- 
nuto, lanuto e dentato di quattro denti. Ad Orleans, 
il giorno dell’ascensione, il signore faceva omaggio 
al capitolo d’un montone clic alle corna dorate por- 
tava una borsa con cinque soldi, e il vescovo quando 
era installato andava a dormire alla badia di Sant’Eu- 
verte, cenando con un uovo, una pagnottina e una 
mezzetta di vino; poi al domani recavasi alla colle- 
giata di Sant’Aignan; due canonici affacciandosegli 
legavangli le mani, e lo conducevano alla porta della 
cattedrale, ove giurava mantenere i privilegi della 
Chiesa , e non pretendere veruna autorità sopra il 
capitolo. Il vescovo di Faenza per pasqua di natale 
doveva ai servi del conte di Romagna dodici pul- 
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cini di pasta colla loro chioccia, e carne cotta: se 
no, quelli poteano andare alla cucina di lui, e levarne 

quanto vi trovassero. 

Il barone di Ceissac, quale vassallo del vescovo di 
Cahors, allorché questi facesse la prima entrata, 
aveva incarico di aspettarlo a un dato luogo, salutarlo 
col capo scoperto , e colla gamba e coscia destra 
ignuda, e portando sul piede destro una pianella; e 
in quest’addobbo menarne la mula per la briglia fin 
alla cattedrale e al palazzo, servire il primo portato, 
in compenso ricevendo essa cavalcatura e il vasel- 
lame da tavola. 

Alcuni nell’alto deH’investilura doveano baciar i 
chiavistelli della casa, andar dondoloni a modo di 
briachi, fare tre salterelli, o mandare un ignobile 
crepito. Altri in un dato giorno, portare un uovo 
od una rapa, o un pane, sopra un carro tirato da 
quattro paia di buoi; o presentare una pagliuzza; certi 
pescatori al san Giovanni doveano saltare in un vivaio 
ad onore della dama; altri d’un lago presso Mache- 
eou, ogni anno comparire avanti al signore, menando 
un ballo non più veduto e cantando un’aria non co- 
nosciuta ancora; i pescivendoli che passavano pel 
feudo di San Remigio nel vescovado d’Aosta erano 
obbligati offerire la loro merce ai castellani, se no 
erano trattenuti per tre giorni, il che equivaleva a 
distruggere quel pesce, o si tagliavano le cinghie dei 
loro cavalli. V’avea chi era costretto correre la quin- 
tana con lande di legno, od andare ogni anno una 
volta al feudatario, ma facendo due passi innanzi ed 
uno indietro; o versare un secchio d’aqua avanti alla 
sua porta, o una misura di miglio al pollame della 
bassa corte. I vassalli del signore della Torre Cha- 
bet nel Poitou aveano a presentargli uno scricciolo, 
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il minimo tra gli uccelli, legato con un nodo sovra 
un baroccio tratto da buoi. 11 decano de’raacellai di 
Saint Maixent pure nel Poitou.* baciava il battac- 
chio della porta del signóre col ginocchio in terra 
c la testa scoperta ; poi ciascun macellaio entrava 
pagando due danari, e gli erano lavate le mani con 
aqua di rose. 

A Remiremont , la seconda festa di Pentecoste , 
gli abitanti di sei parocchie venivano alla chiesa del 
Capitolo delle dame, portando frondi d’ogni maniera, 
e cantando i kyrie (luridi des kriolès); e durante la 
messa solenne , il ricevitore delle grandi elemosine 
presentava alla badessa e alla decada due corbelle, 
latte di scorza d’abete, piene di neve. Era il tributo 
«he quelli: di Vicentine daveano pel loro sacristano; 
e se non la potessero trovare, supplivano con due buoi 
d’incorrotta bianchezza. Le monache in ricambio da- 
vano cartine da venticinque spilli alle fanciulle che 
meglio aveano cantato, e agli uomini un barlozzo di 
vino nè del migliore, nè del peggiore; ed essi uscendo 
di chiesa, aveano diritto di sparar due colpi verso la 
cappella di san Nicola. Quel giorno poi eonsumavasi 
in bagordi, ed anche le monache uscivano a ballare, 
essendo i dignitarii della chiesa obbligati a menarle 
in danza. 

Anche in altri monasteri era una festa il giorno 
che vi si portavano le dovute primizie di fiori o 
frutti. 

Presso al lago di Ginevra i vassalli a muta face- 
tano guardia allo stagno con lunghe pertiche, onde 
imporre silenzio alle rane. 1 cuochi e guatleri del- 
l’arcivescovo di Vienne avevano imposto un tributo 
sui malriuumii; un osceno diritto di prelibazione sì 
crede esigessero alcuni feudatarii , trasformato poi 
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nel diritto di cuissage, pel quale il padrone poteva 
mettere una gamba ignuda nel letto de’nuovi sposi (1)» 
In altri paesi il marito non poteva giacere colla sposa 
le prime tre notti senza il consenso del vescovo o 
del feudatario ; nella signoria di Poitou i nuovi sposi 
erano obbligati varcar d’ un salto la fossa del ca- 
stello , con promessa cbe chi vi riuscisse redime- 
rebbe gli avvenire; ma tanto era larga, che a nes- 
suno mai venne fatto, e i castellani prendevansi spasso 
di vedere i villani fare il tuffo in quella pozzanghera. 
Il conte di Foix avea diritto di prendere una volta 
in vita a ciascun mercante una quantità di merci 
senza pagarle. 

Il signore di Mirepoix rivendicò innanzi al parla- 
mento di Parigi il nobile diritto sempre esercitato dai 
suoi avi, di bruciare sulle sue terre gli eretici che vi 
capitassero. Il feudo normando di Pend-Larron traeva 
nome dal dover fornire an esecutore della giustizia 
a Caen, qualunque volta fosse richiesto. 

Onde attestare la primazia della Corte romana 
sopra le due Sicilie , fin ai cadere del secolo pas- 
sato facevansi gran solennità a Roma: uno dei Co- 
lonna, che per quel giorno era gran connestabile 
del regno , a nome del re di Napoli presentava al 
pontefice una chinea, che sul capo portava un ca- 
lice con cedole del banco napoletano e che il papa 
prendeva; e la piazza de’ santi Apostoli e la vicina 

(l) Il diritto delle prime notti fu negato da Raepsaet, Diss. 
sur les dioits de marquette. Oudenardc 1817. Anderson nelle 
Meni, della Soc. degli Antiquarii di Scozia, 1840, volse dimo- 
strare che il diritto di marquette non era servigio disonesto 
della persona, ma di danaro, e ne reca in prova clie talvolta 
apparteneva a donne, e fino a badesse ; e inoltro che v’erano 
sottoposte non solo le vassallc, ma anche nobili donne. 


Digitized by Google 


EPOCA X. 800-1096. 


936 

di Venezia erano piene di popolo, di festa, di giuochi 
e luminare. 

Altri doveva solo un coniglio, ma coll’ orecchio 
destro bianco e il sinistro nero; noi si trovava? du- 
bitavasi fosse tinto, non naturale? nasceva processo 
lunghissimo , moltiplicati giudizii e perizie , finché 
l’animale morisse , o il pelo gli cadesse. Perocché 
non è a dire con quanta precisione si conservassero 
queste stigmate di servitù. Della promessa rogavasi 
istromento con molli testimonii ; poi se si falsasse 
d’un atomo il tempo prefisso, o le condizioni della 
presentazione, cominciavasi un piato da non finire, 
e che talvolta spogliava del suo podere il mal pre- 
ciso infeudato. Chi andando per rendere l’omaggio, 
non trovasse in casa il padrone , dovea baciare il 
chiavistello. 

Fin ai nostri tempi, massime sopra terre ecclesia- 
stiche, furono mantenuti alcuni di questi obblighi, 
come di reggere la staffa al vescovo quando saliva a 
cavallo, o portargli innanzi il gonfalone nelle com- 
parse o la croce nelle processioni dell’entierro ; o 
ulivi la solennità delle palme. 

Finora parlai de’fcudi come uniti al possesso di 
terre o di cariche; ma ogni proprietà, ogni modo di 
guadagno assunse quella forma, come allorché do- 
mina una malattia endemica, anche gli altri morbi 
re vestono il carattere. Adunque si davano in feudo 
le cariche di siniscalco, d’avvocato, di visdomino e 
simili, affettandone una terra ; poi i proventi delle 
cariche stesse o d’una cancelleria ; il diritto della 
caccia, un pedaggio, lo scortare le merci, il rendere 
giustizia ne'palazzi de’grandi, il tenere forno, l’avere 
botteghe sulle fiere, persino il posseder sciami di api. 
I feudi de canova consistevano in biade c comestibili 
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a militari. Il clero infeudò il cimitero, un’offerta, 
le decime, i diritti di stola bianca e nera; i monaci 
l’uffiziatura, lo spigolar del frumento o della ven- 
demmia, fino le goccie che stillavano da un tino; 
talvolta un barone impadronivasi del provento dello 
messe dette ad un altare ; e lo tenea come feudo di 
quella chiesa (1). Muratori prova che anche le arti 

(1) Bouquet, Recueil des histoires , voi. X, p. 238. 480. 

« La maggior parte de’giureconsulti opina che l’essenza del 
fendo consista nella riserva che fa il signore, o colui che lo 
concede , della proprietà originaria ; e per parte del vassallo, 
in una prestazione qualunque, in segno di fede ed omaggio. 
Quindi nel feudo si distingue la proprietà ulilee la diretta con» 
nei contralti enfileutici. 

« Il dominio consiste nel diritto di amministrare nn bene » 
di goderne, e perciò si distingue il dominio della proprietà 
dominium proprictatis ) , ed il dominio del diritto (domi- 
tnum jurisj. Il possesso poi è di diritto e di fatto : la proprietà 
riunisce queste duo condizioni diritto e fitto, e (Ìa tale riunione 
risulta il diritto di proprietà. Se poi legalmente si separa la 
detenzione materiale dal diritto di proprietà, come quando si 
trasferisce in altri il possesso precario, sorge allora il dominio 
di uso o di possesso. Pertanto nel feudo il signore conserva il 
dominio di proprietà (dominium proprietatis) ossia il dominio 
dire Ito, ed il vassallo aquista il dominio di possesso (dominium 
possessionis ) ossia l’utile. 

« II feudo dividesi in proprio ed improprio. Chiamasi pro- 
prio quello in cui sono conservate le naturali sue caratteristi- 
che; improprio quello in cui la volontà delle parti le toglie o 
le modifica. È conforme alla natura del feudo che esso cada so 
cose corporee immobili ; non cesserebbe però di essere feudo 
ancorché fosse costituito sopra cose mobili, sopra diritti o so- 
pra annue prestazioni. 

n Dislinguesi il feudo in maschile e femminile , secondo che 
sono ammessi alla successione i soli discendenti maschi del 
primo investito, od il feudo è conceduto in origine ad una fem- 
mina; oppure, ancorché conceduto a maschio, può essere tras- 
messo per successione anche alle femmine. — Essendo origi- 
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meccaniche nelle ease signorili erano esercitate 
da persone, che a questo titolo ricevevano terre 
in feudo. Che più ? s’arrivò ad infeudare l’aria che 
si respirava (i), perchè nessun uomo, nessuna cesa 
rimanesse sciolta da questo legame universale. 

nanamente stati instituiti i feudi per procurare servigi militaci, 
de’quali sono naturalmente incapaci le femmine, esse erano - 
da pinoipio escluse dal diritto di possederli ; ma accadde all’op- 
posto, allorché i feudi divennero patrimoniali ed ereditari. 

« Franco e non franco diccsi il feudo secondo che il vassallo 
c esente o meno dalia prestazione di servigi. 

« Allorché taluno aquista il feudo immediatamente per con- 
cessione del signore .o, per propria investitura e non già a ti- 
tolo di successione a chi lo possedeva per lo innanzi, dicesi 
nuovo-, ma quando dal primo aquirentc fu trasmesso ad altri, 
cangiasi in antico, e vieue anche chiamalo paterno. 

. « Il feudo è ecclesiastico o secolare, secondo che viene costi- 
tuito sopra cose spettanti alla Chiesa o sopra cose profane. 

« Nel feudo ligio, che cosi chiamasi a ligamlo, il vassallo si 
obbliga a prestare i servigi più strettamente c conira chiun- 
que; nel nan ligio promette di servire contro tutti, da certo 
determinate persone alt’ infuori^ 

« Se il feudo ha annessa la prerogativa della nobiltà, dicesi 
nobile ; se al contrario chi ló aquista non ha il diritto alla me- 
desima, chiamasi ignobile o ple&ef). -, 

« 11 feudo, allorché viene costituito dal signore diretto sui 
beni proprii, dicesi dato-, clic se alcuno offre una cosa sua ad 
altri, a condizione che sia conceduta in feudo allo stesso offe- 
rente, chiamasi offerto. ' , 

« Chiamansi dividui que’ feudi che possono dividersi tra più 
successori, quando siano molti i chiamati in egnal grado ; indi- 
vidui quelli che non possono dividersi, ma debbono passare in 
un solo. < 

« Il feudo giurisdizionale obbliga il vassallo alla sola perso- 
nale fedeltà; il c ensuale, oltre la fedeltà, esige un annuo cano- 
ne, pagabile al signore diretto..» Foramiti, Manuale di giuris- 
prud. feudale. Venezia 18 -11. 

(1) Feudo in aria; feudo volante. 
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Talvolta ancora l’utile dominio d’un paese o d’un 
villaggio era ripartito fra due o più padroni sia 
che ciascuno avesse un quartiere separata od una ga- 
bella speciale, od una particolare giurisdizione; e 
questi diritti s’impegnavano od appaltava usi, o stag- 
givansi, venendo a moltiplicarsi i padroni e i litigi, 
e confondersi il governo. 

Adempiuto che il vassallo avesse a questi obbli- 
ghi; godeva assolutamente il feudo, senz’altro dovere 
al signore, il quale era tenuto conservarglielo coi 
suoi diritti, proteggerlo, non fargli torto, ina proce- 
dere seco bene e lealmente. L’investito d’un feudo 
militare, per povero che fosse, non era tenuto ad 
altra prestazione e tributo fuor dei convenuti ; nelle 
feste del castello veniva socio ai piaceri del signore, 
pari alla sua Corte ; combatteva a cavallo, mentre 
il resto del popolo a piedi e senz’armi difensive. 

I vassalli del medesimo signore, postiuttorno a lui 
sullo stesso territorio e investiti di feudi d’eguale 
grado, si chiamavano t pari, nome che indica come 
poco o nulla avessero a fare tra sè, nè costituissero 
una società. Senza quella catena di doveri che, in- 
dipendentemente da’magistrati e dal governo, lega 
oggi i cittadini, tutti dipendevano dal capo, ma non 
uno dall’altro, come i pianeti intorno al Sole. Li chia- 
ma egli alla guerra? al consiglio? al giudizio? vi si 
trovano uniti sotto un capo solo; altrimenti ciascuno 
opera da sè, isolati, stranieri fra loro, quando non 
v’ intervenga il sovrano. 

Stranieri; ma pure abitavano sulla medesima terra; 
i loro sudditi avevano relazioni frequenti di commer- 
cio, d’amicizie; talché erano indispensabili certi or- 
dini e garanzie, e un mezzo di giudicare fra diritti 
contestati, e forza per farli rispettare. 


Retai. 

Ira 

vassalli 
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Ma la giurisdizione erasi, come tutto il resto, tras- 
formata; e dacché il popolo dipendeva non più dal 
principe, ma da particolari signori, disusarono le isti- 
tuzioni fatte a prò di tutti. Un ordine distinto di sea- 
bini per la civile e giudiziale amministrazione sotto 
magistrati, cessò d’esistere dopo che i liberi furono 
vassalli; le assemblee all'antica si dismisero; i conti 
divennero dignità ereditaria ; ducati ereditarli i Mus- 
satici; ed i vassalli furono uomini, non della nazione 
o del re, ma del signore. 

Finito di menar i vassalli ai placiti regii, i signori 
tennero Corti, dove faceano ragione delle contro- 
versie fra’sudditi. Non erano nè gli antichi liberi, nò 
gli scabini di poi, interessali al ben pubblico e dispo- 
sti a sostenere l’esecuzione della sentenza e l’inden- 
nità dell’offensore che avesse composto-, ma dipende- 
vano dal barone, conservando vestigia dell’antica 
consuetudine , ma per uso, non per costituzione gua- 
rentita. 

Colla libertà individuale era scomparsa la reci- 
proca garanzia fra’cittadini (eccettuata l’Inghilterra), 
e vivendo ciascuno da sé, senza legame cogli eguali, 
ma soltanto con superiori ed inferiori, nessuno aveva 
interesse ad impedire i delitti; lo perchè vanno smi- 
nuendo le prove per via di corapurgatori. 

Quanto ai vassalli, il punto d’onore portò che nes- 
suno volesse essere giudicato che da’suoi pari, onde il 
signore non facea che proclamare il giudizio proferito 
da quelli. 

Se poi nascesse contestazione fra vassallo e signore, 
o trattavasi di doveri feudali reciproci, ed era decisa 
dai pari; se cadeva sopra fatti d’altra natura, come 
un delitto del signore, o danno recato a’beni allodiali 
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del vassallo, la lite recavasi al sovrano, come nei casi 
che una parte si trovasse negata giustizia. 

Finché la sentenza emanava dal popolo nelle as- Appello 
semblee generali, chi avrebbe potuto rivederla, es- 
sendo d’autorità sovrana? L’appello ripugna pure alle 
idee feudali, che identificano il signore col vassallo; 
citi alla Corte signorile si vedesse gravato , poteva 
sfidare i giudici, che come pari suoi, non avevano 
su lui veruna superiorità; ma questa mentita non è 
un appello, giacché si dava prima della sentenza, nè 
chiamava a tribunale superiore. 

Siccome però la mentita obbligava a convocare 
altri pari, nè ciò poteasi sempre, il signore vedeasi 
tal fiata costretto a rimetterla al superiore. S’aggiunga 
che il reo il signore supremo, quando venisse nelle 
terre del suo vassallo, teneva Corte, c in tal tempo la 
giurisdizione di quello restava sospesa ; potea quindi, 
non rivedere la sentenza, ma farne una nuova. Inol- 
tre fra gli obblighi del vassallo era il rendere giu- 
stizia; e se la falsasse, poteva il signore intervenire 
per obbligarvek). 

Questi furono avviamenti per istituire un regolare 
appello, a imitazione del diritto ecclesiastico; gran 
, passo a crescere la regia prerogativa. 

Dato il giudizio, come farlo eseguire, quando il 
condannato tornava nel suo castello, forte di mura 
e di scherani? Colla guerra; e il signore che l'avea 
proferito, e il querelante od anche i giusdicenti, 
raccoglievano gli uomini loro, e costringevano per 
forza ad obbedire. 

Nulla dunque assicurava l’efficacia del giudizio; 
nè della rettitudine di quello era buona sicurtà il 
sistema de’ pari, gente ignara del diritto, stranieri 
agl’interessi gli uni degli altri, e chiamati a volontà 
R. Tom. X. 16 *- 
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del signore, che potea radunare i meglio a lui in-' 
clinati. • • • 

Non avendovi dunque confidenza, si ricorreva più 
Cuerra volentieri a guarentigie meglio conformi a quel modo 
{invaia v j vere . e j duelli c le guerre private diventavano 
necessità di quella condizione di cote. Ecco perchè 
ne’documenti feudali, più che su processi propria- 
mente detti, si trovino particolarità sui duelli e sulle 
guerre private ; nelle quali la consuetudine e la legge 
introdusse qualche regolarità. Noi vedemmo altrove 
le norme prescritte dalle assise di Gerusalemme al 
duello. Nel XIII secolo, Beaumanoir compilando le 
consuetudini di Beauvaisis, determinava le formalità 
per la guerra privata. 

« Guerra può muoversi in più maniere, come per 
fatti, cosi per parole. Viene da parole quando uno 
minaccia l’altro di far villania o noia nel suo eorpp, 
ovvero lo sfida ; viene da fatti quando sorge litigio 
tra gentiluomini d’una parte e dell’altra. E sappiate 
che quando nasce da fatto, quei che vi si trovano 
cadono immediatamente in guerra, ma i parenti 
d’una parte e dell’altra non vi cadono che quaranta 
giorni dopo il fatto : se la guerra viene da minacce 
o sfida, minacciati e sfidati cadono in guerra poco 
dipoi. Ma attesoché grande impaccio sarebbe in tal 
caso, se alcuno avesse spiato il fatto suo per minac- 
ciar o sfidare quando gli torna opportuno, per ciò 
il gentiluomo che minaccia o sfida dee lasciare Ghe 
lo sfidato possa guarentirsi e difendersi, altrimenti 
non potrà scusarsi di misfatto e dovrà renderne ra- 
gione. ' • 

• Guerra non può farsi tra fratelli germani per 
nessuna contesa, neppur se l’uno avesse battuto l’al- 
tro ; giacché nessuno di essi ha parentela che non 
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sia legata anche coll’altro; e chi è prossimo parente 
all’uno c all’altro di due capi di guerra, non vi si 
ha da intromettere. Se dunque due fratelli vengono 
a rissa, ed Uno 'oltraggia l’altro, l’oltraggiatore non > 
può scusarsi dall’ accettar la guerra, nè alcuno di 
suo legnaggio deve aiutarlo. In tal caso dunque i 
signori hanno a punir l’ oltraggiatore, e fare giu- 
stizia. 

« Benché abbiamo detto che guerra non può farsi 
tra due fratelli germani del padre e della madre 
stessa, se fossero fratelli solo di padre o di madre 
potrebbero mantenerla, avendo ciascuno una paren- 
tela che non è dell’altro » ( Cap . LIX). 

Qualora alcuno fosse ferito, uociso o battuto, l’of- 
feso o i parenti suoi cercavano di qualche parente 
dell’offensore che abitando lontano, nulla non sa-, 
peva, e coltolo sprovisto, l’ammazzavano, ferivano 
« battevano, senza talvolta eh’ e’ conoscesse tampoco 
fa parentela sua coll’offensore. Fitippo Augusto statuì 
dunque che, avvenendo qualche oltraggio, i presenti 
prendessero guardia da sé, contro parenti o amici 
che volessero vendetta ; ma i parenti d’ambe le parti 
che non intervennero al fatto, avessero tregua per 
quaranta giorni, dopo di che fossero in guerra. Ma 
questa quarantena del re fu scarsa d’effetto, sin quando 
san Luigi la stabilì con vigore e sanzione, punendo 
chi la violasse (1). . 

Il diritto di rappresaglia che qui vedemmo, eser- n»ppr«- 
citavasi come cosa legale nel medio evo, per modo u * U3 ‘ 
che se un Francese avesse ricevuto un torto da un 
di Venezia, potea trarne vendetta o rendere la pa- 
riglia sopra qual fosse Veneziano. Qui pure interven- 

/ * * * * * 

XI) Rocueil des or danna» et s, toso. I, pag. 53. - 
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nero le consuetudini a regolarlo, e a lungo faticò )» 
legge per abolirlo. ; 

Per gran tempo non fu scritto il gius feudale, 
uius esercitandosi per consuetudine. Girardo e Oberto, 
“giureconsulti milanesi, nel 1 170 pubblicarono due 
libri sui feudi , che ottennero grande autorità e mol- 
tissimi chiosatori. Sorte poi le scuole di diritto ro- 
mano, si volle questo portare a spiegazione del feu- 
dale, donde venne a trasformarsi. Secondo quei 
giureconsulti lombardi, sarebbe nato tale sistema in 
Italia, ma ignorano le sue norme in Francia e In- 
ghilterra. In Francia la grand’indipendenza de’signori 
produsse moltissime costituzioni; talché nel XVI se- 
colo se ne raccolsero ducent'otlantaciuque , di cui 
sessanta meglio importanti. La più antica scritta è 
quella pel Bearn, confermata nel 1088 dal visconte 
Gastone IV. La più celebre è quella stesa da Beau- 
manoir sotto Filippo HI pel Beauvaisis; Carlo VII 
ordinò un codice generale di leggi comuni, ma non 
fu attuato che sotto Carlo IX, ed è il diritto comune 
de’paesi settentrionali di Francia, detti puys coutu- 
miers, che lo conservarono sino alla rivoluzione. 

Tal è il sistema che, dove prima, dove poi, si 
piantò su tutta l’Europa germanica, modificato dalle 
circostanze, e che resta tuttora il punto più impor- 
tante a spiegarsi ne’moderni reggimenti. Francia ed 
Inghilterra sono i due paesi dove meglio penetrò in 
tutte le istituzioni sociali, eppure quanta diversità! 
In Inghilterra mise radici più profonde, a segno che 
legalmente non si riconosceva nessun allodio, nè il 
possidente livellario era ricevuto a provare che i 
beni gli appartenevano in assoluta proprietà, mentre 
in alcuni paesi di Francia ogni bene immobile rite- 
neasi allodiale fin alla prova del contrario. Eppure 
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la preponderanza del re fece che, dov’era perita 
quella del territorio, più grande restasse la libertà 
delle persone. Se qnest’ultima era scarsa in Francia, 
assai più in Germania, dove servi e manimorté sus- 
sistettero fin a ieri. Ed in Germania e in Italia, resa 
di puro nome la supremazia imperiale, i baroni ot- 
tennero, non soltanto il potere monarchico, ma vero 
dominio vii padroni sopra schiavi. 1 feudi in Francia 
divennero ereditarii fin nel IX secolo; in Germania 
dugent’anni più tardi; ond’è che le famiglie regnanti 
di questa sono meno antiche delle francesi, salvo 
quella di Meklemburg, l’anziana d’Europa; ma in 
Francia non conseguirono mai l’assolato dominio ter- 
ritoriale come in Germania, e tutte si spensero, men- 
tre le germaniche diventarono sovrane. 

La Lingnadoca non fu ridotta in feudi, se non al 
tempo della crociata contro gli Albigesi. Mei Delfinato, 
i baroni sempre in lotta colla Savoia, dovettero usare 
riguardi versò il villano. 

Benché feudi nel proprio senso non avesse la Spa- 
gna, la. Castiglia però trasse la sua costituzione da 
una nobiltà feudale, resa potente d» successive con- 
quiste sugli Arabi, ove non i terreni soltanto ma 
Intére città erano date in beneficio. Sono a vedere 
certe obbligazioni fra il signore- ed i vassalli, secondo 
il fuero viejo o diritto castigliano, ove è disposto che 
un vassallo del re possa anche denatnralizzare, cioè 
uscir di patria e d'obbedienza, bastando per ciò che 
mandi un suo vassallo nobile, il quale dica al re : 
Sire, in nome del tale ricco uomo io vi bacio la mano, 
e da questo punto egli cessa d’essere vostro vassallo . 
Qualora, per qualsivoglia ragione, il re esiglia un 
ricco uomo suo ligio , i vassalli e amici di questo 
possono seco partire, debbono anzi seguirlo finché 
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non ritrovi signore amico. E se il re disgrazia un 
ricco uomo, sicché questi abbia ad uscir di paese, 
i vassalli possono andar con esso, ed assisterlo fin- 
ché il re noi richiami alla Corte. Se il re congeda 
un idalgo, vassallo d’un nobile ricco uomo, il ricco 
uomo può disdir anch’egli la fedeltà al re, partirsi, 
e trovar altro signore che gratifichi entrambi. 11 
ricco o hidalgo però, che abbandoni il paese sen- 
z’essere sbandito dal re, non moverà guerra a questo 
né ai vassalli di lui, per conto proprio nè d’altri; 
se no il re può togliergli quanto possiede in paese, 
sperperarne i campi e le case. 

A ricco uomo esigi iato il re dia termine trenta 
giorni, e tre altri ; ed egli e ogn’altr’uomo gli for- 
niscano un cavallo ; a chi ricusa, possa l’esule ne- 
gare la libertà, se lo fa prigioniero in battaglia. Al 
ricco uomo obbligato a fuoruscire, il re fornisca una 
•scòtta che Io convogli, e il fornisca di viveri a spese 
di quello, e al prezzo che erano quando dovette 
spatriare. 

Se poi il ricco uomo porti guerra al re o al paese 
per conto proprio o d’un nuovo signore, il re potrà 
distruggerne ogni possesso, non però quelli della 
famiglia, nè oltraggiare nell’onore le dame spose. 

Il ricco uomo fuoruscito può avere vassalli di duo 
maniere; quelli ch’esso allevò, armò e ammogliò, 
e provvide d’un retaggio, e i vassalli soldati, obbli- 
gati a seguitarlo e servirlo finché gli abbiano pro- 
cacciato pane e un signor nuovo. Ma spirato il loro 
termine, possono tornare al re e costituirsegli vas- 
salli. Che se essi, col fuoruscito messosi a servigio 
altrui, facciano guerra al re, ed invase le terre di 
questo o de'vassalli suoi, prendano armi, bestiame, 
prigionieri od altro, di ciò che nella divisione tocchi 
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a loro prenderanno una porzione intera e la spedi- 
ranno al re, con uno il quale dica: Sire, i tali e 
tali cavalieri e vassalli del tal ricco tiomo da voi esi- 
glialo, vi mandano questa parte di ciò che aquisla- 
rono ciascuno contro i vassalli vostri ìiell’ incursione 
fatta sul tal territorio , e vi pregano di usare grazia e 
riparare il torto da voi fatto ul signor loro così e cosi. 

Alla suddetta invasipne, ciascuno manderà la metà 
soltanto, e in appresso saranno dispensati dall' in- 
viare più nulla. Se così facciano, il re non potrà 
nuocere ad essi o alle donne, figli, amici e beni 
loro. Se il re pongasi in campagna per osteggiare 
que’ ricchi uomini fuorusciti e stia per mescolare 
battaglia, i ricchi uomini e vassalli , che sono con • 
essi, manderanno pregandolo di non assistere alla 
mischia, per non vedersi costretti a dirizzare le armi 
contro di esso; ma si collochi ih disparte ove pos- 
sano riconoscerlo e schivarlo. E se il re pur voglia 
combattere, i ricchi uomini adopreranno ogni pos- 
sibile cura della vita di lui che mal non gl’incontri, 
e cosi del figlio di esso. 

Sia questo un altro esempio delle attenzioni con 
cui si regolavano i combattimenti allorché in questi 
consisteva la legalità. Ivi stesso il costume permei- ^ 
teva alla donna sposata a plebeo di ricuperare la 
nobiltà alla morte di quello, recandosi alla chiesa 
con una labarda sulla spalla, e colla punta di que- 
sta toccando la sepoltura del marito, dicendo : pil- 
lano, conserva la tua villania, ch'io possa riprendere 
la mia nobiltà. 

La feudalità ascendeva dunque per serie gerar- Effetti 
chiea dall’intimo dei liberi sino al re; e questo f tu d a i*ii 
desimo dipendeva in certo modo dall’imperatore, jl 
quale pure non deduceva l’autorità sua se non dalla 
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coronazione del papa, che depositario della potenza 
divina, conservavasi capo delle cose spirituali , le 
temporali investendo all'imperatore. Mistura di guer- 
resco e di teocratico, che lontano dal formare un 
accordo compatto e vigoroso, sminuzzava i poteri, 
non lasciandoli efficaci che sopra gli immediati di- 
pendenti ; i quali pure inamovibili dal terreno e dalla 
carica, obbedivano soltanto entro i precisi limiti del 
dovere. 

E già l’unità imperiale andò in dileguo, non es- 
sendone più accettati i decreti e la giurisdizione; e 
verun’altra ne rimane fuor quella della Chiesa, per- 
chè non fondata sopra cose contingibili. La legisla- 
zione cessò d’essere personale ; e leggi e consuetu- 
dini variano, non secondo le razze ond’era abitato 
il paese, ma a norma della natura del possesso e 
del grado di sua libertà. Che se ancora, massime. in 
Italia, sono menzionate persone che vivono secondo 
questa o quella legge, vuoisi intendere de’pochissimi 
arimanni conservatisi indipendenti, ed anche per 
essi riducesi soltanto a certi modi di possesso e di 
procedura. , 

D’importanza crebbe la nobiltà, dacché vi fu modo 
di provarla col titolo del possesso da cui traeva nome. 
Sulle prime non si sarebbe conferito un feudo ad un 
ignobile ; ma poi s’allentò quella rigidezza ; e nobile 
consideravasi la casa che per tre generazioni lo pos- 
sedesse, col che non poteva più esercitare arti sor- 
dide, come chiamavansi le utili , uè contrarre dispari 
matrimonii. 

Secondo il diritto feudale lombardo, il vassallo del 
valvassore ( valvassino ) non si riguardava per nobile, 
nè la nobiltà passava alle figlie ; regola comune ai 
Francesi, che non conobbero la prima. 


Digitizec 


/ 


LA FEUDALITÀ. «49 

L’antica nobiltà germanica non era nè del tutto 
personale, nè legalmente ereditaria ; la nuova fu an- 
nessa ai terreni da cui s’intitolava, fondandosi sopra 
la nascita, il possesso ed il servigio militare. Essendo 
indivisibile il feudo, i figli cadetti doveano mettersi 
ecclesiastici o soldati, ovvero sul dominio d’un altro, 
che per albinaggio li prendeva servi. Vie più asso- 
dossi la divisione fra la classe alta e l’ inferiore 
quando s’introdussero gli stemmi-; e la banderuola 
alzata sui comignoli designava la casa d’un nobile. 

Poteano dunque veramente dirsi due nazioni, una 
che possedeva i terreni, l’altra no; una potea tutto 
permettersi, l’altra dovea tutto soffrire. E a che non 
era egli esposto chi non avesse forza di repulsare 
le prepotenze, allorché i nobili, sempre in arme e 
cinti di clientela armata; allorché r gludizii risol- 
veansi per duelli, e le leggi feudali non considera- 
vano se non a chi potea portare la spada, ed al clero, 
e se s’occupavano de’ villani, degli schiavi, dei con- 
tadini, era solo come d’una proprietà, che volevano 
assicurare ai padroni? Senza diritti, senza difesa, il 
popolo dipendeva affatto dal carattere del feudatario, 
il quale dà leggi e le fa eseguire, impone balzelli e 
capitazioni a capriccio, giudica e fa sangue. L ’uom 
di corpo d’un signore, oltre la parte de’ frutti del 
suo campo, gli doveva servigi della sua persona e 
un gran numero di giornate (coreres, comandate) e 
di prestazioni (1). Le guerre, anima de’ castellani, 
ricadono sopra le campagne e sopra gl'indifesi tu- 
gurii del villano, costretto a rispettare il cerbiatto o 

(1) All’assemblea costituente del 1789 un deputalo della 
Bretagna espose tutti gli abusi della feudalità siccome ancora 
esistenti. .’ ’ ' 
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la lepre, che venissero a rodergli i tralci, o a voltar 
sossopra il suo seminato. Quando ogni possesso era 
uno Stato diverso, diffìcili le comunicazioni; ed ogni 
signore imponendo una taglia, un pedaggio, recava 
impacci a’mercadanti, quand’anche dal capriccio di 
lui non si trovavano assaliti, spogliati, trattenuti, 
finché non comprassero il ritorno. Guglielmo conte 
di Poiliers stabili a Niort un postribolo con disci- 
pline fisse, parodia de’monasteri. Giovanni V conte 
d’Armagnac sposò pubblicamente la sorella. Non 
possono per decenza raccontarsi i lubrici furori dei 
maresciallo di Rais. Tommaso di Coucy spogliava i 
pellegrini, e per estorcere danaro li sospendeva per 
lo scroto di propria mano od uncinavali pei polsi, 
caricandone le spalle di enormi pesi; e mentre cosi 
spenzolavano, passeggiava tra loro, e a mazzate uc- 
cideva quei che non volessero o potessero soddisfar - 
la sua avarizia. Regnatili de Passigny signore di 
Alarans presso la Rocella (come Ranieri di Corneto 
nella valle del Savio) facea guerra alle borse sulla 
via colle armi, in casa colle usure; e strappava un 
occhio o la barba a quanti monaci cogliesse. Un 
usciere per nome Lupo presentasi a citare il signore 
di Tournemine, ed esso gli fa amputar le mani, di- 
cendo : Nessun lupo s’è mai accostalo al mio custello 
che non vi lasciasse le zampe attaccate alla porla. 

Giò accennammo alcuni dei diritti feudali che pe- 
savano immediatamente sopra i villani. Nel Verman* 
doisnon poteano, senza licenza del feudatario, rialzar 
le vetture rovesciatesi in mezzo alla via, pena ses- 
santa soldi. Umberto IV, sire di Beaujeu, per popo- 
lare la \ illafranca da lui fondata, permette ai mariti 
ivi accasati di bastonar la moglie fino al sangue. Uno 
dei Chàtelet volle essere sepolto in piedi entro un 
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pilone dei cordelieri a Neufchàteau, acciocché nessun 
villano gli passasse sulla pancia. In Inghilterra i ba- 
roni normandi, abbastanza poderosi per restare im- 
puniti, faceano dal volgo costruire fortezze, dove 
annidavano sé e i loro ribaldi, sbucandone ad or 
ad ora a rapir roba, persone o donne; e quali chiu- 
devano in prigioni, quali mazzeravano nel fango, e 
quali sospesi vi accendevano sotto il fuoco, o li git- 
tavano alle vipere, o ne stringeano le tempia con 
corde a nodi. 

Le concessioni che alcuni feudatarii assentirono 
più lardi ai loro dipendenti^ attcstano fin a qual grado 
fosse giunta l’oppressura ; giacché uno permette 
d'insegnar a leggere ai figli; uno di vendere derrate 
ad altri che al padrone, o di spacciare in pubblico 
le guaste ; il vescovo di Parigi , in una transazione 
ratificata da Luigi VII , concede che Odelina, sua 
donna di corpo, sposi Bertrando, uom di corpo della 
chiesa di San Germano nei prati, a condizione che I 
figli uscitine appartengano metà a lui vescovo, metà 
all’abate di detto monastero. 

L’odio del popolo contro il sistema feudale si ma- 
nifesta nelle tante storielle che vivono tuttavia, di 
demonij che rapirono il padrone; di spettri de’ si- 
gnori veduti vagolare lamentosamente attorno agli 
asili delle loro libidini e prepotenze ; vendetta popo- 
lare, che s'appella ad un altro ordine di cose, 
quando in questo non ritrova giustizia. Perocché, se 
offeso, oltraggiato, il volgo ricorreva (unico rimedio) 
alla feroce insurrezione, nel primo impeto trucidava 
i masnadieri del signore e lui stesso faceva tremare ; 
ma in breve eccolo calarsi dalla rócca con pochi 
agguerriti , che senza pietà menano la spada a due 
mani fra quella ciurma' inerme e disordinata , che 
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nel sangue vede soffocati i suoi lamenti e peggiorata 
la condizione. 

Eppure quest’era un miglioramento ; a tanto orri- 
bile stato gli schiavi erano stati ridotti sotto la ro- 
mana civiltà! Col venire dei Barbari, lo schiavo 
mutossi in servo, in villano, obbligato a coltivar i 
campi , a sudare pel padrone, ma pure uomo ; e 
quando avesse retribuito il debito al signor suo, per 
grave che fosse e capriccioso, rimaneva donno di 
sè. L’essere affisso alla gleba, toglieva al vassallo 
di poterlo vendere senza il concorso del signor su- 
premo, del quale avrebbe deteriorato il possesso to- 
gliendone la veste, cioè le braccia necessarie a farlo 
fruttare. Avea dunque anche il villano qualche di- 
ritto ; e natura dei diritti è il dilatarsi ed aquistare 
realtà. Nè più era egli l’uomo d’un altro, ma l’uomo 
della terra ; sicché il lavorar questa lo conduceva 
al possesso, e il possesso alla libertà. La popola- 
zione crebbe quando ciascun signorotto era interes- 
sato ad aumentarla, perchè nc traeva ricchezza e 
forza, e a trattarla con qualche umanità, perchè 
d'un salto non si gettasse sulle terre del vicino: onde 
allora vennero ripopolate le parti che dianzi giace- 
vano deserte. 

Talvolta il signore, per attirar gente nelle vici- 
nanze del suo castello spopolate dalle correrie o dalla 
peste, concedeva qualche privilegio; altri vi eserci- 
tavano un mestiero, col quale sapeano di poter vivere 
altrove se quel signore li disgustasse. Elementi dai 
quali nell’età seguente vedremo uscire la liberazione 
degli uomini ed i governi a comune. 

Colla feudalità la distribuzione della gente sulla 
terra restò mutata; e mentre ne’ tempi antichi i 
dominanti si trovavano aggruppati nelle città, c alla 
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campagna soli schiavi e coloni, ora ciascun signore 
fa del suo castello un centro di società più ristretta 
e perciò più vitale ; il predominio passa dalle città 
alla campagna, e la vita privata prevale alla pubblica. 

Il feudatario, ridotto all’isolamento del suo castello, 
dovea vivere nella famiglia più che non si suolcsse ne’ 
tempi antichi. Ivi non trovava suoi pari se non la 
moglie ed i figlioli ; e per quanto brutali e feroci 
vizii il distraessero, doveano in lui assodarsi i senti- 
menti di famiglia. 11 primogenito, destinato a succe- 
dere nel paterno dominio, era circondato dalle cure 
necessarie a farlo tale, che, secondo le idee d’ allora, 
lusingasse l’orgoglio domestico; la moglie restava 
a rappresentar il marito mentr’ egli usciva a guerre 
od avventure, e mantenere in sua assenza la difesa 
e 1’ onore del castello. Così generavasi la famiglia, e 
nelle donne fecondavansi sentimenti piuttosto nuovi 
che rari nella società antica, coraggio, elevatezza di 
pensieri, dignità personale; onde quelle dilicatezzc 
di affetti e di riguardi, che poi furono portati ai 
colmo dalla cavalleria, la più splendida figliazione 
della feudalità. 

Da qualche secolo prima di Cristo, una furia di 
migrare aveva invaso i Settentrionali , che anche 
dopo assisi sopra i terreni conquistati, non parea vi 
si sapessero acconciare, conservando pure la smania 
delle guerre, delle conquiste. Ma come ciascuno si 
trovò affisso ad una terra ch’era fonte di agi e di 
diritti, non pensò abbandonarla; e sfrantumato a 
quel modo il potere, non furono più possibili le co- 
muni imprese e le conquiste ; sicché cessate queste, 
poterono costituirsi le nazioni. 

Al cadere de’ Carolingi, quando la feudalità non 
era ancor rafferma, dappertutto i guerrieri di paesi 
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differenti o degli stessi non guardavano che il proprio 
individuo : ora duchi, conti, baroni, possessori in- 
dipendenti, uomini d’arme sono legati fra loro con 
servigi e protezione reciproca; immenso passo a so- 
cievole . convivenza. Gli stessi possessori d’allodii, 
che da nessuno ritraevano, a nessun dovevano servigi 
e fedeltà, consentirono a rinunziare l’antisociale in- 
dipendenza, e farsi accomandati d’un signore, ce- 
dendogli l’allodio per riceverlo a titolo di benefizio, 
perchè nella protezione e nei soccorsi di quello tro- 
vavano un compenso degli omaggi e dei servigi im- 
posti dal vassallaggio. L’uomo all’isolamento prefe- 
risce lo stato di società ; e il governo feudale offriva 
la miglior combinazione allora possibile di sforzi 
materiali, l’autorità più opportuna per dirigere i 
lavori guerreschi, che allora erano i più importanti 
e i soli nobili. Perocché il feudalismo era legge forte 
e ragionevole di reclutamento militare: e se oggi 
tutti sono obbligati a difender il paese, allora sol- 
tanto quelli che lo possedeano aveano rigorósi doveri 
verso il re. 

I membri poi di questa società v’aquistavano il 
sentimento della dignità personale, tanto svilito ne’ 
tempi romani; giacché ciascuno assumeva obblighi 
precisi e conosciuti, e per consenso individuale, a 
differenza delle società moderne, ove uno nasce le- 
gato a patti , che nè elesse , nè conosce. Nessun 
nuovo peso dunque poteva essere imposto al tenitore 
del feudo, se non col suo consentimento; ove il si- 
gnore violasse gli accordi, potevasi resistergli a mano 
armata, e ne’ casi estremi, disdire l’obbedienza e 
chiamarlo al giudizio del duello. 11 principio della 
sovranità è confinato essenzialmente nelle assemblea 
dei grandi possessori presieduti da un re ; ben lon- 
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tano ila quelle tirannesche idee del despotismo impe- 
riale, tramandate da Roma antica. 

È dunque dovuto al feudalismo se si conservarono 
i nomi di diritti e di privilegi, perduti in Asia; i 
vassalli stavano in guardia che il re non usurpasse 
altri poteri, come avrebbe fatto qualora non avesse 
avuto che ad opprimere il popolo ; idearono quali 
limiti imporre alle regie prerogative ; e ne venne la 
rappresentanza signorile, che poi fu modello della * 
popolare, e il diritto privato, la personale dignità, 
la devozione verso il signore, per sentimento, non per 
istupida sommessione come in Oriente. 

Quelle varie legislazioni moltiplicando le contro- 
versie, crebbe il bisogno di recarle al re, e quindi 
di riguardarlo come giudice supremo ; alla volontà 
del giudice si sostituì la lettera della legge ; poi ri- 
chiedendosi a questa uno studio, incompatibile col- 
T educazione castellana, dovettero crearsi giusdicenti 
letterati, che così entrarono nella società signorile, 
e giudicarono i nobili stessi. 

Lo spirito d’eredità si fortificò, dacché la forza e 
ricchezza della famiglia erano attaccate al terreno; 
ed entrarono la lealtà al giuramento, la coscienza 
di reciproci doveri, il punto d'onore. 

Se però v’era protetta la libertà individualo « 
respinta la forza esterna, nella feudalità nulla tendeva 
a costituire un governo stabile ed ordinato ; non. 
unità monarchica , non federazione , non sudditi e 
cittadini: sicché l’elemento sociale ben poco van- 
taggiava. 

La feudalità àncora, per così dire, alla terra il va- 
scello delle migrazioni; ma i ceppi così ristretti im- 
pediscono il necessario sviluppo; le relazioni di vas- 
sallaggio non dipendeltcro dal voto dei popoli e dai 
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loro interessi per l’avvenire; ina essendo il possesso 
del suolo attaccato al diritto delle persone, seguì la 
sorte di queste , e una eredità o un matrimonio 
cambiava le relazioni più intime ; alcune provinole 
davansi per testamento o per dote a stranieri, sepa- 
randole dal centro loro naturale, e a prescrizioni 
arbitrarie era sagrificata la nazionalità. Quell’ ottimo 
statuto che donue non succedessero cadde in disuso, 
e ne vennero guai, prolungati fin quando le nazioni 
già erano costituite. 

L’idea stessa di patria era estranea a un sistema 
che legava alla persona; nè fra i doveri della lealtà 
feudale trovasi colpito d’infamia colui che porti le 
armi contro la terra natia. 

Vuoisi dunque la feudalità considerare, non come 
un ordinamento, ma come tragitto della barbarie 
verso la civiltà. L’indipendenza propria, del Barbaro 
ne forma ancora il punto cardinale, ma abituandosi 
a riconoscere certi doveri, certi obblighi morali e 
materiali. Pure essa soverchia, e invece di costituire 
la società, pare tenda a discioglierla, a scalzare le 
proprie basi. Dapprincipio i feudi si sminuzzano, na- 
scendone molti piccoli signori; ma dopo la metà 
dell’Xl secolo, i piccoli vanno ad impinguare i grandi 
sia per eredità, sia per conquista, sia per volontaria 
souimessione del debole al più forte, onde trovare 
sicurezza e giustizia migliore; e soltentra gran disu- 
guaglianza alla primitiva parità di possessi. TSe segue 
disparità di diritti, alcuni signori possedendo l'alta 
giustizia, estesa cioè a tutti i casi, altri soltanto la 
bassa, che i più gravi rimette all’alto signore: e 
questi interviene nel governo de’ suoi vassalli, vigila, 
protegge la gente a loro soggetta; usurpazione che 
tornò a vantaggio de’ villani. Dove vuoisi osservare, 
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come le divisioni territoriali allora portate dal feu- 
dalismo, sieno ad un bel circa le medesime che in 
Italia, e in Germania durano ancora, e in Francia 
durarono sin alla rivoluzione; e l’essere distinti per 
costumi e per dialetti prova che s’attaccavano a qual- 
che cosa di più sodo che il capriccio di un barone. 
Allora si trovò pure necessario d’introdurre giudizii 
più regolati che non quelli dei pari ; crearonsi balii, 
siedaci, prevosti, che a nome del signore riscuotes- 
sero le imposte, le ammende, gli aflitti ; poi resero 
anche giustizia, facendo di ciò una professione sepa- 
rata da quella delle armi. •* 

Invece dunque di consolidarsi una federazione dei 
varii Stali feudali, vennero prevalendo alcuni, e 
raffermando un potere superiore ai poteri locali; 
sicché invece de’ tanti baroni con cui cominciò que- 
st’età, al finir suo troveremo pochi ducati e contadi, 
che in sè restringevano l’autorità di quelli. 

Anch’cssi per conservarsi avriano dovuto tenere 
povero e debole l’ interno : ma in tal caso soccom- 
bevano agli esterni attacchi. Dentro e fuori poi li 
scassinavano due forze diverse, il popolo che, cre- 
scendo di unione e di potenza, coslitui i Comuni; 
e i re che, associandosi con questi per combattere i 
baroni, concentrarono di nuovo in sè l’autorità ch’era 
sparpagliata fra quelli, e di capi de’ possidenti di- 
vennero capi del popolo. 

Per rompere l’isolamento del castello, i signori, 
massime dopo che alcuni crebbero abbattendo gli 
altri, raccolsero a sé intorno quasi una piccola Corte, 
con tutti quegli ufficiali che i re barbari aveano dai 
Romani imparato ; siniscalchi, coppieri, paggi, mag- 
giordomi, oltre i falconieri, gli scudieri, i marescialli 
ed altri, portati dai nuovi costumi; nè questi erano 
R. Tom. X. 17 
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genie servile, ma per condizione pari o poco meno 
del barone, e che ottenevano quelle cariche in feudo. 
Alla 'Corte de’più potenti o più splendidi erano man- 
dati i figlioli de’ signori anche lontani per accapar- 
rarsene la benevolenza, e per imparare quegli usi 
più gentili, che da tali Corti presero il nome gene- 
rale di cortesia, come dalla città l’aveano in antico 
(urbanità, civiltà, polizia); e partecipare agli avve- 
nimenti che più vivi e spessi vi succedevano. Ciò 
toglieva il primitivo isolamento, annodava amicizie 
saldissime, e ispirava il gusto della splendidezza e 
delle gentilezze , dove prima non era che quel di 
battaglie e saccheggi. '■! mà; ■ ! 

Fonte com’era di disordini, impediva arrivassero 
all’ eccesso , frenandoli co’ reciprochi interessi : se 
favorì l’anarchia, preservò l’Europa dal furore delle 
conquiste, l’arrestò anzi in quel fatale corso ove 
da otto secoli si era slanciala. In tempo, che le pas- 
sioni dominavano senza freno, che nessuna forza le 
leggi, nessuna santità le condizioni, le paci, i trat- 
tati , agevolmente un principe avrebbe potuto se- 
dersi despoto come ne’ paesi orientali ove la podestà 
era in mano d’ un solo, e spingerlo a ruinose con- 
quiste, a diffondere o ribadire la barbarie in altre 
contrade. Ma tutti quei baroni ora adombravano, 
ora emulavano la podestà reale ; guerra non si potea 
far senza consenso di essi, che doveano fornire gli 
uomini, ed essendo vogliosi di godere de’ comodi e 
dell’autorità in casa, nè spendere soverchiamente, 
ponevauo con ciò un freno alla libidine del conquistare. 

L’aristocrazia poi è sempre un conduttore (se posso 
dir cosi) fra la reggia ed il popolo, che diffonde gen- 
tilezza nella classe più numerosa, con cui è a con- 
tatto. Ciascun feudatario inoltre avea ragioni, avea 
*- J. f-T A 
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privilegi; quindi necessità di discuterli, di difender)^ 
di rintegrarli, ora con argomenti, ora colla forza: dal 
che le idee di diritto, doud’era facile il passaggio 
alle idee di libertà. 11 punto d’ouore, clic è l’jnsieing 
di quelle convenienze, di là dalla precisa giustizia* 
per le quali si aquisla reputazione d'uomo compito; 
la fedeltà alla data parola, che troviamo bensì da 
falsa coscienza soventivolte illusa, ma di rado sfac- 
ciatamente violala, supplivano alla mancanza di leggi 
coercitivè. E da quell’ordine di cose venne l’alta con- 
cetto in cui i moderni ebbero l’annobilita gloria mi- 
litare e la lealtà; il disprezzo per ogni atto di fello- 
nia, per ogni menzogna, per chi, abbandonata in 
qualunque senso la propria bandiera, si dà a quella, 
contro la quale il dovere c il sentimento lo aveanp 
chiamato. 

.1 .''rcionoiiLi wtijjTi/ ol 3 ici'jqctb 

. : i . . •* • « f 

■ * : -CAPITOLO DEG1MOTERZO 'i'.:-:- J 

i, 

■ ’ Italia . • 

Grazioso, vescovo di Ravenna, o donato di spirito 
profetico siccome i suoi tempi credettero, o di grand® 
sagacia come il nostro non negherà, poco dopo hi 
morte di Carlo Magno prevedeva i venturi disastri 
con mirabile fedeltà, e li esponeva sotto ‘forni® 
orientali. 

« In quel tempo l’imperio anserà a pezzi per opera 
massimamente de’ suoi cittadini, e tra di essi*fia gtteri> 
ra. La metropoli del mondo sarà assediata, i nemici 
suoi la caii>càic:2S£2 : e d’ocni parte S’insorgerà 
contro di essa; ed essa fia data alla devastawoné; 
gli stranieri rapiranno le spoglie delle città vicine, 
e profaneranno le chiese de’ santi, -e spoglieranno le 
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tombe degli apostoli. E dai paesi occidui uomini rasi(I) 
accorreranno a sua difesa, ma ne faranno altrettanto 
strapazzo. E in quel tempo gilterà cruda fame e fiera 
mortalità ; e la terra non darà più frutti, e questa 
madre di lutti gli uomini ne diverrà matrigna. Al- 
lora i cristiani cadranno tributarii d’altri cristiani, 
e nessuno sentirà misericordia del suo prossimo. Di 
questa calamità sarà segno il divenire i sacerdoti in- 
gordi ed orgogliosi. Distribuiranno come roba pro- 
pria i tesori della Chiesa, e dilapidati gli ornamenti 
di questa, dissiperanno anche i domimi; e i mona- 
steri andranno distrutti, e le chiese disertate; e i mi- 
nistri del signore rapiranno l’incenso dal santo altare,, 
e più non adempiranno al loro ministero; e gli edi- 
ficii della Chiesa fieno abbattuti, i suoi sacerdoti 
dispersi e le vergini disonorate. E venendo sulla 
marina sconosciute nazioni, scanneranno i cristiani, 
devasteranno le loro campagne; chi campò da morte 
rimarrà schiave, e i nobili romani passeranno cattivi , 
\n terra straniera. Roma sarà saccheggiala per le sue 
ricchezze e dall’incendio consunta. E la stirpe di Agar 
si alzerà dall’Oriente a dilapidare le città marittime, 
e non si troverà persona per cacciarli; avvegnaché 
in tutti i paesi della terra i re saranno indegni ed 
oppressori dei sudditi. L’impero dei Franchi perirà 
c sul trono imperiale sederanno i re, ed ogni cosa 
volgerà in peggio, e i servi prevarranno ai padroni, 
e ciascuno si confiderà nella propria spada. Più non 
resterà memoria dell’ antiche istituzioni, e ognuno 
£a che cammini per le strade dell’empietà: diuienti- 
Pàià là giustizia, pervertili i giudizi! » (2). 

(1) Btirbftrisàs , i Franchi, a differenza de’ Longobardi elio 
aveano barba lunga e puntuta. 

(2; ÀGNELLUS, lib. poni! f., pag. 180. R. It. S. 
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Non è l’ in felice quadro che ci passò davanti con- 
siderando i successori di Carlo Magno? Dalle cui av- 
venture già ci potè trapelare la condizione del ma- 
lia, su cui ora ci fermeremo -più di proposito, come 
quella che s’abbraccia all’impero ed al papato, i due 
perni della storia del medio evo. 

Carlo Magno (già si è detto) conquistata la peni- 8<t 
sola, l’affidò a Pepino suo figliolo; poi a Bernardo 
figlio di questo, confermatovi da Lodovico il Pio. 
Quale in Francia, tal era la posizione de’ Carolingi 
in Italia-, se non che questi re aveano soprastante 
l’imperatore, che, qualvolta calasse dall’ Alpi, eser- 
citava al pari di essi la primazia; intanto che i pos- 
sessori de’ grandi feudi, i signori Longobardi avan- 
«ati e i nuovi postivi dai Franchi, e i prelati che, a 
modo del clero di Francia e di Germania, mescevansi 
della politica, mal s’acconciavano al regolato governo 
istituito dai Magno. Costoro, e principalmente An- 
selmo e Valfoldo vescovi di Milano e di Cremona, 
sollecitarono Bernardo a rivoltarsi; di che egli perdè 
la vita, essi la dignità; i sacerdoti e i grandi che gli 
.ascoltarono furono chiusi in prigioni o in monasteri. 
Lodovico assegnò l’Italia a suo figlio Lotario che poi gaz 
fu associato all’impero, e che strascinò i nostri nelle 
lunghe sue guerre contro il padre ed i fratelli; fin* 
chè succeduto imperatore, nel trattato di Verdun 8« 
spartiti i possessi coi fratelli, sv piantò oltralpe. 

' E qui lasciò re il figlio Lodovico li, coll’impresa 
di punire i Romani che aveano eletto un papa senza 
suo consenso, di tener in freno i Longobardi di Be- 
nevento, e di far guerra ai Saracini. Ben la condusse 
«gli* ma senza durevoli risullamenti di pace. Quando 
pqL alla morte del padre egli rimase imperatore, i 
Romani palesarono l’avversione .verso i Settentrio- 
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nali, congiurando per espellerli e chiamare i Greci. 
Che fan per noi questi Franchi? non ci proteggono con - 
tro i nemici, e recano violenza ai nostri beni (I). Gra- 
ziano, maestro della milizia, imputato di tali discorsi, 
«55 n’andó assolto; a Roma rimesso il freno; e l’Italia 
si trovò senza superiorità forestiera; uno di quegli 
intervalli d’indipendenza, clic sempre furono così 
Brevi nella patria nostra, c così male adoperati. 

Internamente, le leggi date dai primi Carolingi 
non avevano fatto che compiere il sistema del Ma- 
gno, precisando i diritti e i doveri, -frenando le pre- 
tensioni dei vescovi, mentre alle chiese si prodiga- 
vano libertà c privilegi. 

Quando Carlo Magno eguagliò Longobardi e Ro- 
mani, anche i nostri eli’ erano rimasi della stirpe 
antica, massime nei paesi non occupati da Barbari, 
ottennero il diritto e l’obbligo di portare le armi, 
cogli onori e co’ privilegi che ne conseguitavano; 
onde qui pure fu dilatato l'uso de’ benefizii. massime 
dacché i beni confiscati ai ribelli furono scompar- 
titi tra i Franchi. I grandi possessori di quelli si 
vennero rendendo indipendenti come in trancia, 
tanto più che i re erano meno robusti,, e sovente 
lontani; i piccoli feudatari!, abbandonati di prote- 
zione, si sottomettevano a conti e vescovi; i pochi 
liberi cercavano la tutela dei potenti; e il sistema 
delle immunità a modo de’ Franchi, estendendosi, 
sminuzzava il paese quasi in tante signorie quante 
erano giurisdizioni privilegiate, e le poneva le une a 
contrasto colle altre. Aggiungi i papi che assodavano 
la loro potenza in opposizione colla regia; sicché il 
clero, i ricchi, i grandi erano mossi da interessi di- 


(1) Anastasio Bi»t V. Sergi*. 
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versi dal re; e. Lodovico fu sempre colmarmi in puv 
gno per mantenere la superiorità, franca, e impe- 
dire }o sfasciamento. cagionato dalle immunità. 

Era il regno d’itali# costituito dai paesi fra le Alpi ' suio 
e il Po, oltre Parma, Modena, Lucca, la Toscana e ' c ' 
T Istria; Venezia e Genova si reggeano da sé; Tesar* 
cato di Ravenna era donato ai papi, che governavano 
anche Roma e non riconoscevano- la supremazia ' 
dei re d’Italia,, se non quando fossero coronati irnpe-t 
radori. Al mezzodì i Greci dominavano Napoli, Gaeta, 

Amalfi poco più che di nome, e spedivano governa* 
tarla Bari, Otranto, alla Calabria e al. lembo orien- 
tale della Sicilia, finché fu- loro lasciato dai Sarac ini, 
i quali vedemmo occupare quell’isola e Malta, Cor- 
sica, Sardegna. r « • ... ; t 

Alcuni ducati già erano potenti, o presto si forma- 
rono. Quello del Friuli stende vasi sull’ Istriana Marca 
Trivigiana e Verona, confinando cogli Slavi, ed espo* 
sto in prima fronte alle, correrie degli Lngheri. I 
duchi di Spoleto, che occupavano anche il marche- 
sato di Camerino, relutlavano sempre ai papi e agli 
imperatori, che. perciò studiaronsi di togliere loro il 
diritto patrimoniale. R marchesato d’ Ivrea, posto dai 
Longobardi come barriera ai Franchi, allargavasi sul 
Piemonte e sul Monferrato, i marchesi di Toscana, 
che trassero a sò anche il ducato di Lucca, si erano 
segnalati sotto Lodovico il Pio, e nel difendere Sarr 
degna e Corsica dai Saracini. * * 

Potenti sovra gli altri erano i principi di Benevento 
i quali, già a fatica frenati: da Carlo Magno, a bal- 
danza fecero co’ suoi successori ; e mentre prima , 
per trasmettere il dominio- ai figli, procuravano l’as- 
senso del re longobardo, dappoi 9e ne manciparon», 
ed erano eletti dai liberi longobardi e dagli ufflzialt 
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del principe; fomite di discordie, combattendo ora 
per l’ambizione, ora per l’indipendenza; e mentre il 
paese era disputato fra emiri saraceni, duchi napo- 
letani, straticoti greci, messi papali, nobili romani, 
crescevano in forza , e già si erano impadroniti di 
Salerno, ed aspiravano a dominare sui due golfi se- 
parati dal promontorio di Minerva. 

Grimoaldo II Storesaiz , principe di Benevento , 
continuo contrastò con una partila di nobili, avversa 
all’elezione sua, finché Sicone duca longobardo di 
Spoleto, cacciatone per odio contro i Franchi, e da 
lui ricettato ospitalmente, il ricambiò coll’assassi- 
8<7 narlo e gli successe. A costui ricorse Teodoro duca 
di Napoli, espulso da una fazione, ed esso l’ aiutò 
ad assediare quella città, antico desiderio de’ prin- 
cipi beneventani; ma quando già slava per entrarvi, 
ecco il duca Stefano eccitò i Napoletani a rompere 
l’accordo*, e fu contento d’espiare colla morte la 
violazione, mentre i suoi tornavano suH’armi; nè Si- 
cone potè conseguire clic un tributo. Ma poiché nep- 
pur questo pagatasi , Sicardo suo successore tornò 
sopra Napoli per ridurla all’omaggio. Grand’incetta- 
tore di reliquie era costui; nò pago di aver riportato 
quelle di san Gennaro patrono di Napoli, rapì da 
Lipari quelle di san Bartolomeo, e per aver quelle 
di santa Trifomene, indisse guerra agli Amalfitani, e 
vinti, li trasferì a Benevento. 

Ma quando i sudditi, stanchi dei vizii e della po- 
810 litica sua l’uccisero, surrogandogli Radetela suo te- 
soriere, gli Amalfitani levato il capo, rubarono quanto 
poterono, e corsi alle navi, tornarono alla patria, 
rinnovandone le munizioni, ergendosi in repubblica 
con magistrali annuali e prosperando sciolti da sog- 
gezione, diffondendo ben presto pel inondo le loro 
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merci e i loro tari, e dettando un codice marittimo. 
Stimato nel medio evo quanto il Rodio nei tempi 
antichi (1). Con loro accordatisi i Salernitani, disdi- 
cono obbedienza a Radelcbi; travestiti da mercadanti, 
chiedono alloggio al castello di Taranto ove stava 
prigione Siconolfo fratello di Sicardo, e liberatolo. 
Il gridano principe. Cosi separati, Salerno e Bene- 
vento si portano guerra incessante; i Saracini invi* 
tati tra quella, devastano il paese; Guido di Spoleto 
or all’uno or all’altro vende una gravosa protezione; 
e Landolfo conte di Capua si sottrae da amendue, 
sicché resta in tré principati diviso il ducato che 
Zotone aveva istituito. 

Sorti per forza, sol colla forza ai sostenevano, as- 
soldando mercenari! e Saracini; e poiché nessun 
ordine durava, ma dappertutto la violenza, ciascuno 
provedeva alia persònale difesa, non assicurata se 
non nelle città. dg ‘.rur hf 

Lodovico H sceSte più volte laggiù per isnidare ì 
Saracini; ma la Corte di Costantinopoli, la quale pure 
avea mostrato si poca cura de’ suoi possessi di Cala- 
bria, che sguarnì di navi quel lido, ora ingelosita 
perchè Lodovico pretendesse il titolo di basileus e 
trattasse da pari l’augusto kisanlino, gli nimicò al- 
cune città, spargendo il sospetto ch’egli intendesse 

( 1 ) Nulla magis locuplet argento, vesti bus, auro. 

Partibus innumeris, hac plurimus urbe moralur 
Nauta , maris ccelique vias aperire peritus. 

Huc et Alexandri diversa feruntur ab urbe , 

Regis et Antiochi. Gens hac freta plurima transit. 

His Araba, Indi, Siculi nascvntur et Afri. 

Hac gens al totum prope nobilitata per orbcm, 

Et mercando ferens et amans mercato referre. 

Gùgl. Apulo III. - 
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farsene signore. Pertanto, non che sostenerlo ad im- 
prese cui esse lo aveano invitato, levarono il rumore; 
Adelgiso principe di Benevento sorprese i Franchi, e 
senza rispetto nò all’impero nè alla vittoria,, non solo 
ritolse loro il bottino, ma fin le salmerie dell’impe- 
ratore e lui stesso imprigionò nel proprio palazzo. 
Tre giorni durò egli in cima ad una torre, poi, sceso 
per fame, giurò sulle reliquie di non vendicarsi nè 
più tornare ; ma sciolto appena , si fe’ dal papa 
assolvere dall’ estorta promessa , e dal senato ro- 
mano autorizzare a proscrivere quel principe , e 
Passali giurando non levarsi d’intorno a Benevento 
se non avesse preso il ribelle. Neppure questo giu- 
ramento potè adempire, atteso che il principe si pose 
in protezione dell’imperatore di Costantinopoli, e papa 
Giovanni, venuto nel campo, li riconciliò. 

Queste nimistà impedirono all’imperatore di sbar- 
bicare gli stranieri; e poco dipoi mori in Bergamo 
e fu sepolto in Sant’ Ambrogio di Milano (1), non 

(1) L’epilatìo di Lodovico li, qual leggesi ancora «Sant’ Am- 
brogio, è meu rozzo dei tempi : 

1>. M.. 

. ■ tìic cubai (eterni Hludoricus Cirsar honoris , 

/Equiparai rujus nulla Thalia dteus. , 

A am ne prima dies regno solioque vacarci , 

H esperire genito sceptra reliquit avus. 

Quam sic pacifico, sic- forti pectore rexit , 

Ut puenun brevitas vincerci acta senem.- ' • 

Ingcnium mirtr ne, f idem cullusve sacrorum , 

Ambigo- r virtulis an pietatis opus. 

Huic ubi firma virum mundo produxerat eetas r 
Imperli nomen subdita Roma dedit. 

Et Saraceno-rum. crebra perpessa secures , 

Libere tranquillam vexit ut ante togam. 

Cessar trai, calo, populus non Ctesare dignus, 
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lasciando figli. La potenza dei grandi comparve nelle 

due fazioni che allora si formarono: una, deside- 

> 

rando un protettore robusto chiedeva re Lodovico il 
Tedesco; ' l’altra Carlo Calvo, perchè debole non 
avrebbe minorato i diritti e gli arbitrii loro. Carlo 
passò di subito le Alpi, lo segui Carlo il Grosso 
figlio dell’ altro , che trovandosi prevenuto guastò 
il Bergamasco e il Bresciano ; poi atterrito o de- 
luso dallo zio che fingeva assalire la Baviera', si 
ritirò; e Carlo venuto a Roma, coll' arti tli Gite 
yurta vi comprò voti e la corona imperiale, poi in 
Pavia quella de' Longobardi. Come in Francia re- 
gnava eonnivendo alle usurpazioni della nobiltà, cosi 
in Italia: e già signori e vescovi aveano tratto a sé 
l’arbitrio di eleggere il re, e gli giurarono obbe- 
dienza solo « in quanto ordinerebbe a prò della Chiesa 
ed a salute loro » (1). 

Primo a sottoscrivere l’atto fu Bosone conte di 1 
Provenza, archimandrita del' sacro palazzo e com- 
missario imperiale, che ricevette la reggenza di que- 
sto regno col titolo di duca di Pavia r eonfeeitogli 
eoli’ imporgli una corona, che dopo quell’ora fu adot- 
tata negli stemmi ducali. Se poco poteva il< re, e 
meno il suo luogotenente; i grandi e massime i ve- 
scovi salivano in potenza, perchè i piccoli vassalli), 
non trovandosi protetti altrimenti, si mettevano in 
loro patronato, salvo le grandi città, le sole dove i 
Uberi potessero difendersi, perchè urtiti. 


Composuere brevi slamine fata dies. 

. Nane abitimi luges r infelix Roma , patroni , 

Omne simul Lati uni , Gallia tota de lune. 
Farcite , nam vìvus mcruit qua; priemia gaudel ; 
Spirilus in calli , corporis extat honos. 

(t) L’atto d’elezione' è alla Bota E. 
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Carlomanno, altro figlio di Lodovico il Tedesco, 
876 cala in Italia, pretendendola come eredità paterna; 
c al venir suo Carlo Calvo fugge e tra via muore; e 
l’altro è salutato re d’Italia, benché mai non ottenesse 
la corona imperiale. Non andò guari, che scontento 
delle turbolenze, o impauritone, usci d’Italia e più 
non la rivide. 

Giovanni Vili, papa di natura robusto, menava 
allora le 6orti d’Italia, ma il duca di Spoleto aspi- 
rando al diadema, empiva Roma de’ satolliti suoi, e 
diceano si fosse all’uopo inteso coi Saracini di Ta- , 
ranto. Il papa adunque corse ad Arles per invocare 
la protezione di Lodovico il Balbo, ma questi gliela 
negò per essersi egli ricusalo di benedire le sue 
nozze con Adelaide, da esso sposata mentre la prima 
donna ancora viveva; altrettanto fe’ Carlo di Svevia, 
cui egli avea proibito d’invadere la Borgogna cisgiu- 
878 rana; onde il papa si propiziò Bosone, aiutandolo a 
formare il regno di Provenza, poi menandolo seco 
in Lombardia. Quivi il vescovo di Pavia gli fece 
omaggio; ma appunto per questo l’arcivescovo di Mi- 
lano il ricusò. Allora il papa sollecitò Lodovico di 
Sassonia a venire per la corona, ma minaccialo da 
Normanni e da Franchi, indugiò, finché incalzato sin 
con minaccia di scomunica, ricevette la corona im- 
periale in Roma. Morendo presto di dolore dopo la 
sconfitta di Ebsdorf, la lasciava a Carlo il Grosso, 
8f0 che imperatore, re di Germania, di Francia, d’Ita- 
lia, riunì tutto il retaggio di Carlo Magno, e nessuna 
delle qualità necessarie a sostenerlo. 

A lui Giovanni VIII sericea, mostrando come i 
baroni si rendessero ogni dì più dissoggclli, mentre 
la metropoli del cristianesimo era minacciata da in- 
fedeli e da figli ingrati, c per Iddio soccorreteci, che le 
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nazioni vicine non abbiano a dire, ov' è il loro impe- 
ratore? (4) Venne dunque Carlo, e nella dicla di Pa- 
via, i vescovi, gli abati, i conti e gli altri ottimati del 
regno lo elessero, giurandogli omaggio e fedeltà, sic- 
com'egli prometteva onorare e proteggere ognun di 
loro secondo il grado e la giustizia. Ma col titolo re- 
gio non aquistò I’autorità; e Guido di Spoleto conti- 
nuava le depredazioni ad onta de’ commissarii im- 
periali c dei fulmini della Chiesa , anzi costrinse 
l’imperatore a rendere a lui ed a’ suoi complici i 
confiscati onori. E Carlo, incapace di reggere la nave 
fra tali procelle, l'affidò a Litardo vescovo di Ver- 
celli, che si fece odioso a tutti, indi sospetto al re 
medesimo di tresche colla regina. 

Tutto ciò rendea spregevole la stirpe di Carlo Ma- 
gno, e poiché la corona di questo andò a pezzi, ed 
Eude prese la Francia, Arnolfo la Germania, Bosone 
la Provenza, {signori italiani si sentirono forti quanto 
bastasse per governare il paese senza tutela. Già 
aveano compreso che gl' imperadori da patroni ten- 
devano a farsi padroni; il vescovo di Brescia scriveva 
ad un prelato tedesco i guai dogli Italiani « inquilini 
o piuttosto affittaioli della patria loro e preda del 
più forte » ; e l’oltramontano rispondeva compassio- 
nando una terra, ch’era unica fonte delle ricchezze 
ad un paese arido e povero qual c la Germania (2). 

Come regno elettivo che era l’italiano, i grandi non 
si credettero obbligati all’ ultimo ed illegittimo ram- 
pollo carolingio Arnolfo re di Germania, c chiesero 
yn re nazionale. Ma come accordarsi nella scelta in 

(1) Johan. Episl. ad Car. reg. dell’ 880. Rccueil des hift. 
tom. IX. p. 195. 

(2) Recucii des hist. tom. IX, pag. 293-294. 
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un’ età tutta il’ individui c di materia, dove Le fazioni 
signorili si contrastavano spesso senza conoscere il 
perche, e mutando parte dalla state al verno, se- 
condo le inclinazioni e la forza de’ loro capi, servi 
ali interesse istantaneo e immediato V 
^ Fra i signori italiani quattro primeggiavano ; Adal- 
berto marchese ili Toscana, ricchissimo e d’ illustri 
parentadi, non entrò per allora in campo. 11 principe 
di Benevento si era svigorito nelle guerre antece- 
denti e trovavasi sulle braccia le città di Calabria e 
i Saracini; Berengario duca del Friuli, nipote per 
madre di Lodovico il Pio, avea favorito a’ Carolingi, 
ma con tale circospczione e titubanza, che al soc- 
combere di quelli rimase in piedi e potente. Guido 
duca di Spoleto, nato d una figlia di Pepine re d’Italia, 
per la posizione sua appoggiavasi ai Saracini e al 
papa, potendo in quelli trovar un appoggio, a questo 
ispirare timore come emulo, o gratitudine , come pro- 
tettore. L tanto egli erasi reso potente, che la dieta 
di Langres il chiamò al trono di Francia, onde lasciò 
Bercnga-a Berengario quello d’Italia; ma poiché colà si yide 
prevenuto da Bude, ripassò le Alpi, c con un grosso 
ili guerrieri francesi, sprezzatola fin d’allora dei no- 
stri (1), e coll’ alleanza di Adalberto di Toscana suo 


(1) Il poel:vchc cantò le lodi di Berengario, mette in bocca 
n un capitano francese dell’eseroilo di Guido questi versi: 

Quid i tur tia ■pertora belio, ' , : a;rr ") ’ 

. Pecioni, L'bcrlus ail, durili prwteudilis armi s, s , 

O Itali? Poi tu vobis, sacca ponila oordi x , 

Sti jiius i l stornai /nini nitidit laxar.c sayinis, 

Elalasque demos rullio fulcirc metallo. 

Non cadati Gallos, simitis vel cura remar del, 

J'icinas quibus rst sludium devincere terras 
Depressumquc larem spoliis bine inde coavlis 
Suste alare. Lib li v. 300. 
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nipote, assali Berengario e lo chiuse in Verona. Al- 
lora i vescovi del regno, che ornai aveano tratto a sò 
il supremo diritto, si radunarono a Pavia, e me- 
ditando ([muli mali avesse palilo Italia dopo la morie 
di Carlo Magno, 1 ali che umana lingua non può spie- 
garli, risolsero porre un (ine alle orribili stragi, ai 
sacrilego, alle rapine, ai misfatti d’ogni genere che 
attiravano la collera celeste ; e per reprimerli eles- 
sero Guido re, piissimo ed eccellentissimo. E fu ri- 889 
verito a patto che serbasse le immunità e i domini* Gllil, ° 
della Chiesa romana, capo delle altre, rifugio e sol- 
lievo de’ sofferenti, e salute di tutti: a vescovadi, 
abazie, spedali non ponesse nuovi aggravii, nè tur- 
basse i privilegi ; in viaggio pagasse le 6 pese, nè la- 
sciasse a soldati stranieri predare la campagna; a 
lutti gli uomini plebei e ai tigli della .Chiesa permet- 
tesse d’usare liberamente delle proprie leggi, senza 
esiger da loro più del dovuto, nè opprimerli ; che se 
ciò avvenisse, il conte del luogo avesse a ripararli 
legalmente, per quanto gli preme conservare la sua 
dignità ; ove manchi e faccia violenze o vi consenta, 
sia scomunicato dal vescovo del luogo ( 1 ). 

Tutela importantissima della giustizia, assunta dai 
vescovi non per distinzione di razze e di grado, ma 
a favore di tutti, perebò tutti figli della Chiosa ; e se 
i modi divisati per effettuarla non erano i più pru- 
denti, è già assai il trovare cosi proclamata l'egualità 
civile in nome della religiosa. 

- A Guido fu cinta in lloma la corona d’oro da Sto- 89 t 
fano V, ma papa Formoso, succeduto a questo, più 
pendendo ad un lontano imperatore clic a questi vi- 

• \' } .•••*'. ;* . ; *. .*» . * - 

(1) Si/uoti. liciti. Rer. ItaL Script. II. 41tì. Quesl’insigae atto 
si leggerà nella Nota F. 
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cini e litigiosi, favori Arnolfo che da Berengario era 
stato invitato a sostenere i proprii diritti sopra un 
regno di cui esso gli faceva omaggio. Arnolfo che, 
come il solo Carolingio fra gli usurpatori, pretendeva 
che la Germania sua fosse ancora l’anima degli Stati 
disgiunti, comprendeva che se Berengario cadesse, e 
Guido preponderasse co’ Franchi e co’ Longobardi, 
ogni ingerenza imperiale sarebbe perduta ; onde per 
la valle dell’Adige calò in Italia ; ma l’abborrimento 
del dominio straniero uni quelli che prima s’ erano 

894 fra loro combattuti, e lo costrinsero a dar di volta. 
Cessato il pericolo, la guerra civile si rinfocò tra Be- 
rengario e Guido, e morto questo, Lamberto suo figlio, 

895 gridato re, strinse nuovamente l’ altro in Verona. 
Allora Arnolfo torna ; va dritto al cuor d’ Italia per 
abbattere gli Spoletani ; conferma a Berengario il 
regno d’Italia, ma sottraendogli le provincie traspa- 
dane, date a Gualfredo duca di Verona e a Magin- 
fredo conte di Milano ; sicché quegli scontento si 
unisce con Lamberto e col marchese di Toscana per 
chiudergli il cammino di Roma. Arnolfo vi entra a 
forza, fa decollare molti a sé avversi; il pontefice lo 

896 corona, e il popolo gli giura obbedienza, salvo la fe~ 
kkbrajo rfeiiù dovuta a papa Formoso: 

Ma le malattie che spesso vendicarono gli Italiani, 
colsero Arnolfo, sicché s’affrettò in Baviera. 

Ratoldo suo figlio, lasciato in Lombardia, non ba- 
stava a frenare quel moto d’indipendenza ; Verona non 
resistette a Berengario, i Milanesi trucidarono Magin- 
fredo che avea disertato la causa di Guido per quella 
del Tedesco, e divisava le guise di tenerli in freno; 
a Roma l’odio agli oltremontani si manifestò nello 
scandaloso processo che il nuovo papa Stefano VI 
fece al cadavere di Formoso, la cui vera colpa in 
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faccia al popolo era d’avere unto lo straniero; e sotto 
Giovanni IX un concilio, confermando l’imperatore §93 
Lamberto, pronunziava surrettizia e barbara reie- 
zione d’ Arnolfo. -, ... 

I due competitori, accortisi che dal ricorrere agli 
stranieri 1 scapita va noentrambi, partirono il regno fra 
sè ; a Berengario la Lombardia dal Po all’ Adda ; il 
resto a Lamberto colla corona imperiale. Ma i fiumi 
non segnavano confini fra le possessioni de’ grandi e 
degli ecclesiastici ; le quali incrociandosi su dommii 
diversi, diventavano seme di ripullulanti contrasti. 

In breve Lamberto venne in rotta con Adalberto e 
il rese prigioniero : ma poco stante fu assassinato nei v 89 > 
boschi di Marengo, dicono da Ugo figlio del conte 
Maginfredo. 

Berengario rimasto solo re,- libera Adalberto, ma 
eccogli addosso gli Ungheri, alle cui correrie oppose 
invano più volte eserciti italiani. O disgustati di ciò, 

0 seguendo già la politica imputata loro di voler 
sempre due padroni perchè l’uno tenesse l’ altro in 
riguardo (I), una partita di signori offerse - il regno 
al re d’Arles, che venne, fu coronato re ed impera- 900 
tore col rtome di Lodovico III; ma non potè metter 901 
radice, e al fine Berengario còltolo, gli fe’ cavare gli 902 
occhi per avere mentito la promessa di più non mo- 
lestare l’Italia. * ' • • . 

Papa Giovanni IX, desiderando mettere concordia 

(t) li buon prete Andrea, autore del Breve ChronicoA in 
Menken Scr. Rer. Germ. I. 100, parlando' dell’elezióne di Lo- 
dovico il Tedesco e Carlo il Calvo, dice: pravum egctuhl con- 
sìLium quatcnus ad duos mandarent regnuni. Ma più esplicita- 
mente uno men volgare , Liulprando vescovo dice: Italienses 
semper geminis uli dominis volimi , quatentìs allentai àltcrius 
terrore co'érceant : 1/20. 

B. Tom, X. . 18 
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tra i signori italiani perchè convenissero a riscattare 
}C 2 ’ la patria dai Saraci ai, pensò stabilire l’unità cristiana 
906 col porvi à capo Berengario, e il coronò imperatore, 
ma nè per questo le fazioni quietarono; e Lamberto 
arcivescovo di Milano, é Adalberto marchese d’Ivrea, 
genero di Berengario, invitarono Rodolfo, secondo 
re della Borgogna transgiurana, che soccorso dal 
922 duca di Svevia, ruppe Berengario, e fe’ coronarsi re 
d’ Italia. 

Essendo in quei dì tornata un’orda di Ungheri, 
Berengario gl’ incita contro Pavia : ed essi la man- 
dano a ruba e fuoco ; poi l’imperatore è tra breve 
C ; assassinato in Verona da un suo beneficato ; e lascia 
tal fama di giustizia e di pietà, che vien riverito per 
santo. Ma s’era imbattuto in tempi sciaguratissimi (1). 
f. A Rodolfo contrastarono il regno tre vedovo, che 
allora dominavano l’Italia colla forza e coi vezzi: 
Ideila ch’era stata del marchese di Toscana ; sua nuora 
Maroeia, moglie e madre di papi, vedova d’AIberico 
marchese romano; ed Ermengarda marchesana d’Ivrea 
o figlia del duca di Toscana ; — infelici tempi quando 
acquistava predominio sciacquando la persona ! Il 
costoro voto si unì sopra Ego, duca e marchese di 
Provenza, Che fu coronato, e regnò più robusto che 
noi desiderassero i signori italiani. Achctò di sue pre- 
tensioni re Rodolfo col cedergli i diritti del figlio 
dell’ accecato Lodovico, suo pupillo, sopra la Borgo- 
gna cisgiurana, sicché le due furono unite col titolo 
di regno d’Alemagna e Provenza; strinse alleanza 
con Enrico 1’ Uccellatore re di Germania ; s’accordò 
colla Corte di Costantinopoli per opporsi ai Salpa- 

• . 4 »• • 

(1) Siamo tra le diatribe di Liulprando suo nemico perso- 
nale, e le esagerate lodi del panegirista.. • \ / • - 
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«ini ; concedette nuove sicurezze a Venezia è a papa - 
Qio vanni X; sposò la voluttuosa e intrigante Maro- UJ 
zia, che occupava Castel, Sant'Angelo e disponeva a 
sua voglia di Roma e del papato ::e in queste amici* 
zie fondato, umiliò Ermengarda ; e con pretesti tolto 
la Toscana «Ila famiglia autrice di sua grandezza. I 
grandi feudatarii ne presero ombra, e i malcontenti 
secondarono il desiderio d’indipendenza che d’ogni 
parte trapelava fra gli Italiani, i quali però, se et»* 
bero sempre vivo il sentimento della libertà perso- 
nale, .poco conobbero quello della libertà politica i 
e per ottenere la prima sagrifìcavano l’altra con co- 
testo ondeggiare fra due padroni. : . / • •■*■* 

f Maroeia ordina un giorno ad Alberico, suo figlio ‘ J 
<}el primo letto , di dar 1’ aqua alle mani di Ugo? 
jpa avendolo -eseguito in modo sgraziato, questi gli 
lascia andare un manrovescio. Alberico adontato si 
restringe coi nobili, assalta e fuga il patrigno, e per 
ventidue anni si sostiene a capo di Roma, coi nomi 
di console, di senatore, di tribuno allucinando i di- 
scendenti de’ Romani antichi, i quali vedeano un ma- 
gistrato repubblicano, nel demagogo prepotente che 
usurpavasi fino: gli atti pontificali, proprii di suo fra- 
tello Giovanni XI. 

, Ugo intanto, di scellerati portamenti in casa e di 
pei*fida politica fuori, insediava ai magnati, corrom*- 
pea l’onestà, -distribuiva chiese a suoi creati, a ba- 
gascia i monasteri ; se snidò i Saracini da Frassineto, 
ìasciolli invigorirsi tra le Alpi acciocché gli fossero 
schermo da quella parte ; poi la stessa Marozia ri- 
pudiò, quando gli parvero più vantaggiose le nozze 
eon Berta di Svevia, vedova di Rodolfo e madre del 
re di Borgogna. ' . 

= Di ciò stomacati gl’ Italiani e del vedere dati gli 
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impieghi a stranieri, ed imposto grave tributo per 
su pagare la ritirata degli Ungheri, volsero il favore a 
Berengario marchese d’ Ivrea e conte di Milano, ni- 
pote di Berengario imperatore, che 'crasi sottratto 
all’assassinio ricoverandosi alla. corte d’Ottone re di 
945 Germania. Scese egli per vai d’Adige, e promettendo 
migliori benefizii ai prelati e onori e cariche ai nobili, 
se gli amicò e giunse a Milano. Essendosi Ugo riti- 
ralo nel suo patrimonio di Arles, Lotario figlio di 
lui si presentò alla dieta milanese chiedendo per sò 
919 la corona, -e i grandi gliela concèssero; ma fra breve 
moriva d’improviso, forse avvelenato da quello cui 
B \7oi era os * aco ^° a rc g nare - E Berengario fu gridato re 
58 ° col figlio Adalberto; e poiché temeva che Adelaide, 
figlia di Rodolfo di Borgogna e vedova di Lotario, 
portasse a qualche sposo i diritti suoi e le vendette, 
volle obbligarla a sposare suo figliò. Stette ella co- 
stante al no, benché Villa sposa di Berengario la 
battesse e calpestasse e la chiudesse nella ròcca di 
Garda. Quivi la bella infelice trovò compassione; 
un cherico Martino recò attorno i suoi lamenti, le 
preparò la via di fuggire e un asilo a Canossa, men- 
tre invitava a vendicarla re Ottone, che n’ebbe un bel 
destro onde innestare il nostro paese alla Germania. 

Questo tempestare di fazioni, questo sminuzzamento 
di Stati assicurava al ribaldo l’impunità, sottraendosi 
al castigo col rifuggire sul territorio del vicino o sul- 
l’immune: le immunità medesime partorivano inter- 
minabili dissidii tra conti, vescovi, monasteri, mentre 
i signori rimbaldanzivano, ed il potere ogni vòglia 
toglieva al vizio persiti la vergogna. Re, papi, du- 
chi, non potevano frenare gente siffatta, se non col 
rendersi tiranni, e adoperare astuzia e forza; sinché 
distrutto il sistema militare de’ Longobardi e dei 
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Franchi, Ottone , congiunto colla Chiesa, ravviò a 
qualche migliore assetto il paese. . . 

, . • ' » 

* . « i * 

. CAPITOLO DECIMOQUARTO 
Regno di Germania — Ottone il grande — Gl'Italiani. 

Nella partizione dell’ impero di Carlo Magno, Lo* 
dovico il Tedesco sortì la Germania, paese su cui 
abitavano sette popoli: Franchi, Sassoni, Turingi,Sve- 
vi, Frisoni, di puro sangue teutonico; Boi e Lotaringi 
misti di celtico; oltre le frazioni slave dì Moravi, Cie- 
chi, Sorabi, Wilzi , Obo triti. 1 Franchi, considerati 
fin allora quai dominanti, restringevansi alla Francia 
renana, cioè il Darmstadt, il Palatinato del Reno e 
la Franconia, ove solo si mantènne quella stirpe; i 
Sassoni, più degli altri numerosi, abitavano fra il 
Reno e l’Elba, toccando dal lato della Werra i Fran- 
chi, e dall’Hartz i Turingi, terzo popolo piantato sulla - 
Saal, e che presto si confuse coi Sassoni. Nell’ Alsazia* 
Svevia e Svizzera non borgognone, stavano- gli Ale- 
manni o Svevi, che più degli altri conservarono del 
carattere e dell’idioma originale. Su quelli che poi 
si dissero J Paesi Bassi abitavano i Frisoni, poco uniti 
alla restante Germania, e crescenti in particolare ci- 
viltà. Da’ Boi, misti con Eruli, Rugi ed altri Teutoni, 
derivarono i Bavaresi, che ne dedussero un dialetto 
particolare, ove il teutone predomina dei Franchi coi 
Galli confusi. Dall’innesto di Franchi e Galli fra la 
Mosa e il Reno uscirono i Lotaringi , porzione dei 
quali parla il francese; altri il tedesco, altri la mi- 
stura che dicesi fiammingo. 

Mal assodato impero, giacché, a tacere le guerre 
contro gli altri Carolingi, pel Reno, l’Elba •e il Weser 
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,\i penetravano navi normanne; le genti slave con- 
federate minacciavano il cuore. Lodovico, nome caro 
ai Tedeschi perchè fondò la loro indipendenza, nelle 
provincie più bersagliate, piantò, secondo il concetto 
di Carlo Magno, dei conti amovibili, i quali però non 
tardarono a rendere ereditario il potere, sicché più 
non poteronsi spedire inissi dominici a reprimerne le 
esorbitanze. Con valore ed abiliti» Lodovico difese i 
snoi popoli, li governò con pietà, giustizia e disinte- 
resse (4); ma le continue guerre coi fratelli e con un 
figlio lo punirono dell’ essersi ribellalo al proprio 
genitore. 

Morendo a Francoforte, ordinaria sua residenza, 
S76 spartì il regno fra’ suoi tre figlioli, secondo la con- 
28«gos. sue iudine delle prime due razze franche. Represse 
colla vittoria di Sualifeld le pretensioni di Carlo Cal- 
vo; Carlomanno prese il governo della Baviera se- 
dendo a Ratishona; Luigi il Giovane, della Francia 
' renana, Turingia, Sassonia, Frisia, Bassa Lorena od 
Assia; Carlo il Grosso, dell’Alemagna e della Lorena 
sulla M osella. Restituiva»! cosi l’individualità alle 


(1) Di lui.scmo Rcginone: Fuii iste princeps chrislianissi-i 
miss, fide rat /ioti tu*, non solum sue culaci bus , veruni edam eCc/e-, 
siasticis disciplini s sufficieriter instructus. Qutr religioni s su/it 
giue pacis , qua juslititr, ardenti ssi mus exccutor. Ingenio c'alli- 
éissimus , consilio protrideVlissimus , in donili s sire subtrahendii 
publicis digiti tati bus , discrétionis mede ramine temperMus ; iti 
prtelio vicloriosissiipus ; armorum quam con vi vi or um apparala 
studiosi or; vù‘ inasinite opes erant instrumenta bellica ; plus 
diligens ferri rigorem , quam miri fulgorali ; apud quem nenia 
inutili s valuit; in cujus oculis pe.rraro ulilis displicuit; quem 
nemo muneribus corrumpcre potuti; apud quem nullus per pecu- 
niam , eccle'siaslicam sive mundanam dignilalem obtinuil ; sei 
nutgis ecclesiastiram cimi próbis moribus etsanctacornversatione ; 
snundanam devoto Servititi et sincera fidelitale. 
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varie genti tedesche, ma quest’ ultimo, a! morir degli 
altri, le riunì tutte sotto di -sé, oltre la Francia, l’itav 
lia e la corona imperiale. Come mal portasse quid 
carico già vedemmo, sicolié la dieta di Tewer presa* 887 
Magonza il dichiarò scaduto. . - . j 

E gli fu dato successore Arnolfo, bastardo di Gap* 
lomanno, prode uomo e il più degno fra i discendenti 
del Magno (1), i quali ne riconobbero la superiorità! 
e fu separata di nuovo e per sempre, la 'Germania 
dalla Francia. Avendo sconfitto i Normanni, che sotto 
Cario erano giunti per la Mosa fino ad Hasloff, pian»- -j 
landò presso Lovanio una stazione, la fama di lui si 89t 
diffuse per tutta Europa, in proporzione del terrore 
che quegli arditi ispiravano. Zveqlibokl, principe 
slavo, potentissimo . neHa Moravia, e che da lui arvea 
avuto il titolo di duca di Boemia, lo guerreggiò, ma ! 
fu vinto ; Rodolfo Guelfo, fondatore del regno della • 
Borgogna transgiurana, .che gli aveva anch’esso giu- 
rato fedeltà, pel rotto guerra per dilatarsi verso la 
Lorena, fu vinto e costretto a fare omaggio, ed as-> 
sicurare l’altra Borgogna a Luigi figlio di Bosone: 890 
Anche in Francia una fazione il chiamava a regnare* 
ma essendo Eude venuto a. fargli doni ed omaggio 
del regno, esso gli diede una corona d’oro, sebbene 888 
più tardi ne investisse Carlo il Semplice; tantò egli 
riguardavàsi coinè rappresentante di quell’impero di' 
cui non possedeva il titolo. 

.. *. . * ’ ' * ' . * • .. . 

- (1) . .... maguaniinua, cUmeM, prorujUusgue labore ì 

Pervigili , lapsum carrigit imperiùm ; . ' 

Framommgue movet voleri va lute lajcalas I 

Alqut vacai resides- rursut in arma virai ; 

S<‘d males immensa , iUu guai corruit ante . • 

JVon retlaurari io subito pntitur . > 

- . • Poeta sassone, lib. V. . 
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E questo pure gli era offerto da papa Formoso; 
onde, dopo ch’ebbe frenato i grandi vassalli, venne 
in Italia per la corona, e fallito nella prima spedizione, 
in una seconda l’ottenne ; ma con nessun guadagno 
d’autorità nè d’onore* Tornatone infermo, languiva 
a Itatisbona senza poter opporsi ai Moravi che vio- 
lavano i prescritti confini, talché ricorse all'Infelice 
spediente d’invitare contro- loro gli Lngheri, prepa- 
rando all’impero un altro secolo di calamità. 

Aveva egli assegnalo la Lorena e la Borgogna al 
895 suo figlio naturale Zventiboldo, il quale aspirava a 
spodestare Rodolfo, re della transgiurana ; ma debole 
dentro e di fuori, vide i conti rivoltarsegli, i vescovi 
negare soccorso, e dopo lunga lotta morì combat- 
u°f°n tendo. La sua porzione fu -data al fratello Lodovico, 
cìuiio cui il padre avea già fatto eleggere re di Germania, 
iK)0 e che alla morte di Arnolfo fu riconosciuto dai grandi, 
29 %re benché fanciullo, per impedire che il regno andasse 
a pezzi. Scusaronsi eoi papa se, per difficoltà dei 
tempi e. delle comunicazioni, erano passati alla no- 
mina senza suo consenso, e ne chiesero l'approva- 
zione (1). 

(1) Crescono alquanto le fonti storiche. 

Ditinaro vescovo ili Merseburg (-1018) narra gli avveni- 
menti ile’Teiteschi dall’ 876 al 10t8. l’iù utile è la cronaca di 
Ermanno Contratto, conte di Vehringen, benedettino di Ilci- 
chenau, dal 1000 al 1051, continuata fin al 11 00 da tìernoldo 
di Costanza. Del tempo stesso Adamo di Crema ci dà impor- 
tanti notizie sulle chiese del Nord e sul regno d’Enrico IV lino „ 
al 1072. Avversissimo a questo è Bruiione de bello saxenico. 
La vita di Corrado Salico c fornita da W’ippone suo cappella- 
no, ben istrutto degli avvenimenti, e nello scrivere pomposo, 
nel pensare arguto.- La stona dei Sassoni fin al 973 fu scritta 
da Widukind abate di Corwey; e il panegirico degli Ottoni 
dalla poetessa Ilroswilha. Abbiamo pure le cronache di Sieg- 
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Prevedevasi un regno svigorito ; ma se «ra perduta 
la speranza di tenere unita alla Germania la corona 
imperiale, Attone, arcivescovo^* Magonza, e Ottone 
rillustre, duca di Sassonia, reggenti del fanciullo, 
frenarono vigorosamente le discordie dei grandi che 
quivi e nella Lorena pretendevano la guerra privata 
(i diritto del pugno), e -contennero Slavi e Normanni. 

Ma Luigi prima di uscire di pupillo mori, ultimo dei 20 9l ’ a 
Carolingi in Germania. * 1 

Carlo Magno aveva adoperato per convalidare la- 
regia autorità abbattendo gli antichi duchi , domi- 
natori di vaste provinole, e surrogando ufliziali regii 
di limitata giurisdizione. Ma i deboli suoi successori 
lasciarono che questi si ringrandissero, e che, per di* 
fendersi dagli imminenti nemici, ciascuna razza eleg- 
gesse un capo che la guidasse nelle guerre incessanti. 

Ne vennero dunque i ducati di Franconia, di Sassonia, 
diTuriOgia* di Baviera, e poco dappoi quelli di Sve- 
via, Lorena, Corintia. Ministri del re in sulle prime, 
esercitando a nome suo la giustizia' e la guerra, si 
sciolsero ben presto dalla soggezione, e al pari dei 
conti, i marchesi, vescovi* grandi vassalli, laici, e 
secolari , alla mòrte di Luigi avrebbero agevolmente 
, . , *. - • • 
bert monaco di Gemblours; di Mariano Scoto monaco di Fulda, 
continuata dal 1083 al 12Q0 da Dodechin ; quelle di Ekkehard 
abate di Urau Ano al 1126; e più di tulle ricca c importante e 
verace, come chiara e di buon metodo e- stile, è quella di 
Lamberto di Aschaflenburg, monaco di Hersfeld sino al 1077. 

Veggasi pure Stehzel , St. di Germania sotto il regno della 
Casa di Franconia (ted.) 1827-28. 

Koh.lra.usch, St. di Germania , 'quarta epoea. 

L. Ranke, Annali dell’ impero germanico sotto gl' imperatori 
della Casa Sassone. Berlino 1810. Il terzo volume ora pubbli- 
cato contiene la storia di Ottone II e III, e il Chronicori Cor- 
tejcnse. • • 
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potuto divenire signori indipendenti, se non avessero 
compreso la necessità dell’ unione. Si accordarono 
dunque ad offrire la corona ad Ottone l’ Illustre che 
si bene l’avea sino allora difesa, e die del suo disili” 
teresse diede prova col ricusarla, proponendo invece 
Corrado di Franconia, conte della Bassa Assia, per 
9i{ . donne collegato alla stirpe di Carlo .Magno. 

Per quanto abiliti! e valore usasse a tornare la re* 
c s °"^ 0 già dignità reprimendo i vassalli, però non potè ri- 
durre ad obbedienza la Lorena, e s’accórse che le 
forze sue non bastavano a raffrenare gli Unglieri, i 
quali erano proceduti sino a Fulda e nell’ Alsazia. 
E però, caduto infermo, esortò il proprio fratello 
Eberardo a recare il manto, la lancia, la spada e la 
corona degli antichi re a quel solo ch'egli ne repu- 
tava degno, Enrico di Sassonia, figlio del suo bene- 
fattore, c perpetuo suo nemico. 

- • Quando Eberardo venne a portargli le regie inse- 
Enrico «ne, trovò Enrico alla caccia, onde l’intitolò l'CJccel - 

Uccellai. v 

' latore: nelTassemblca di Fritzlar, Franconi e Sassoni,) 
alzando la destra, il salutarono re; ma quando l’ar-< 
ci vescovo di Magonza s’ accostava per consacrarlo ) 
egli disse : A me basta la gloria d’essere, primo dì mia 
gente, salito al regno; il santo crisma serbale a clù 
più di me meritevole. 

Maestoso della persona, accuratamente educato se- 
condo i tempi, senza saper leggere nè scrivere, avea 
con Arnolfo viaggiato pedestre a Roma per devozione; 
e l’instancabile sua operosità manifestava nelle cacce 
dell’orso e del cervo, ne’ giuochi militari o nelle bat J 
' taglie,, di mezzo alle q.uali sapeva applicare alle lente 
ponderazioni dei giudizii ed agli accorgimenti della 
politica. Svevi e Bavaresi che gli negavano omaggio, 
perchè non erano intervenuti all’elezione, ridusse ad 
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obbedienza , e ve li saldò col perdono ; tornò alla 923 
Germania la Lorena, che più non fu divisa per sette 
secoli. Consolidata la pace interna, provvide all’este- 
riore difesa; avvezzò i Tedeschi a combattere a ca- 
vallo, per menarli contro gli l'ngheri, i quali seon- > 

fisse presso Merseburgo e frenò col guarnire di città j 

le frontiere di Sassonia e Turingia. Anche agli Slavi 
oppose una serie di marchesati sempre in arali, tolse 
Praga ai Boemi, e gli obbligò a confessarlo superiore; 
costrinse Gorme re de’ Giuli ad abolire l’idolatria e 
i sagrifizii umani, e lasciar predicare il cristianesimo. 

Morto di sessantanni , la dieta ad Aquisgrana gli oitone 
sostituì Ottone suo figlio. Alla coronazione di lui ' 1 93$ 
compiono primamente le cariche, .divenute poi titoli 
de’ grandi di Germania ; poiché Giselberto, duca di 
Lorena, nel cui territorio era Aquisgrana, ebbe la 
cura di fornire alloggio e viveri alla Corte ed agli 
avveniticci ; Eberardo di Franconia servi da gran 
maestro ; da gran coppiere Ermanno di Svevia ; da 
gran mariscalco Arnolfo di Baviera. Al diritto d’im- 
porgli il diadema d’argento pretendevano l’arcive- 
scovo di Treveri per ranzianità della sua diocesi, e -> 
quel di Colonia perchè nella sua giurisdizione stava 
Aquisgrana; ma per questa volta fu data la mano a 
quel di Magonza , qual primate di Germania. Egli 
condusse Ottone verso l’altare dov’ erano la spada 
col pendaglio, il manto, i braccialetti , il bastone T 
la corona ; e dandogli la prima , gli disse : Ricevi 
questo brando destinato a respingere i nemici di Cristo 
e assicurare la pace a tutti i cristiani; e cosi fe’ degli 
altri ornamenti. E ben era degno di portarli, giacché 
colla robustezza, spinta fin all’eccesso, ritolse la Ger- 
mania e l’impero daU’avvilimento ; menò guerre con- 
tinue, e nessuna per ambizione, ma per conservare 
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l’impero; non cercò impinguare la sua famiglia coi 
feudi vacanti ; ai ribelli perdonò, ed eresse i Tedeschi 
al primo grado fra le nazioni. 

Non era dunque il regno di Germania ereditario, 
cornili, quantunque si preferisse la famiglia dell’antecessore: 
c crmau. ma • grandi eleggevano, il popolo delle varie schiatte 
in certo modo confermava cogli applausi. Cosi suc- 
cessivamente diedero una dinastia Franchi, Sassoni, 
Svevi, cominciata ciascuna con un eroe, di modi e 
d’intenti nazionali, finita con altri che preferivano 
la civiltà all'antica. 

Sede fissa non tenevano i re, ma la città che cia- 
corie scuno prediligesse yeniva a crescere, e se ne forma- 
vano molte piccole invece d’una metropoli sterminata. 
I re Carolingi soleano farsi accompagnare da un conte 
palatino che rendesse giustizia, ma sotto i successivi 
ne adempì le veci l’arcicancellicre, che dappoi fu 
sempre l’arcivescovo di Magonza. Le grandi dignità, 
personali da principio, diventarono dipoi attributo di 
certi ducali. 

Non a leggi scritte governavano, ma per consue- 
Covcruo ludini avite, senza che bene fossero determinati i 
varii poteri politici e i limiti di ciascuno. Se dunque 
il re fosse vigoroso, molto poteva sì nelle cose civili, 
sì nelle ecclesiasticlMJ, e imbrigliava i duchi c i conti 
cui poteva eleggere e deporre, mentre questi imbiz- 
zarrivano quando il re tentasse il freno. Sebbene i 
duchi venissero posti e confermati dal re, non scelti 
dal popolo come in antico, pure la loro era dignità 
nazionale, per soccorrere e proteggere i diritti e la 
libertà particolare di ciascuna gente, come il re per 
tutelare tutta la nazione. Essi impedivano al re di 
farsi assoluto, e perciò questo favoriva i vescovi e 
le città. 
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Quando i messi dominici perdettero autorità sopra' 
i duchi, furono in quella vece eletti i conti palatini; 
giudici naturali di chiunque non dipendesse dalla giu- 
risdizione dei duchi, e assessori- di questi' ne’ casi 
criminali; ricevevano i gravami spòrti contro le loi*o 
sentenze, oltre che curavano le entrate e i diritti regii. 

Alle assemblee de’ grandi, sostituite à quelle di 
tutto il popolo, recavansii processi d’alta tradigione; 
gli altri delitti dei signori competevano al re. I grandi 
feudi van rendendosi ereditarii; si usurpano le re- 
galie; gli arcivescovi di Màgonza, Colonia, Treveri 
si alzano pari ai duchi di Sassonia, Baviera, Fran- 
conia, Svevia; dai prelati si emancipano gli avvo- 
cali, dai conti palatini 1 duchi; il palatino del Reno 
dopo Enrico III diviene il primo principe di Germania, 

11 clero cresceva di numero e potenza, e diffon-ctero 
deva la civiltà. Di fuori vedemmo le conversioni 
che operava/ dentro i -vescovi erano obbligati far 
ogni anno il giro per la diocesi, e in sinodo (send) 
esaminare la condotta de’ sacerdoti. Componevasi il 
send di sette persone ragguardevoli e credute, scelte 
dai vescovi e giurate di non asconder il vero, e s’ in- 
terrogavano sui delitti secreti che potessero in quel 
paese essersi commessi. Fu ucciso alcuno? appostati 
i viandanti per rapirli e renderli schiavi? venduto 
alcun cristiano ad ebrei? o'v’ha ebreo che traffichi 
di cristiani? o qualche stregone? o ehi predichi o 
faccia sacrifizii presso le fontane, gli alberi, le pietre? 
v’ha donna che pretenda saper ispirare amore od 
avversione, gittar incanti Sul bene altrui, comunicare 
la notte coi demonii, o andare ad essi sopra qualche 
animale? Vedete quali resti dell’antica idolatria! Ai 
colpevoli irtfliggevansi penitenze in danaro o digiuni 
ed orazioni; invece di stare a pane ed aqua per un 
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ipese, poteansi recitare mille dugento salmi in ginoc- 
chio, o mille seicentotlanta in piedi. Rara la scomu- 
nica; ma questa escludeva dal bere, mangiare, parlare 
o trattar comunque con cristiani; e Arnolfo ordinò 
fosse dai conti chiamata in giustizia chi negasse sot- 
tomettersi all’imposta penitenza. Ai re tornava il 
crescere beni e privilegi a’ vescovi per farsene ap- 
poggio contro i principi secolari ; onde esentavano 
dalla giurisdizione dei conti le città di loro resi- 
denza, e talvolta anche tutti i loro possessi. E tanto 
salirono i prelati in autorità, che all’elezione di Cor- 
rado Il la scelta fu compromessa in tre vescovi. 

Carlo Magno , comprendendo come la difesa e 
l’onore di un paese consista nei liberi, avea procu- 
rato mantenerli col chiamarli all’esercito; ma poi- 
ché le sue erano guerre esterne, divenivano pesanti 
agli arimanni, che per sottrarsene mettevansi alla 
devozione di un potente come valvassini e fin come 
servi, conservando il proprio podere, ma inalienabile 
c soggetto a taglia e servigi di corpo, e restandovi 
attaccati colla famiglia e i discendenti. Altri si ri- 
duceano a quest’ infelice condizione per essere pro- 
tetti contro le correrie dei Normanni, o mantenuti 
nelle carestie che queste producevano: v’avea chi 
per devozione o per sicurezza addicevasi ad una 
chiesa, mentre altri erano ridotti servi della pre- 
potenza de’ baroni. Le colonie piantate fra gli Slavi 
imparavano ad opprimere i contadini dall’esempio 
di quella gente che trattava da schiavo chiunque non 
fosse nobile. Eccetto dunque le Alpi elvetiche e la 
S ve via, dove maggiori vesligia si conservarono della 
primitiva costituzione germanica, dileguavansi i liberi 
coltivatori, ed al posto loro succedevano i Comuni 
delle città, che in questo tempo appunto si costi- 
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tuirono, e fecero poi un ter*» stato» Dapprima f 
Uberi possessori d’ un allodio formavano il Comune 
del cantone { Gau ), sottomessi alla giurisdizione di 
un conte ( Gmgraf), mentre i servi e gli uomini 
dei signori erano sottoposti a questi e da essi rap- 
presentati al tribunale del cantone. 

Ma poiché le correrie nemiche e le guerre private - - 
non lasciavano sicurezza che fra le mora e a scherma 
de’ castelli, Ja gente venne raccogliendosi attorno 
ai palazzi del re e de’ vescovi. Altri erano liberi 
possessori; altri liberi paganti un censo; altri in- 
sieme col fondo d’un signore dove abitavano, m 
possedemmo de’proprii. Forma\ ano questi il Conrane 
cantonale ad esclusione de’ liberi elio possedenti» 
solo a precario a non altro che il fondo altrui su 
qui abitavano. Tanto meno v’ appartenevano i servi 
della gleba occupati a lavorare la terra {man$io~ 
narii , Htifiter ) o attaccati a una casa con arte (ca- 
sati, hnssale n ), o i gasindi servi alla persona del 
padrone o ne’mestieri. 11 servo mancipato, se non 
ottenesse np franco allodio, restava sotto la giurisdi- 
zione -del signore. 

Vicino alle sedi vescovili, ove cogli nomini liberi 
si trovassero servi del "vescovo, i primi stavano a 
giurisdizione del cantone, gli altri de’giudici eletti 
dal prelato; e atteso le frequenti contese di compe- 
tenza, i vescovi ingegnaronsi di trarre a sé l’uffizio 
di Gauyrafy nel qual casa nominavano un avvocata 
{ Kaslenvogt ) che agli unì e agli altri rendesse ra- 
gione. La comunità cosi traila chiamavasi borgo, 
perchè n’era centro il castello ( Burg ) vescovile* • 
e borghesi i comunisti. Altrettanto avvenne de’ liberi, 
abitanti la campagna presso palazzi reali, ove aboliti 
i Gaugraf, il Connine fu sottomesso ad un avvocato 
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(Vogl). Pertanlo nelle antiche città episcopali ven- 
nero a trovarsi due Comuni, dipendenti uno dalla 
Chiesa, uno dal re. Progredendo le idee, questi Co- 
muni si diedero istituzioni, disciplina, consiglio, e 
ne uscì un diritto municipale. In ciò ottimamente 
meritò Enrico I, che edificate tante città, vi allettò 
gente coll’ assicurare giustizia, trasportarvi le unioni, 
le fiere, le grandi feste di tutto il cantone, eserci- 
tarla alle armi per tener in rispetto i nemici. Col- 
l’unione crebbe l’industria, e si suddivise il lavoro. 

Se diamo retta agli Italiani, i Tedeschi erano bria- 
costumi c on i t rissosi, ignoranti, il che appare egualmente 
dall’ammirazione eh’ essi professano alla civiltà ita- 
lica, che pure era si scarsa. Nelle risse private abi- 
tuavansi a una crudeltà , che adopravano feroce- 
mente nella guerra. L’esercitare il diritto del pugno 
era la più preziosa occupazione del ricco; diverti- 
mento suo la caccia, menala con solennità ; talché 
spada e falcone erano la perdita più sentita, e a cui 
il Tedesco sarebhesi opposto colla violenza , colla 
frode, collo spergiuro. Ma assicurati sui loro terri- 
tori!, posero all’ agricoltura l’amore che prima da- 
vano alle caccie; c gli orsi e la selvaggina ond’erano 
popolate le immense loro foreste, fecero luogo agli 
armenti, la cui educazione era preferita al dissoda- 
mento de’ campi. Questi ahbandonavansi a servi ed 
ai liberi più poveri, al par dello arti c mestieri; ma 
Enrico I incoraggiò gli emancipati a recare l’industria 
nelle città. 

Le tante che ivi sorsero, se per la Vicinanza della ' 
c *“' podestà reale non pareggiarono l’incremento" delle 
italiane, attestano però la vigoria della Germania. 
Ricchezzale fornivano le miniere d’argento nelFHartz, 
le ricchissime d’Europa, cominciate a scavarsi re- 
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polarmente sotto Ottone I, come qsdte d’oro di 
Goslar. Il commercio vi era esercitato dai Lombardi, 
cioè dagli Italiani che vi portavano sete e spezie, 
sicché in qualche cantone di Germania è ancora si* 
nonimo Italiano e droghiere. Per industria cresce- ' 
vano nella Sassonia, Bardewyk, Magdeburg e Brema. - 
Gir Slavi veneti, stanziati al settentrione della Ger- 
mania, correvano il Baltico* e penetravano nella 
Scandinavia e nella Russia ; onde Wineta alla foce 
dell’ Oder era una delle città meglio trafficanti di 
Germania ; poi distratta dai Danesi, le succedette tot* 
Wisby nell’isola di. Gotbland. 

- Però le guerre, le correrie, il feudalismo doveano 
interrompere- il commercio interno, e il poco Che 
faceasi restava in mano degli ebrei, sèmpre' perse- 
guitati e sempre cerchi. Compravano essi dai Nor- 
manni e dagli' Slavi i prigionieri per rivenderli agli 
Arabi di Spagna,' o per ispeculare sul loro riscatto. 

Fra quei tumulti non aveano potuto svilupparsi i 
germi piantati da Carlo Magno; pure le arti belle 
fecero qualche prova non infelice, e la letteratura 
germanica mandò i primi vagiti : papa Giovanni VHt 
chiedeva al vescovo di Frisinga un buon orgaho e 
ehi sapesse costruirli è suonarli. 

Ma perchè la civiltà germanica potesse procedere, 
conveniva reprimere r signori dentro, le correrie 
fuori. Di fatto l’intento di Ottone fu dì trarre i 
grandi governi nella propria casà;. ma non potè 
stabilire la monarchia, perchè dovette rinunziare 
al ducato di Sassonia onde aehetare la diffidenza de’ 
vassalli : diffidente però anch’egli, li mise sotto la 
-vigilanza de’ conti palatini-, -e i yescoyi sotto quell» 
degli avvocati. Tentativo per frenare la feudalità che 
riprese suo corso cessalo il.brìtccio vigoroso con cui 
A. Tom. X. 19 * 
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egli tentò contenerla, senza che ciò il.dislogliesse da 
esterne imprese. 

Destituì Eberardo duca di Baviera che gli negava 
omaggio ; represse i proprii fratelli che sommoveano 
la Lorena, e perchè v’ avea dato mano il re di Francia, 
910 egli entrò in questo paese, di cui anche gli fu esibita 
la corona ; ina poi si pacificò con Luigi IV. Lunghe 
guerre menò cogli Slavi , e per quattordici anni 
osteggiò Boleslao il Crudele, duca di Boemia , indi 
i Wilzi, sottomettendo il duca di Polonia e inlro- 
916-9 ducendovi la religione cristiana coi vescovadi di 
Havelberg , Brandeburgo e Posen. Aveva trapian- 
tato Sassoni nello Sleswiek, e perchè i Danesi li mo- 
lestarono , corse la penisola Ciinrica , e costrinse 
Aroldo a battezzarsi, e fondare vescovadi a Sleswiek, 
Ripen e Aarhuus. 

Essendosi poi gli Ungheri avventali da capo fin 
955 nella Svevia,- Ottone intimò l’eribanno, e sul Lech 
li ruppe in modo, che più non tentarono la Germania. 
Tolta loro l’Avaria, la congiunse alla Baviera, for- 
mandone una provincia, detta orientale (Austria), 
con un marchese che fu capo della casa austriaca 
di Babenberg. / 

Di congiungere l’Italia al suo dominio gli brillò la 
prima speranza allorquando la bella Adelaide, fug- 
gita dalla torre di Garda nel castello di Canossa, 
l’invitò a protettore (1); ed egli raggiuntala, se ne 
95i invaghì e la sposò, poi fattosi coronare, andossene, 
lasciando a suo genero Corrado, duca di Franconia e 
di Lorena, la cura di sottomettere Berengario. Questi 
lasciossi indurre dall’altro a fare omaggio del regno 
ad Ottone; e presentassi a lui in Augusta. Ottone il 

» * ' I * /. 

(1) Vedi sopra, pag. 276. , - > \ 
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lasciò aspettare tre giorni, poi gli ordinò tornasse 
Tanno seguente, quando in fatti gli consegnò io 
scettro d’oro èome investitura del regno d'Italia, sce* 
mato però d’Aquileia e Verona, chiavi delle alpi. \ 

Di quésto rigore si tenne adontato Corrado , come 
Ludolfo tìglio d’Ottone dal nuovo matrimonio di lui, 
sicché ruppero in aperta nimistà , che lo distolse 
lungo tempo dall’Italia. Intanto però Berengario qui 
si rendeva esoso col punire quanti l’avevano disfavo- 
rito, rincarir taglie, spogliare chiese onde aquietare 
gli Ungheri, e col dare e togliere a capriccio le sedi 
vescovili. Fu dunque invitato Ottone, che giunto a 
Milano dichiarò scaduto Berengario, il quale preso 
poco dappòi, fu mandato a morire a Bambergà. Ot- 
tone, coronato re* • dalTarcivescovo di Milano e dai 
vescovi snffraganei (1), si condusse a Roma, e dopo 
avere giurato, come si soleva, di nulla intraprendere 
a danno della Chiesa (2), confermò la donazione di 
•• : • ivtpuiiti .Tvv '. rivi !•..* d »«i«l 

» * *. * I , > 

(1) aiaperto mysleria divina celebrante , multis episcopi s 
circumstantibus , i*ex omnia regalia, lanceam in qua clavus Do- 
mini habebalur, et cnscrn regalcm , bipennèm ; ballhcum , clamy- 
Aem imperialem , 'omnesque rcgiàs vestes super aliare beati Am- 
brosie deposuit, per fidenti bus alque celebranlibus clericrs onmi- 
busque ambrosianis ordinibus divinai urn solemnitatum myslcria. 

alperlus magnani mus are hi ejn se opus , omnibus rcgalibus in- 
dumenti. s cum manipulo subdiaconi , corona superimposila ( la 
Corona ferrea, senza far menzione del chiodo) adstanlibus 
beali Amhrosii suffraganeis universis , multisque ducibus alque 
marchionibus, decentissime et mirifice Othonem regem collauda- 
tum et per omnia confirmatum, induit alque perunxit. LaNDULF 
Sen. Misi. Medili. 16. Rer. Ital. Scìrrp. IV. 

(2) Si, permilteutc Domino, Romàni venero, sanctam romanam 
Ecclesiarn et le Rectorcm ipsius exaltabo sècundum posse meum ,* 
et nunquam vitam aut membra , et ipsum honorem quem habes, 
piea voluntate., aut meo Consilio, aut meo consensu , aut mea ex - 
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Pepino e Carlo Slagno , compresa Roma col suo 
ducato, aggiungendo all’atto di Lodovico Pio anche 
Rieti , Amiterno e cinque città di Lombardia, salva 
la potenza sua c de' suoi discendenti 5 ed ottenne la 
924-962 dignità imperiale vacata per la morte di Berengario I. 

Partito, gli vennero rapportate nefande cose del 
giovinetto papa Giovanni XII, e gli intiighi di esso 
con Adalberto figlio di Berengario ; onde tornatovi, 
convocò un concilio, che depose l’indegno pontefice, 
surrogandogli Leone Vili. Ma la plebe romana, o 
istigata da Giovanni, o per odio ai Tedeschi, fé’ mo- 
vimento; Giovanni depose Leone e cominciò le ven- 
dette, interrottegli però dalla mazza di un marito 
oltraggiato. Ottone accorse di nuovo, e ripristinato 
961 Leone, fe’in un concilio decretare aglMmperalori il 
diritto di nominare i successori al regno d Italia, 
istituire il papa e conferire l’investitura ai vescovi 
nei loro Stati. Ciò saldava il regno d' Italia all’ im- 
pero , e la superiorità degli imperatori sui papi, 
frutto dell’orribile immoralità clic tutti gli ordini 
del nostro paese sommergeva in materiali passioni, 
rendeva insofferenti d’ogni dovere, obbligava i do- 
minanti ad esuberar di, rigore per mantenere qual- 
che regola, c trabalzava a vicenda il popolo fra 
superba indocilità e misera paura della forza este- 
riore, fra le violenze e la vigliaccheria, capitali ne- 
miche delia libertà. D’ allora la storia di Germania 

iiorlatione perdei. Kl in romana urbe uullum pleniluni, aut orili- 
iiationcm furiant de omnibus, qvrr ad ic aut a<l Romanos pertinente 
siile tua cònsilin. Et quidtfuid in nostrum pnlcslatem de lena 
sancii Pelri per veneri t, libi reddani. Et cuicumque regimili ila- 
lit uni commisero, jurare faciam illuni, ut adjutnr libi sii ad 
, le fendendola terroni sancii Pelli secundum suum posse. BahoW. 
eul un. %3. Fu inserito nel Corpus juris canonici. 
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e d’Italia sono collegate dalla reciproca implacabile 
nimieizia. •• . , * • 

Non appena partito Ottonò’, nuove sommosse il 
richiamano a Roma, dove fa appiccare i capiribelli, 
restituisce il papa, e riesce terribile a tutta Italia,, 
sicché gli stessi principi longobardi di Benevento,» 
Salerno e Capua se gli rendono ligi. Restavano I 
Greci* che continuamente protestavano contro gl’im*. 
peradori di Occidente come usurpatori; ondeOttone, 
volendo snidarli d’Italia, per poter anche stermi- 
narne i Saracini ,. mostrò assalire i loro possessi in 
Calabria, al tempo medesimo che li chiedeva per 
dote aduna figliastra dell’imperatore Niceforo Poca, 
domandata sposa a suo figlio re di Germania. Recò 
quest’ambaseiata Liutprando vescovo di Cremona, lo 
storico più arguto di questo tempo, che si compiaque 
raccòrrò aneddoti scandalosi intorno ai re ed ai 
papi, e che dipinge al vivo la Corte, bisantina e l’in- 
solenza di questa (G). Dalla quale non avendo avuto 
buon risultamento, essendo anzi perfidamente cólti 
e uccisi alcu ni spediti per ricevere i doni promessi. 
Ottone avacciò la guerra, ma il nuovo imperatore 
Giovanni Zimisee la ricompose. 

Quando Carlo, Magno entrò in Italia, non si era 
trovato a fronte che la nazione longobarda, in arme 
e dominatrice assoluta, mentre i vinti giacevano senza 
diritti, nè possessi, nè nome. Al venir di Ottone mu- 
tate erano le condizioni; e a petto alla nobiltà franca, 
e longobarda crescevano il clero e le città; i feudi 
erano meno che i possessi allodiali; il commercio piit 
vivo, gli spiriti più svegliali. Nelle passate contese! 
re aveano cercato amici col largir loro beneficii, I 
quali poi, al cadere del signore diventavano liberi 
possessi : e gli uomini abitanti su quelli godevano^ 
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dell’immunità, al pari delle terre dipendenti da ve- 
, scovi e da chiese. Vero è che le correrie degli Un- 
gheri, e le altre cause accennate per la Germania, 
inducevano molti liberi a ridursi in vassallaggio de’ 
signori; ma se questo avveniva nella campagna, i 
cittadini si trovavano abbastanza forti per resistere 
da sè; onde il Comune degli uomini liberi vi si 
manteneva. Nelle città pertanto si trovavano uo- 
mini dipendenti dal vescovo, altri dai signori, altri 
dal re. Questi ultimi erano a governo de’conti, ma 
i vescovi cresciuti in autorità fino ad eleggere essi 
soli il re d'Italia, ed esercitare diritti sovrani, coma 
edificare mura (i) e guidar battaglie, per crescere 
giurisdizione lottavano con quei magistrati , che 

(t) Di Lnodoino vescovo di Modena dell’890 l’epitafio dice:- 
Hic tumulum portis et erectis aggere vallis 
Firmavit , positis ciroum latitali tibus' apmis , 

. ’ Non contro dominos crectus corda serenqs , 

Sed cives proprio 4 cupiens defendere tectos. 

Di Ansperto arcivescovo di Milano, morto l’881 , è dello ncl- 
l’epitafio : 

Mania snllicitus commissce reddidil urbi 
Diruta. 

Gualdone , vescovo di Como, nel 964 espugna l'Isola e ne 
smantella le forlificazibni. Ammulo, vescovo di Torino al 
tempo di re Lamberto, ejusdem civitalis muros et lurreì per- 
vertitale sua destruxit. Nam inimiciliam exercens cura suis civì- 
bus,~ qui continuo illum a ci vitale exturbarunt , . . pace peracta 

reversus et Manu, valida cinctus, destruxit, sicutdiximui. Fuerat 
heec siquidem civilas condensissimis turribus bene redimita , et 
arcus in circuilu per totum deambulatorios , cum propugnaculis 
desuper atque antemuralibus. Chronic. N o vai ic ien s e, 
pari. II. tom. II. Rer. Hat. Scrip. Prolungai la citazione per 
dar idea delle fortificazioni d’allora nella città o.ve si stampa, 
questo mio lavoro, e che da alcuno dc’tanti suoi valenti invoca 
Una storia. • . 
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tendevano a. rendere patrimoniale la dignità. I re 
ne secondavano gl’incrementi, sì per umiliare i 
conti emancipati con metter loro a petto questi altri, 
di cui non temevano si rendesse ereditaria la potenza, 
sì per avere nelle diete amici i vescovi che ornai 
n’erano il tutto. 

Qui dunqne come altrove la società era ordinata 
con un re ,- baroni da lui dipendenti, altri minori 
soggetti a questi, liberi Comuni sottoposti al conte, 
clero ed uomini immuni. La baronia fiera ed ag- 
guerrita, avida di gloria, di ‘potenza, di domimi, 
aveva rinforzato le castella, addestrava alle armi i vas- 
salli, e mescevasi nelle fazioni, imbaldanzendo negli 
interregni o ne’contrasti. Ottone robusto di forze e 
di consigli, dopo che a fatica l’ebbe domata, vide a 
prova che, appena egli s’allontanasse, risorgerebbe - 
irrequieta e faziosa, nò sterminarla era possibile, nè 
di colpo mozzarne l’autorità; onde si volse ad au- 
mentare gli altri poteri che accanto a quella sorge- 
vano, il clero ed i Comuni» . Alcune città rimasero 
in signoria di conti , . come Lucca , Verona , Ivrea, 
Torino; ma nelle più di quelle delfltalia superiore 
Ottone 0 i successori suoi confermarono l’immunità 
ècclesiastica, 0 deputarono a conti i vescovi medesimi, 
talché esse e i corpisanti, cioè il .suburbano, dipen- 
devano dalla giurisdizione del vescovo, ossia dal santo 
patrono di ciascuna. Dominio grato ai re, perchè 
non poteva mutarsi in ereditario, protetto dalla reli- 
gione che dichiarava sacrilegio l’attentare ai possessi 
di un santo; e men gravoso ai cittadini, come quello 
che maggior parte avea di giustizia e di moralità. 

Rimanevano dunque ai vescovi le città, ai signori 
la campagna, che perciò chiamossi il contado. Sotto 
la giurisdizione dei vescovi sparivano le anteriori dif- 
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ferenze tra Longobardo, Franco, Italiano, Tedesco, 
onde gli abbiamo veduti alla dieta di Pavia procla- 
mare l’eguaglianza di tutti, sebbene si conservassero 
le antiche consuetudini per certi modi di possesso e 
di contratti; e congregati i cittadini di ogni stirpe, ne 
veniva un Comune degli uomini liberi, cioè de’pos- 
sessori. * 

Con ciò non vogliamo, come altri, far Ottone autore 
delle costituzioni municipali. Era il lento frutto del 
tempo ch’egli non fece se non maturare, non già con 
carte comunali al modo di Francia, ma con immunità 
concesse o il più spesso confermale a Chiese éd a Co- 
muni. E già prima di lui appaiono fiorenti le città 
nostre, e fanno guerre e paci, e massime gli arcive- 
scovi di Milano sono motori primarii della politica. 
Assodati nel dominio o nell’indipendenza per decreto 
imperiale, diedero opera a fiorire I» propria città 
ed il contado,^ come si fa di cosa propria; e invece 
di cercare influenza generale nelle elezioni dei re, 
i baroni e i vescovi pensarono a consolidarsi in casa, 
difendersi dai vicini e dai liberi, contro i quali ad 
or ad ora invocavano 'l’appoggio dell’imperatore. 

Venne poi la lite delle investiture', ove l’interno' 
stesso delle città andò partito fra l’imperatore e i 
papi ; sicché nella lotta conobbero le proprie forze: 
in molte città sedendo un vescovo papale ed uno 
scismatico, nè ben chiarendosi qual -fosse il legit- 
timo, scemò la soggezione ad entrambi; e minac- 
ciando. di parteggiare coll’avversario, tolsero un dopo 
l’altro i diritti' ai vescovi, ed ebbero cólti lentamente 
i vantaggi della libertà senza la terribile responsalità 
d’una subitanea rivoluzione. 

i Eccovi uno degli effetti del rinnovamento dell’im- 
pero fatto da re Ottone; un altro è l'avere congiunta 
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alla Germania l’Italia, che così trovossi condotta ai 
effettuare la propria civiltà sotto gl’influssi d’una 
potestà straniera, per quanto lassa e poco meglio che 
di nome. 

Del resto contadi e marchesati duravano ancora, 
e nuovi se ne introdussero. Il ducato longobardo 
del Friuli andò spezzato alla morte di Berengario ; 
il marchese d’ivrea dominava sul Piemonte; conti e 
marchesi militari furono posti a Treviso, Verona, 

Este, Modena, forse nel Monferrato (1) ed altrove, i 
quali poi divennero principati allorché Corrado di- 
chiarò ereditarii i feudi. Aggiungansi le signorie ec- 
clesiastiche, come il patriarcato del Friuli, eretto in 
principato da Ottone il grande, e l’arcivescovado di 
Ravenna, emulo della potenza papale. . 

In Roma al papa metteva ostacoli la nobiltà, la -■ ' 
quale mantenendo i titoli antichi , introduceva le 
nuove idee feudali. La consuetudine latina non si 1 , 
conservava che nella campagna, dove i possessierano 
o grossi domimi ( massce ), o minuti, coltivati da co- 
loni che doveano porzione dei frutti e servigi di 
Corpo, ovvero da censi e da servi, persone tutte 
senza rappresentanza civile, al par degli infimi abi- 
tatori delia città, che dipendevano da ricchi e da 
prelati. 

. Nell’Italia inferiore, dopo la spedizione di Lodo- 
Vico eransi formate due fazioni, una franca, l’altra 
greca, mosse non dal meglio del paese, ma da ri- 
guardi personali, da odài e vendette. A Bari sedeva 
il catapan greco, ma quattro potenze contendevano 

(1) Benvenuti e Si gonio fanno istituire questo marchesato a 
favore di Almaranno genero di Ottone. Cerio nessuna figlia 
di Ottone ebbe sposo di tal nome. 
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il dominio : Greci che aveano il theme di Lombar- 
dia ; Beneventani longobardi; imperatori tedeschi che 
pretendeano l’eredità di Teofania; e Saracini Agla- 
biti: s’aggiunsero le città repubblicane, e le pre- 
tensioni del papa. 

Napoli, governata a modo greco al pardi Ravenna, 
aveva un duce che spesso veniva eletto dal popolo, 
e che tendeva a manciparsi dall’ impero, cui non 
rendeva che un omaggio apparente. Altrettanto era 
del ducato di Gaeta; e per assicurarsi esistenza pro- 
pria si appoggiavano or aH’jmpero bisantino, or al- 
l’occidentale, ora ai Saracini. La prosperità recatavi 
dal commercio infuse ai cittadini di Bari il desiderio 
di farsi liberi come le altre città della Campania; 
onde i principi di Benevento l’assalsero ed occupa- 
887 rono. Leone il filosofo, imperatore di Costantinopoli, 
mandò Simbatico per castigare Benevento; e in fatti 
l’occupò per quattro anni; e sebbene ne fosse espulso, 
quel principato non ricuperò più il suo lustro, co- 
stretto ad appoggiarsi ora agli imperatori d’Orientc, 
ora a quelli d’Occidente. 

Ingrandivano invece i duchi di Capua a danno dei 
Saracini. 

Altre città poi avevano già assodato il governo a 
popolo, valendosi della floridezza recata dal com- 
KcpnU. mercio. Il mare- cresceva d’importanza quanto di- 
nunu. ven t avano nien sieure le vie di terra (1); gli Arabi 
possedendo tante coste del Mediterraneo, serbarono 
le antiche loro abitudini del traffico ; e dove non 

(1) Mentre Giovanni VITI andava in Francia l’878, a'Chà- 
lons sulla Saona gli fu rubato parte detsuoi cavalli-; a Flavigny 
la scodella di san Pietro d’argento, di -cui usavano i papi : e 
non ebbe altro rimedio cbe. scomunicare i ladri. 
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giungevano coll’armi, andavano a procacciare schiavi, 
legname, pece, lane, canape, peHiccie. La medesima 
opportunità prosperava le città italiane, massime 
Amalfi, Pisa, Venezia, Genova. Nella prima vede- 
vansi forestieri d’ogni paese lontano, e il popolo mo- 
strava la baldanza sua con frequenti rivolte, e col- 
l’ornar la patria delle spoglie delle terre- più remote; 
prima delle crociate avea fondato, due monasteri ed 
un ospedale a Gerusalemme. - 
Genova pone all’888 i primi suoi consoli, il se- 
nato, l’assemblea del popolo e le forme municipali, 
riconosciute poi da Berengario II nel 958. Assalita 
dai Saracini che la saccheggiarono nel 956, si alleò 
nel 1017 con Pisa per guerreggiarli: ma dalle re- 
ciproche pretensioni sulla Coirsica vennero lunghe 
guerre, non finite che colla ruina di Pisa. 

Questa, colle ricchezze aquistate trafficando, facea 
fruttifero il prosciugato delta dell’Arno e le rive del 
Tirreno ; e come Genova era cresciuta coi rifuggiti 
dell’Italia superiore, così Pisa coi Sardi sottrattisi agli 
Arabi. Da questi eccitata a liberare la Sardegna, già 
dicemmo come felicemente menò imprese contro i 
Musulmani. Men gloriose sono le spedizioni sue con- 
tro i vicini; e la guerra in cui vinse i Lucchesi al- 
l’Aqualunga, è là prima che si legga agitala fra città t033 
italiane. , 

Venezia già si era costituito una patria, un go- 
verno, un santo; e conoscendo di poca importanza 
gl’imperatori d'Occidente, aderiva più -volentieri a 
quelli di Costantinopoli, che avevano per sè l’opi- 
nione d’un’antica primazia, e che se non altro offri— 
vanlé agevolezze di commercio. A questi dunque non 
isdegnava far un omaggio apparente, spedire amba- 
sciate e doni, ricevere titoli, fornire flotte, come fece 
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principalmente allorché di sessanta navi accrebbe 

837 Tarmata venuta a salvare le coste d’Italia dai Sara- 
cini. Per richiesta dell’imperatore di Oriente guer- 
reggiò anche i Normanni di Calabria (1) e n’ottenne 
in compenso i diritti sovrani sopra la Dalmazia. Al 
doge era conferito da essi imperatori il titolo di ipato, 
cioè console o di protospatario; Alessio Comneno gli 
esentò d’ogni gabella ne’suoi porti, mentre gli Amal- 
fitani che v’approdassero doveano retribuire tre per- 
peri a san Marco. 

Dove gli altri popoli accorreano per devozione, i 
Veneti andavano a piantare i mercati; istituirono fiere 
nella loro città e a Pavia, a Roma, altrove, spaccian- 
dovi merci d’Oriente, schiavi, reliquie, tutto, purché 
vi fosse da vantaggiare. Conoscevano il lusso degli 
Arabi e ne compravano le manifatture, ingegnandosi 
emularli; non polendo speculare su terreni, com- 
pravano armenti, e li mandavano a pascolare nelle 
alpi del Friuli e dell’lstria. Inoltre prendeana in ap- 
palto legabelle d’altri paesi, per poterne svantaggiare 
i loro emuli; trassero a sé tutte le saline del littorale, 

0 cavandole per proprio conto, o rilevandone il pro- 
dotto, come facevano del sai minerale di Germania 
e Croazia; costrinsero un re di Ungheria a chiudere 

rrVift f I tjn A.. Ì 4*4 1* Li • • i * • i 

t. « » . % • 

(1) In tale occasione Guglielmo Apulo dice de’ Veneziani : 
Ann ignara quidem beiti navali s, et audax 
Gens erat hirc : ìllam papillosa 1? ’enetia misti, 

1 Imperli piece , dives opum , divesque virorum , 
r Qua sinus adriaci s inter litus ultimus undis 

. Subjacet arcturo. Sunl kujus mania genlit 
. Circvmsepta mari ; tue ab adibite alter ad cede* • 
Allcrius transire putesl f nisi Unirà vehatur. 

Semper aquis habilant , gens nulla valentior isla 
ASquoreis bellis, ratiumque per aquora ducta. * 
t Lib. IV. Rer. II. Sor. . 
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le sue» e punivano rigorosamente chi usasse sai foro- 
stiere. , , . 

Tribolavano però il loro commercio i pirati del- 
Flstria e massime i Narentini, che spingevapsi fin tra 915 
le loro isole. Una volta sapendo che, il giorno della 
candelora, faeevansi le nozze di cospicue fanciulle, le 
assalsero, e rapirono esse e i doni; ma Pietro Can- 
diano, il cui padre era morto guerreggiandoli, assali 
qtie’corsari e ricuperò le donne e il bottino. 11 fatto 
si solennizzò con perpetua festa, dove la repubblica 
dava la dote ad alcune fanciulle, che recavano le .... 
donora entro arselle. I cassellieri aveano fornito il 
maggior numero di barche, e non chiesero altro gui- 
derdone, se non che il doge venisse ogni anno alla 
loro parocchia il giorno della loro festa; « Ma e se 
piovesse? — Vi daremo cappelli. — E se avessi sete? 

— Vi darem da bere. *■ Perciò, anche dopo cessata la 
ceremonia degli sposalizii, il curato andava incontro 
al doge, presentandogli cappelli di paglia e malvasia. 
Tradizioni poetiche, che Venezia antica custodiva 
gelosamente, e Venezia nuova dimentica. 

Le città greche della costa illirica, uon sentendosi 
protette dai Bisantini contro i re croati e dalmati* 
chiesero la protezione di Venezia; quelle di Dalmazia 
collegaronsi ad esse per liberarsi dai pirati; e in ef- 
fetto li snidarono affatto; presero Curzola e Lesina, 
e devastarono il ricovero de’Narentipi. Ma poi Ve- 
nezia assoggettò anche le collegate; c il capo della re- 
pubblica s’intitolò dogo di Venezia e di Dalmazia 
per misericordia di Dio, e furono mandati podestà di 
primarie famiglie a Zara, Ragusi, Spalatro, Trau, Se- 
lenico , Belgrado, città suddite ma governate con 
proprii statuti. : » 

Dentro non poteva assodarsi il feudalismo in città 
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senza territorio : l’alto clero sceglievasi sempre tra i 
nobili, onde questi e gli ecclesiastici restavano d'ac- 
cordo. San Marco fu sinonimo dello Stato, ciò che gli 
dava un aspetto religioso, e il servigio pubblico non 
era soggezione ad altr’uoino, ma un obbligo verso 
quel santo: e più d’undoge deponeva il cornetto per 
finire in un monastero una vita consumata a servigio 
di san Marco. 

Altri però turbarono- la repubblica col voler in 
ereditaria convertire la dignità vitalizia; e già dodici 
<040 dogi erano stati eletti da vivo il padre: quando una 
legge proibi d’associare il figlio, nè d’indicare il 
successore prima che morisse il regnante. 

Strania rimase Venezia alle fazioni che agitavano 
Italia, e le gelosie insorte fra le isole sopivansi al 
venire del pericolo; onde Pepino re d’Italia e gli lln- 
gheri a mal loro costo la teutarono. Sorte però ni- 
982 mistà fra i Morosini e i Caloprini, questi fuorcac- 
ciati chiesero aiuti a Ottone 11, il quale osteggiò- 
Venezia al modo che Napoleone l’Inghilterra, proi- 
bendo a tutto l’impero ogni traffico con essa. La 
morte di lui la campò da quel pericolo; poi dai suc- 
cessori di esso ottenne privilegi, e a lei fu serbato il 
negoziare di sale e di pesce marinato (1). 

Cresciute le navi per tutela e commercio, si trovò 
Venezia dominatrice del Mediterraneo, e le costitu- 
zioni e leggi sue dirizzava ad alta prosperità mercan- 

(1) Nel diploma in cui Ottone II conferma ai Veneziani S 
diritti loro, trovansi nominali i popoli formanti il re^no d’Ita- 
lia. E sono: l'avesi, Milanesi, Cremonesi, Ferraresi, Raven- 
nati, Comacchiani , Riminosi, Pesaresi, Ccsenali, Fanesi, 
Sinigalli, Anconitani, Umanesi, Fermini, Pinnesi , Veronesi, 
Gavellcsi, Vicentini, Monselicesi, Padovani, Trivigiani, Cena- 
desi, Furlani, Islrioli. An. 983. 
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tile, allettando i forestieri con privilegi, mantenendo 
sicurezza , , buona moneta, pronta giustizia. 11 doge 
poteva essere mercante, e in alcuni trattati si trova 
stipulato esenzione di gabelle per le merci sue ; poi 
fu ordinato che, salendo al trono, liquidasse i suoi 
conti. - 

Grandemente importava alle città marittime il 
tener amica Costantinopoli, rimasta centro delle arti, 
del lusso e dell’eleganza. Di colà i Greci trafficavano 
colle Indie per via di Alessandria; ma come gli Arabi 
ebbero occupato l’Egitto, fu mestieri tentare diversa 
strada. Discendevano dunque per l’Indo fin dove porta 
navi ; di là per terra si recavano alle spiaggie del- 
l’Oxo, e dietro la corrente di questo riuscivano nel 
Caspio ; veleggiato poi il Volga, passavano per terra 
al Tanai che li portava nell’Eusino, dove trovavano i 
vascelli di Costantinopoli. », , 

Il lungo e faticóso.tragilto rincariva le merci ; sic- 
ché i nostri , invece di comprarle a Costantinopoli, 
preferivano sovente andarle a raccorre in Aleppo, a 
Tripoli e in altri porti di Siria, doy’ erano recate dal- 
l’India sul golfo Arabico, poi per l’Eufrate e il Tigri 
fino a Bagdad, attraverso il deserto di Paimira riu- 
scendo al Mediterraneo. „ 

Ma quando il soldano d’Egitto riaperse il golfo Ara- 
bico, via degli antichi, i nostri posero stanza ad Ales- 
sandria , soffrendo gli oltraggi e le gravi esazioni 
de’ Musulmani ; c quel che ivi raccattavano, distri- 
buivano poi in tutti i porti del Mediterraneo e della 
Spagna, e fin ne’ Paesi Bassi e nell’ Inghilterra. 

Delle ricchezze aquistale in tal modo, le città ma- 
rittime diedero testimonio ne’ magnifici edifizii onde 
si ornarono ; ffa i quali basti nominare il san Marco 
di Venezia c il duomo di Pisa. 
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CAPITOLO DECIMOQU l-NTO 

*■ Gli Ottoni — Casa di Franconia. 

Ottone II, di appena diciott’anni, ottenne il regno, 
973 agitato dalle domestiche discordie, come quel di sua 
padre. Corse fino ad incendiare un sobborgo di Pa- 
rigi per indurre Francia a rinunziare la Lorena. In- 
9S0 vitato a reprim'ere gl’inquieti Romani, passò le Alpfj 
e dato non pace ina tregua alla Chiesa, pensò rito- 
gliere ai Greci i possedimenti nella bassa Italia, cui 
pretendeva come a dote della moglie Teofaftia; e 
s’ impadroni di Napoli , Salerno e Taranto. Ma i 
983 Greci, chiesti in sussidio gli Arabi , le sconfissero a 
Besentello, e già era loro prigioniero, quando balzato 
in mare , si saWò. -Con nuovi eserciti veniva a can- 
cellare quella vergogna} ma l’Italia puniva col suo 
clima gl’invasori; onde, fra il corredo della spedi- 
zione, ciascun signore portava una caldaia ove bollire- 
le ossa dei grandi estinti, per riportarle in patria (1). 
15 xire -Anche Ottone, corno tutti gli altri princìpi sassoni, 
ottone morì di qua dell’ Alpi, non lasciando che un fanciullo 
trienne del nome stesso, il quale fu accettato re ed 
imperatore. Nelle lunghe sue assenze non si tentò al- 
zarne altro, perchè l’aristocrazia era frenata dall’ in- 
grandire dei Comuni, e la contesa andava, non piò 
tira i grandi per la primazia politica, ma per la civile 
-franchezza tra i vescovi o i conti, e gli uomini liberi'. 
;T re volte tornò Ottone in Italia, e dalla madre Teo- 
fania educato a preferire la civiltà antica alla tedesca; 
•dicono pensasse far Róma sede dell’impero; ma se 
:di ciò l’incolpavano i Tedeschi, mal grado gliene sa- 

■ : 

*•’ . * , ’ *» . .f 

(1) Scomidt , III. pag.493.. • - ■■ ' J •• 
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nevano anche i Romani, che indocili ai papi da lui 
imposti, l’assediarono perfino. Raqueto il tumulto, 
prese Crescenzio, capo di una tumultuosa repubblica 
allora costituitasi, e lo mandò a morte: ma la costei 
vedova Stefania, o il .clima disacconcio trasse al se- 
polcro l’imperatore nella Campania, sul fiore de’ven- <C02 
tidue anni. . ' 

Quando il cadavere dell’ultimo rampollo d’Ottone S. Enrico 
*gno, era ricondotto in Germania, Enrico duca di 
-aviere gli si fe’ incontro, ristorando l’esercito che lo 
invogliava, seguitandolo fin ad Augusta, portando 
c feretro sulle proprie spalle, e assegnando cento 
ransi per suffragare -all’anima di quel lontano suo 
■arente. Questa pietà gli valse la corona, che do- 
vette difendere contro pretendenti e contro continui 
moliosi. Boleslao I, duca di Polonia, usurpò la Boe- 
mia, e lo costrinse a cedergli la Ma so vi a e la Slesia. 

Gli Italiani si tennero disobbligati dalla fedeltà 
• premessa alla stirpe di Ottone; e Arduino, mar- 
chese d’ Ivrea, il quale era stato da Ottone costituito 
'tonte di tutta Lombardia, indi messo al bando 
6’ era per forza sostenuto, ora si fece proclamar re Arduino 
d’Italia, guadagnando i vescovi con privilegi c re- 
galie. Fu dunque coronato dal vescovo di Pavia, ma 
tanto bastò perchè Arnolfo arcivescovo di Milano lo 
contrariasse, il quale, forte di molti partigiani e vas- 
salli, ne disperse le truppe, ed invitò in Italia En- 
rico IL Venne questi e fu coronato; ma la brutalità iooi 
de’ suoi Tedeschi eccitò una rivolta in Pavia, dove 
fu assalito nel proprio palazzo, e non campò che sal- 
tando da una finestra, onde rimase azzoppato. L’eser- 
cito suo che accampava fuor le mura, entrato a forza; 
mandò a macello i Pavesi, a fuoco la città. Questa 
per vendetta diè più che mai favore ad Arduino, 

R. Tom. X. 20 
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che ripigliò il regno, lo difese contro Enrico tornato 
per la corona imperiale ; finché aggravato da malattie 
e da contrasti, dopo quattordici anni di regno agi- 
tatissimo, prese l’ abito monastico. 

Dalle nimicizie sue con Enrico molto incremento 
prese la libertà in Italia, atteso che Arduino cercò 
partigiani col concedere immunità e privilegi, < 
Enrico fu costretto confermare se li volle soggei 
nè potè con giustizia negare altrettanto a’ suoi fed* 
ed avendo arrestato conti e marchesi per corregger 
la baldanza, dovette alfine rimandarli con nuove b 
gizioni (1). Le città poi, seguendo diversa fazion 
appresero ad usare le armi, per drizzarle contro c 
volessero. 

Enrico tornò in Italia per reprimere i Greci eh 
inorgogliti della vittoria di Besentello, aveano s 
toposte molte terre ; ma i morbi gli logorarono l’est 
cito. Mentre l’operosità ed il coraggio lo fanno poi 
tra i migliori regnanti, la generosità verso il elei 
lo zelo a diffondere il cristianesimo, e le priva 
virtù lo assunsero fra i santi, insieme colla mogi 
Cunegonda, colla quale era sempre vissuto da fr 
tello. Entrò egli una volta nella badia di Saint-Vanr: 
presso Verdun, esclamando col salmista : ecco il rt 
poso eh’ io mi elessi, V abitazione mia per sempre ; > 
disse all’ abate voler rinunziare al secolo, per noi 
servire che Dio nel chiostro. Promettete, chiese l’abate 
secondo la regola nostra e l’esempio di Cristo, obbt 

( 1 ) Marchiones et episcopo*, duce s et comites , nec non etiait , ; 
abbate s quorum prava erant itinera, corrigendo multum emenda- 
vit. Marchiones autem italici regni sua callidilate capiens, et in 
custodia ponens , quorum nonnulli fuga lapsi , alio* vero, post 
correctionem, ditatos muneribus dimisit. 

Chron. Noval. Rer. h. Scr. II. ì. pag. 764. 
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dienza a me (invaila morte ? E avendo assentito, l’altro 
ripigliò : Ebbene, io vi ricevo come monaco, m'incarico 
dell'anima vostra, e quel ch'io vi comando voi farete 
col timor del Signore. V' ingiungo dunque torniate a 
governare Fimpero che Dio vi affidò, e vegliare di tutta 
-possa coiv timore e tremore alla salute del vostro 
regno (1). 

Spentasi in lui la casa sassone, restando la Ger- 
mania sbocconcellata fra i vassalli ringranditi, la prima 
volta le cinque nazioni germaniche si accolsero per 
eleggere il successore. Duchi, conti, vescovi ed altri 
magnati convennero in un’ isola del Reno fra Worms 
e Magonza, mentre sulla destra del fiume stavano 
Sassoni con Turingi, Boemi, Franchi orientali, Bava- 
resi, Svevi, Carintii ; sulla sinistra Franchi occiden- 
tali e Lotaringi ; e le loro voci proclamarono Corrado 
II Salico di Franconia, che fu coronato a Magonza 
colle gioie levate dalla tomba di Carlo Magno. Cir- 
cuito il regno per rendere la giustizia che riguardava- 
come primo dovere, e per assodare la propria auto- 
rità, fe’ danari col vendere vescovadi e badie, deter- 
minò con Canuto il Grande i confini verso la Dani- 
marca, si assicurò la successione al regno di Arles, 
che metteva la Germania in comunicazione col Me- 
diterraneo per via di Marsiglia e Tolone ; sottomise 
i Polacchi alla dominazione tedesca ; ridusse Stefano 
<T Ungheria a vantaggiosa pace ; rimise il freno agH 
Slavi e Venedi, abitanti sulla riva settentrionale del- 
1’ Elba sino all’Oder, rifabbricando Amburgo da loro 
diroccata. 

i Pavesi, esultanti di trovarsi sbrattati da Tedeschi, 
avevano demolito il palazzo imperiale ; mentre un’al- 

(1) Vita tan.Ui Richard* t Scr, Ber. Ff. X, 373. 
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tra fazione, capitanata dai conti d’Este e dai marchesi 
di Toscana e di Susa, offriva la corona a Roberto di 
Francia e a Guglielmo d’ Aquitania ; ma questi non 
Faccettarono, conoscendo l’umore degli Italiani, vo- 
gliosi dell’ indipendenza senza saper assodarla coll’u- 
nione. 1 papi preferivano i re di Germania perchè 
lontani, e perchè considerati discendenti di Carlo 
Magno. 1 vescovi nominati dai re bramavano sot- 
trarsi alla dipendenza in cui questi li tenevano. Po- 
polo e clero mal soffrivano che i loro pastori venis- 
Aribertosero eletti dallo straniero. Ariberto arcivescovo di 
Milano primeggiava fra i grandi di Lombardia, e 
quando un duca od un marchese togliesse qualche 
cosa ad alcuno, e questi ricorresse al prelato, egli 
mandava il suo bastone pastorale, e facevaio piantare 
al luogo o nel podere su cui nasceva quistione ; e ciò 
fatto, nessun più ardiva usare violenza, sinché l’af- 
fare non fosse deciso secondo giustizia (4). Rispettato 
per tutta Ralia, pretese assoggettare i vicini feudata- 
rii, che la devozione all’ impero rendeva da lui indi- 
pendenti, e massime quelli che avevano ricevuto terre 
anche della sua mensa. 

IV'ol soffersero essi, e Gollegatisi tra loro e cogli 
uomini liberi di Milano che, in grazia dell’immunità, 
erano stali ridotti sotto la giurisdizione vescovile, 
, <035 vennero a fiera battaglia. Vinti, fuoruscirono, e forti 
pel numero, s’accordarono coi militi dei contadi, 
massime Comaschi e Lodigiani, formando una motta 
o lega contro l’arcivescovo ed i capitanei, come qui 
erano chiamati i vassalli maggiori ; e in battaglia fra 
Milano e Lodi sconfissero l’arcivescovo. Questi, per 
dare disciplina ai villani cd artieri che combattevano 

(1) Landulph. Sbn. II. 29. * ^ •< . 
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a’ suoi cenni contro la nobiltà agguerrita, inventò il 
carroccio, un carro ben adorno e tratto da buoi, sul Cirroe - 

CIO 

quale inalberavano la éroce e il gonfalone ; altare al 
sagrifizio prima della pugna ; pretorio e spedale du- 
rante la mischia. E poiché somma infamia reputa- 
vasi il perdere quest’arca dell’ alleanza, i soldati gli 
si stringevano attorno, invece di affrontarsi in zuffe 
disordinate ; aveano sempre un punto a cui ranno- 
darsi; ne restava moderata la marcia o la ritirata; 
e si otteneva un accordo di sfarzi e di difesa fra le 
disunite volontà. 

Tra tali movimenti era sceso Corrado in Italia la <027 
prima volta, portando più strage che guerra a Pavia, 
poi a Ravenna, indi a Roma stessa ; quasi più esoso 
volesse rendere il dominio tedesco ; e coronato re ed 
imperatore, sottomise i vassalli dell' Italia superiore 
e i principi di Capua e di Benevento. Ma partito ap- 
pena, ecco si rinfoca la guerra interna»; ond’egli ac- 
corre di nuovo, pensa reprimere l’incremento dei ve- 
scovi, ora che più non n’ avea mestieri per opporli 
ai grandi baroni; e singolarmente quest’ Ariberto, 
che colle concessioni antiche e nuove degli impera- 
tori, era fatto despoto oggiraai dell’ Italia (i). 11 fé’ 
dunque arrestare con altri vescovi ; ma egli, ubria- 
cando i Tedeschi, trovò modo a sottrarsi, e ricevuto 
in Milano fra gli applausi, vi sostenne lungo assedio: 

•onde Corrado se ne dovette andare, la fazione nemica 
ai Tedeschi ripigliò baldanza, e questi dovettero star 
sempre coll’ armi alla mano, guerreggiando, distrug- 
gendo, come fecero di Parma. 

La pianura di Roncaglia, tre miglia da Piacenza, 


(1) Omne italìcum regnum ad suum disponebat nutum , dice 
un atto di quel tempo. 
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fra il Po e la Nura, era il luogo che spesso sceglie- 
vasi alle adunanze, vuoi dei grandi fra sè, vuoi degli 
imperatori. Quando uno di questi volea scendere in 
Italia, dava colà la posta a marchesi, conti, vassalli, 
vescovi, abati, capitanei, valvassori, e a chiunque 
tenesse feudo : nel mezzo piantavasi il padiglione reale, 
distinto per un’antenna cui era attaccato uno scudo; 
il banditore appellava i vassalli maggiori, questi i 
loro dipendenti, perchè la notte seguente vegliassero 
a guardia dello scudo e della tenda; e chi mancasse 
scadeva dal feudo. V’ erano ascoltati prima gli am- 
basciadori delle città, poi traltavasi de’ pubblici in- 
teressi, passavasi ai privati, indi coll’assenso de'grandi 
pubblica vansi le leggi spedienti (1). 

Già a Pavia aveva Corrado tenuto un’altra Corte, 
Lr Rge rendendo giustizia, cioè facendo cavar occhi e tron- 
d VÓ37 d ' care inani i ora a Roncaglia intimò la generale as- 
28 mgg. semblea. Politica degli imperatori era stato l’elevare 
i deboli contro il potente, onde li vedemmo favorire 
i Comuni, largheggiare immunità ai vescovi e sosti- 
tuirli ai conti. Ora però i vescovi erano cresciuti in 
modo, da rendere il regno d’Italia una aristocrazia 
ecclesiastica; e sull’esempio d’Ariberto, cercavano 
rendersi dipendenti anche i feudatarii immediati ; 
mentre i grandi signori pretendevano che i feudi 
assegnati ai vassalli minori fossero di grazia, nè du- 
raturi oltre la vita. Corrado adunque pensò deprimere 
i vescovi ed i maggiori vassalli coll’appoggiare la no- 
biltà minore, promulgando una celebre costituzione 

(1) Otto Frisino, de gestii Fed. II. — Radev. Frising. IV. 
1. ecc. ecc. Altre volte le diete accoglievansi a Pontelongo fra 
Pavia e Milano, come quella di Enrico I nel 1004. Ogni città 
poi avea un brolo, dove a cielo aperto tenere le private adu- 
nanze. • 
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intorno ai feudi che ristabiliva l’antica consueta- 
dine (1), vietava spogliare il vassallo, se non per 
sentenza d’una Corte di pari ; il figliolo od il nipote 
legittimi succedessero al padre o all’avo, esclusi quelli 
nati da matrimonio disuguale, come sarebbe da donna 
di inferiore condizione, o da nozze contratte coll’e- 
spresso patto che i nascituri non succederebbero (ad 
morganalicam): in difetto di prole sottentrassero i 
fratelli : il signore non venda il feudo senza consenso 
del vassallo (2). 

Enrico il Santo avea fiaccato i codji e marchesi, 
possessori di onori ; Corrado reprimeva i grandi feu- 
datarii, sollevando i piccoli, onde la monarchia pa-> 
reva trionfare; ma se in Germania, dov’egli segui la 
stessa politica benché non alterasse l’antico diritto, 
potè per alcun tempo consolidarsi la regia autorità, 
in Italia fu impedita dall’aumento che presero i 
Comuni , i quali ben presto si risolsero in repub- 
bliche. 

Qui intanto Corrado vedeva l’esercito suo assotti- 
gliato parte dalle malattie, parte dal congedarsi de’ 
vassalli, spirando il tempo dell’ eribanno. Anche le 
scomuniche papali provocò contro il contumace Ari- 
berto ; ma non potè se non far promettere a’ suoi ligi 
di saccheggiare ogn’ anno il territorio milanese ; in 
Germania poi adoperò per rendere ereditaria in sua 
casa la corona, e riunir a questa i feudi maggiori ; fra 
i quali divisamenti morì ad Utrecht. 1039 

Pari al padre in coraggio e prontezza, superiore in 


(1) Eisque legcm quarti et priaribus habuerunt temporibus , 
scripto roboravit. Herm. Contract. ad 1037. 

(2) Riportai questa costituzione nei Documenti di Legis- 
lazione, N‘> XVIII. 
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Enrico educazione, suo figlio Enrico (1) passò come lui il 
111 più del tempo a trascorrere il regno domando rivol- 
tosi, rendendo giustizia in persona, come diveniva 
necessario quando l’amministrazione non era ancora 
regolata, e cessati i messi regii ; e con tal modo con- 

■1044 tenne, robustamente Germania e Italia. Vinti gli Un- 
gheresi, costrinse la nobiltà a giurargli fede, e il re 
Pietro a considerarsi suo feudatario : represse i moti 
della Boemia, della Borgogna e della Lorena ; con- 
feriva a suo talento le grandi dignità dell’impero, 
mentre favoriva la successione ereditaria nei feudi 
minori. Pio quanto coraggioso, non mettevasi mai la 
corona senza essersi confessato, e più d’una fiala ac- 
cettò le penitenze ecclesiastiche, e facevasi discipli- 
nare da un prete. A Goslar sua città prediletta, 
alternava la caccia cogli esercizii dello spirito, favo- 
rendo chi mostrasse abilità e dottrina. 

In Italia trovò divampanti le fazioni. Accarezzando 
Ariberto, quanto suo padre l’aveva esacerbato, riusci 
a riconciliarlo colla Motta, che fu riammessa nella 
città, la quale già crasi dato un governo a comune. 
La nobiltà bassa fu presto in lotta colla superiore, la 
quale da per tutto cercava assicurare a se stessa le 
maggiori dignità della Chiesa, dacché i prelati erano 
principi, e questi, entrati persi nuova vocazione nella 
Chiesa, vi portavano lo scandalo e l’ambizione. En- 
rico procurò gettar aqua su quel fuoco : ma venuto 
a Roma, trovò eguale scompiglio; e coronato impe- 
radore, ben quattro volte vi nominò pontefici tede- 
schi. Questi scandali e queste elezioni secolari porta- 
rono una contesa, sulla quale ci fermeremo, dopo 
ragionato specialmente dei papi. 

(1) I Tedeschi lo chiamano III, i nostri II come imperatore; • 
cosi è del seguente. ■ - i. 1 b- 
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La Chiesa. 

Ai Romani mal garbava l’unione del papa coll’im- 
peratore, introdottasi con Carlo Magno, parendo ne 
scapitasse la loro indipendenza ; onde alla morte di 
qnel principe levarono il rumore; ma Leone IH fe’ 814 
cogliere i rei e condannare. In ciò vide Lodovico il 
Pio una lesione della sua sovranità, onde mandò il ni- 
pote Bernardo a Roma a prendere cognizione del caso ; 
e chiamatosene soddisfatto, non solo confermò le do- 
nazioni anteriori, ma le crebbe (1). Senza aspettare 

(1) « Io Lodovico imperatore concedo a san Pietro e a’suoi 
successori Roma col ducato e coi Larritorii marittimi e monta- 
ni , lidi, porti , e tutte le città , castella , borghi , terre di To- 
scana, ciò sono Porlo, Civitavecchia, Cervetri, Todi, Perugia, 
colle tre isole Maggiore , Minore , e Polvese , col Lago , Narni 
ed Otricoli. Similmente dalle parti della campagna. Segni, 
Anagni, Ferentino, Atolli, Patricio, Prosinone colle altre due 
parti pur di Campagna e Tivoli. Anche l’esarcato di Ravenna 
che Carlo e Pepino restituirono a Pietro apostolo; cioè Ra- 
venna, la Romagna, Bobio , Cesena, Forlimpopoli , Forlì, 
Faenea, Imoto, Bologna, Ferrara, Comacchio, Adria , Gabello 
«od tutti i confini, isole eoe. Così la Pentapoli, cioè Arrotino, 
Pesaro, Fano, Sinigaglia, Ancona, Umana, Iesi, Fossore brone, 
Montefeltro, Urbino e il territorio Valvense, Caglio, Lueeolo, 
Gubbio. Così la Sabina , e nella parte della Toscana dei Lon- 
gobardi, Città di Castello, Orvieto, Bagnarea, Ferento, Viterbo, 
Maria, Toscanella, Popnlonia, Soana, Rosella, Corsica, Sar- 
degna, Sicilia, con ecc. Ancora nelle parti di Campania, Sora, 
Arce, Aquino, Arpino, Tiano, Capaa, e i patri mooii beneven- 
tano, salernitano e napoletano, e della Calabria superiore e 
inferiore , e dovunque v’ha patrimoni! nostri nelle parti del 
regno e dell’impero a noi da Dio conceduto.» Labbe, tom.VII, 
fol. 1515. Si noti che vi manca ogni segno cronologico; è 
tratto da copia informe e non autentica, e l’imperatore avreb- 
be donato ciò che a Ini non apparteneva. , 
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il consenso imperiale fu ordinato Stefano IV, che 
fé’ subito giurare fedeltà a Lodovico, poi in persona 
si condusse ad incoronarlo. Lui morto, i Romani 
elessero Pasquale, ancora senza consentimento dello 
imperatore, il quale ne mosse querela, ed esortò a 
rispettare la sua supremazia. Pasquale incoronò l’im- 
peratore Lotario ; ma non appena questo partito, due 
ufficiali della Chiesa romana, mostratiscgli fervorosi, 
furono uccisi; e venuti commissarii imperiali a chie- 
dere ragione del fatto, il papa con trentaquattro ve- 
scovi giurossene innocente. 

Avendo la fazione aristocratica portato al seggio 
Eugenio 11, Lotario, sceso a Roma per achetare le 
turbolenze, prescrisse un giuramento che il popolo 
dovea prestare di fedeltà all’imperatore, salvo quella 
dovuta al papa, il quale avesse ad eleggersi secondo 
i canoni, davanti ambasciadori dell’ imperatore e col 
S'27 consenso di questo. Eppure Valentino fu intronizzato 
scnz’ aspettarlo ; ma essendo morto in capo a qua- 
ranta giorni, Gregorio IV fu eletto in modo più re- 
golare. Quando infieriva la lite di Lodovico il Pio coi 
figli, Gregorio andò in Francia per aquietarla, ma 
non parve abbastanza imparziale, nè buon sostenitore 
d’un padre oltraggiato ; i vescovi di Francia, non vo- 
lendo si trammettesse agli affari del loro regno, mi- 
nacciavano mandarlo scomunicato di là dov’ era ve- 
nuto per iscomunicare ; a vicenda egli si lamentò 
perchè seco usassero il titolo di fratello, che in fatti 
da quell’ora cesse ad uno di filiale riverenza. 

Il suo successore, che per umiltà mutò il nome di 
su Pietro in quello di Sergio li, fu ancora investito 
senza dipendere dall’imperatore, col quale si scusò. 
Quand’ esso chiuse gli occhi, i Saracini minacciavano 
Roma, e saccheggiarono i sobborghi e la basilica va- 
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licana ; onde i Romani s’ affrettarono, senz’altra ap- 847 
provazione aspettare, di eleggere Leone IV, sacerdote 
eroe, che, quando i principi fuggivano o pagavano 
i barbari, si pose a capo degli eserciti, e ridestato il 
valore italiano, vide i nemici di nostra fede voltati 
in fuga. . 

Come Roma un tempo aveva ingoiato gente di 
tutto il mondo, così ora a tutte porgeva asilo ; Carlo 
Magno vi stanziò i Sassoni ; Sardi, Frisi, Corsi, Lon- 
gobardi v’ aveano rioni particolari, e scuole, o Vo- 
glialo dire confraternite (I), e i nomi loro visi ri- 
scontrano ancora in chiese, spedali, collegi, accade- 
mie di arti. Aveano questi messo stanza di là dal 
Tevere attorno alla tomba del capo degli Apostoli in 
Vaticano j e come Gregorio IV avea munita Ostia, 
cosi Leone fé* di quel sobborgo, per ripararlo da 
Arabi e Ungheri, e colle limosine de’ pellegrini e il 
braccio degli uomini della chiesa, de’ monasteri, del 
ducato, e di quelli cbe erano venuti per distruggerlo, 
fu cinto di mura, partendo dal castello, e su pel colle 
della zecca calando verso Santo Spirito. 11 papa che 
l’avea difesa colla spada, ora la benedisse circuen- 
dola a piè scalzicol suo clero; e la gratitudine l’in- 
titolò Città Leonina. 

Così usava sue ricchezze la Chiesa romana, le quali 
erano tante, che sotto Leone 111 trovami offerte per 
più di ottocento libbre d’oro, e ventunamila d’ ar- 
gento ; Leone IV, riparata la basilica de’ santi apo- 
stoli, vi pose in ornamenti per tremila ottocento se&- 
santuna libbra d’argento, e ducento sedici d’oro. 

(1) Anastasio fin Leonis III et IV) ricorda il vicus Saxonum, 
Sardorum , Frisonum , Corsarum e le scholte peregrinorum Fri- 
ionum, Saxonum, Langobardorum. 
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Qui dice la cronaca, che una fanciulla di Magonza, 
Papessa educata ad Atene in abito virile, fermossi a Roma 
col nome «li Giovanni d’Inghilterra, e salse in tanta 
855 f ama d’erudizione e virtù, che fu assunta al papato ; 
ma dopo due anni ne fu scoperto il sesso e l’ impu- 
dicizia ; diceria volgare, opportuna a celie e scandalo, 
ma insussistente alla critica (1). 

Leone aveva in concilio deposto un Anastasio prete, 
perchè non risedeva nella parecchia cui era incardi- 
nato ; ora costui levossi a competere il seggio con 
Benedetto 111 ; e tratti dalla sua i commissarii impe- 
riali , lo spogliò delle insegne. Benedetto , che di 
mala voglia aveva ricevuto il sublime grado, non diè 
fiato di lamento, pure a lungo dibattuta la causa, 
prevalse 1’ elezione de’ Romani all’ usurpazione de’fo- 
rcstieri. Benedetto s’intitolava vicario di san Pietro, 
titolo cui, dopo il secolo XIII, quello si surrogò di 
vicario di Gesù Cristo. 

IVicolò, primo Ira i papi fu coronato in presenza 
858 di Lodovico IH imperadore, che l’addestrò alla bri- 
glia, e alcuno dice, gli baciò il piede. Tratto a vera 
forza dal chiostro, perchè sentiva la dignità dell’of- 
fertogli seggio, volle tenervisi con un’ inflessibilità 
pari agli austeri suoi costumi ed alle illibate inten- 
zioni ; « regnò sui re e sui tiranni, e li sottomise 

(1) Mariano Scoto cronista del secolo XI l’accenna, indi a 
disteso Martin Polacco, autore d’una storia dei papi fino al 
1277 ; antorità tarde. In Anastasio BibLioteeario è pure notata, 
ma con gran segai d’esservi interpolata, attesoché altrove egli 
medesimo dà Benedetto III per successore a Leone IV, e sog- 
giunge che l’elezione di quello fu notificata a Lotario I , il 
quale si sa che mori nei settembre 8ò&. Fu poi trovata una 
medaglia dell’855 col conio di esso imperatore e del papa, la 
quale levò ogni dubbiezza. 
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all’autorità sua, come padrone del mondo ; si mostrò 
amile, dolce, pio, benevolo ai vescovi e ai sacerdoti 
religiosi ed osservanti i precetti del Signore; terri- 
bile e severissimo agli empi e a chi deviava dal retto ; 
tanto che potea dirsi un nuovo Elia risorto alla voce 
di Dio, se non in corpo, almeno in ispirilo e ve- 
rità. » (1) 

Durò irremovibile contro Fozio, patriarca intruso di 
Costantinopoli ; e mantenne l’integrità del matrimo- 
aio contro le regie intemperanze. Lotario 11 di Lo- 
rena, volendo sposare Gualdrada^ sorella di Gontiero 
arcivescovo di Colonia e nipote di Teatgand arcive- 
scovo di Treveri, accusò d’ incesto la moglie Teut- 
berga. Questa si giustificò colla prova deU’aqua boi- Affare ai 
lente; ma Lotario pretese esservi intervenuta frode, leuU)W ‘ 
e con minaccie costrinse la infelice a confessarsi in 
colpa. Chiusa in chiostro, ella trovò via di fuggire 
a Carlo Calvo, e disdisse la confessione; e tutto il 
paese, sostenendola innocente, esclamava contro Lo- 
tario , ma i vescovi ingannati o sedotti dai due am^ 
biziosi parenti, la condannarono in due concitii, e 
fecero autorità a Lotario di sposare Gualdrada. La 
reietta ricorse al papa, come tutore dell’ innocenza 
e giudice supremo in cause matrimoniali : ma un 
nuovo concilio tenuto a Metz dai legati pontificii 
non decise altrimenti dagli altri due. Alfine Nicolò 
scoprì i maneggi degli arcivescovi, onde li depose, a $3 
minacciando d’eguale castigo qualunque vescovo ri- 
cusasse sottomettersi alla decisione. Anzi levandosi 
sopra la podestà temporale, vigoroso come si sentiva 
nella propria coscienza e nel favor popolare, scri- 
veva al vescovo di Metz : Esaminate, se questi re e 

(1) Gliron. di Reminone ad 868, 
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principi cui vi dite sottomessi, son re e principi dap- 
v ero ; se governano bene se stessi e il popolo, giacché chi 
è malvagio seco stesso, come sarebbe buono per un altrot 
Esaminate se regnano secondo il diritto , giacché in caso 
diverso sono tiranni non re, e noi dobbiamo resistere 
ad essi; e alzarci contro loro invece di sottometterci; 
chè noi facendo, verremmo a favoreggiare i vizii loro . 

Gli arcivescovi di Colonia e di Treveri levarono 
lamento perchè con prelati « pari suoi in dignità » 
avesse egli trattato quasi appartenessero alla sua dio- 
cesi; e fuggiti a Lodovico li fratello di Lotario, che 
allora osteggiava Benevento, lo istigarono ad assalir 
Roma. V’arrivò in tempo che il papa menava una 
processione perchè Dio ispirasse miglior consiglio al- 
l’imperatore : e i suoi soldati diedero addosso ai Ro- 
mani bastonandoli, rompendo croci e stendardi ; ma 
864 Nicolò si chiuse nella città Leonina, facendo suppli- 
cazioni atte a commovere il popolo ed i nemici ; finché 
Lodovico ne rimase tocco, e abbandonati i due arci- 
vescovi, si ritirò da Roma. 

La cristianità, persuasa che il giudizio del papa 
non potesse errare (1), dichiaravasi apertamente con- 


(1) Poiché gli uomini e i fatti vogliono giudicarsi secondo 
le idee del tempo loro, è bello udir su questo fatto il parerò 
di Incmaro, arcivescovo di Reims, e caldo fautore , come ve- 
demmo, de’Carolingi: « Dicono alcuni savii che questo prin» 
«cipe, come re, non è sottomesso a leggi nè a giudizii di 
a chicchessia, ececlto Dio solo . . . che lo fece re ... e che, qua- 
ce lunque cosa faccia , non debb’essere scomunicato da’vescovi 
« suoi, nè giudicato da altri, Dio solo dovendogli comandare, 
« Tale linguaggio non è da cattolico, ma pieno di bestemmia 
<t e di spirito del demonio. L’autorità degli apostoli dice che i 
« re devono stare sottomessi a quei che essa istituisce in nome 
«i del Signore , e che vegliano sull’anima loro , acciocché tale 
« incarico non sia lor causa di dolore. Il beato papa Gelasio 
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tro Lotario, che al fine cedatte, e mandò promet- 
tendo sottomettersi al giudizio del papa. Ma se con 
ciò sperava trarre Nicolò dal giusto rigore, fallava, 
poiché egli comandò che Teutberga fosse rimessa nel 
talamo reale, e mandata in Italia Gualdrada, pietra 
dello scandalo. Questa però fuggì, e il re indusse 
Teutberga a chiedere la soluzione del matrimonio; 
ma Nicolò proferi, che non consentirebbe alle nozze 
della druda, quand’anche fosse provato nullo il primo 
matrimonio. Si protrasse la lite oltre la vita di Nicolò; e 
Adriano II suo successore, benché da Lotario vedesse 
liberata Roma dai Saracini, non volle sciogliere quel 
matrimonio. Finalmente essendosi presentato Lotario 
alla comunione, il papa nell’atto di porgergli il sacro 
pane, gli disse : Se rinunziasti all' adulterio , se hai 
rotto ogni legame con Gualdrada, questo sacramento ti 
fia di salute ; ma si cangerà in punizione, se il tuo 
cuore è tuttavia perverso. Lotario fra pochi giorni 
moriva, e il caso pareva giudizio di Dio. 

Voleva essere raccontato a disteso un processo che 
commosse tutta cristianità , e pose in evidenza il 

* » i 

* 

« 

« scrisse all’ imperatore Anastasio : Da due potestà è governato 
a il mondo , la pontificia e la reale ; quella è maggior dell'altra 
a perclù deve conto al Signore dell'anima dei re medesimi. Ciri ’ 
a dice che il re non è sottoposto a giudizio o legge se non di 
« Pio, dice vero, qualora egli sia veramente re secondo il no- 
« me. Perciocché re chiamasi dal reggere ; se regge se medo- 
« simo secondo la volontà di Dio, se dirige i buoni nella via 
« retta, se corregge i tristi riconducendoli dalla cattiva , è re, 
a nè soggetto a giudizio, fuorché di Dio . . . giacché le leggi 
« sono istituite, non contro i giusti, ma contro gl’iniqui. . . .Sa 
« però è adultero, omicida, iniquo, rapace, allora dcbb’essern 
« giudicalo, in secreto o in pubblico, dai vescovi che sono j 
« troni di Dio. » Huvcmari Op. tom. T. pag. 693, De divori. ' 
ùoth. et Teulb. , , 



320 


EPOCA X. 800-1096. 


potere de’ pontefici, dichiarando i re obbligati a stare 
alla loro decisione negli affari ecclesiastici : opinione 
cui i re s’aclietarono, c i popoli applaudirono, lieti 
che sussistesse una potestà superiore cui ricorrere 
contro le prepotenze dei grandi. 

Anco apparve la pontifìcia autorità nella lite fra 
Rolado vescovo di Soissons e Incuiaro arcivescovo di 
Reiins. Avea quegli deposto per mal costume un prete 
di sua diocesi, ma lucmaro, dicendo ingiusta la sen- 
16 1 tcnza, lo restituì, e scomunicò Rotado per disobbe- 
diente. Questi se ne richiamò a Roma, nè alcuno trovò 
incompetente l’ appello ; ma quando il vescovo volle 
recarsi al papa, Inemaro glielo contese, e da un si- 
nodo il fé’ degradare di nuovo e chiudere in un 
convento. 

Ricolò I instruitone, disapprovò questi passi e 
864 chiamò la causa a Roma ; ove Rotado fu rintegrato. 
Avendo Nicolò addotto per motivi, che il concilio 
era illegale, come non convocato dal papa, dal quale 
soltanto un vescovo poteva essere deposto, sembrò 
cosa nuova ai prelati di Francia, ed egli rispondendo 
appoggiossi a decretali false ; ma sostenuto dalla giu- 
stizia della causa da lui protetta e dalla popolare 
opinione, il papa in Rotado trionfò del poter vesco- 
vile, come del regio in Lotario. 

Scrivendo egli a re Carlo Calvo e a’ suoi vescovi per 
ovviare la guerra minacciata all’ imperatore diceva: 
Non sia l’imperatore costretto a torcere contro i fedeli 
la spada che dal vicario di san Pietro ricevette a duu- 
, nuggio degl’ infedeli. Siagli permesso governare i regni 
pervenutigli per eredità , confermati per autorità della 
$unta Sede c per la corona che il sommo pontefice gli 
cinse al capo. 

L’ incremento dato da Nicolò al potere pontificio 
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AVVISO 


Qualche Associato avvertì come in questa 
edizione in-i6° manchino alcuni dei Documenti 
dell’edizione in-8°, e dei quali non vorrebbcr 
essi rimaner privi. „ # 

Si avvisa pertanto che alcuni, siccome brevl^* 
furono inseriti per nota nel testo *, altri poi es- 
sendo lunghi , come la vita di Confucio, di 
Maometto, di Aron al-Rascid ecc. si raccoglie- 
ranno nel volume delle Biografie. 
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